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RiuKam MI'miUDa nt^ttne nel wcalo XII> — Abelardo. — Li 
CbieM, l'Impera a la FÌIomBi scolailtca «dnaana l popoli diigr^U - 
dalh barbarla. — Comu qua' tre nnclai di (noduiom, e le aaaoeia- 
iloal ilessa areuno indole btltaellen. — Pndii b tolM del Saoet- 
dozio con l'Impero dealaaae TumanQ spirilo, iDlgaidolo «Ilo itodio 
del DirRtD. — Delle toiale ruiijate da Carlo Mattilo in Francia. — 
La Filosofìa ed il dubbio IìI.oioGcd. — Aristutclc. — Primi etercài 
della ragione nella TeoluKia. — Comu i primi Padri accennassero • 
fjueslo eserciiio. — Percht non avessero buon sangue con Arìslotda. — 
Andada di Abelardo dialeltico. — È frenata da Pietro il Lombardo — . 
Abelardo e S. Anselmo; e come fossero i precursori di S. TomnMSo.— 
Perchè Abelardo doveva iiccLisariamcnte alTron tarsi con 3. Bernardo. — 
E perchè qnesU come rìformature di monaci dateti coxiaie ed am 
razionalismo. — Come i Fondatori e riforaudori di Ordini leluiosi 
avessero intimi rapporti col tempi, in cui vissero. — 8. Bernardo ed 
Abelardo arreraart, per la economìa che presieda alti (■ccn^ooadel 
tempi. — In che aia questa economia. 



Nella storia éell'iimBDO ferito il secolo XII mi. h [»• 
mio sempre fecondissimo di documenli, a cerliRcarci del- 
l' immortalili della nostra ragione, per cui ,sianio Iratlt 
alla santa visioae del reni. Chi ai fosse messo nel secolo X. 
a ctmgellurare del desliui deiromanilà, leTandosi su la 
tenibile realli de' bili, dico Aàk barbarie, cerio che a- 
vrebbe dispailo della morale rìaloraiìoDe degli uomini. 



fi PBOLOCO 

. Il lonno della ragione io quel lempn areni ie sembianze 
^lla morie. La commoiione dclle'Iribti lelnigge del gct- 
tcDlrìore] il loro Iraboocare nd 'numdo Ramano axeid 
tenia rcifira l'essenza della civil compagnia, inmctco- 
londo lé indiridunlilà sociali; le qunii uccise, fu spenta 
la fonie della raùonale azione; e gli nomini come ar- 
nicnlo innan» al fincaslro, ramingavano innanzi nlla Tiir- 
za: la quale avrcbbeli condoni ad imbesliarc per G(?in|irc, 
se qucsia nostra ragione fosse qunlchc cosa di pcrìUir» 
nella cranomia del crealo. Sub nella regione del cuore 
lonlnniotile palpilava im alilo di vita. Se ne impoisessò 
in Chiesa, lu careggiò, lo educò: e 1' uomo pel Vangelo 
crebbe un'altra rolla in anima viva. 

Pare, elie nel secolo XU ÌDCominciasse a balenare que- 
sta rìlalild, eiob a risalire la rila dal cuore all'inldlclto, 
per cui alla passiva espansione del sentimento si uni Tal-' 
lira intuizioiie della ragione. 

Quonle volle sono andato con Tnoimo od iovcsllgnrc 
lo canse di questo ridestarsi dell'umanità, non cjilaninto 
mi si »; ;ip|) resini alo innanzi (|ueiriiiforliinalo ma prcpolcn- 
le spirilo di .Miiilnrdi), ijiiasi nccennanle n se stesso, for- 
mola ddii» vila initlli'ilualc dei suoi lenipi. Uomo marn- 
viglioso per ccctilen/n di incnlc e ili cuore; terribile per 
vigoria di ragione; primo ad accrescerle i nervi e ad ina- 
nimirlo nella ricerca della verità; austero cultore del dog- 
matismo aristotelico, raa libero neirusarne; primo a n- - 
restirne quasi di armadura la Teologia; primo all'ira' del 
sillogismo sbolaalìco; pà quale, sa non fa pragrea» fili>-' 
sofico, fa grande commozione di motti, amore dt lolla, 
allrìlo di ofunìoni, e dall'atlrilolascinlilta, che nel chiu- 
so steccalo dì Aristotele flccennara alla fiamma di De- 
Ecorles, di Campanella, di Kant, Egli non eccitò soliunen- 
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le gK allri alla dtipula, ma disceso a con^allore coalro 
lulEi; tra i NomiiMii ed i Reali si levò conm un 
goerriero di OmnO, prolello M qnaleba. Dia iniitibiki 
apodeslb sa le loro cattedre -i nidealri pi& celebri éel aao 
leM|M| tàmab au di lai gli iguardi p la raaiaviglia dt 
tàlU. DifldpUnft il dogDut evangelico coi eanoDÌ di' Ari- 
stolele; anneslb all' autorilù la lA^ione; roiiooalo fatica ; 
perdò peiicoloaa, colpevole, nrasra. La sua mente fecondù 
dae germi di TÌIa, per cui rumnnil!\ no» muore mai, l'a- 
more del Tcro ed il fnrmnco del mnrllrìo. Il suo cuore 
non polli! ntilla fnlica dcll'iiilelk'llo , visse, nniù, patì. 
Abelardo peesb come uomo ili nllro secolo, amò comi: si 
amara ed suo. L'amore allora non si coniperara che 
COB la tirtii della loauo; ^li lo coaquiatb eoa quello 
della mente. Abelardo fu la vera imaugina del suo seco- 
lo, pcrebè fu il vero CaraUera deUa FÌIdidIì>. 

Tre geiKrazioDÌ dì uomini si accollarono ad Abelardo 
e lo interrogaroim nelle antiche sorillure, a sapore cbi 
fosse; i niosofi, i teologi i ramaozierì. Quelli a giudi- 
care del SDo merito nella rìslorezione dell'umana ragiono, 
questi a numerarne Ì peccali commessi nel sniituariu del- 
la Fede, gli ultimi finaimcnie a commemorarne l'inforlu- 
nio, in cui Io coii(!ns«c in prcpolciiza del cuore, a gu- 
stare l'idcule dell'amore, clic sì esala dui soli nomi di 
Abelardo oii Kloisn. Costoro non limi fallo clic preparare 
il lavoro dello slorieo: essi lian decomposto n niò di di: 
re, questo grande indiiidiio-.' É uQieio dello alorieo ri^ 
comporto, c rapjmiiealarlo nella unllà- della ma perwH, 
mila uniti della st» opera, nella mn connessione AA 
rapali di fiifesofo, di teologo, di uomol Io acceoaarb 
6o\o, ma non coapirò quest'ufficio, die noa mi bastono 
lo fonc. Ha Io stadio ddìa sua monte i i%cn^ato dalla 
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noCaa delle sue scrilUirc: lymW'ì del suo cuore (amerà 
sempre diIBcilc. Étjucsloim vnUimi- sempre inlcHigibìle, 
quando conia la storia «Irgli nfTelli dcirnmaoilà; ma spesso 
dilBcìle , alcune volle tenebroso, quando recita qoelli di oa' 
uomo , perebb l' eraieneulica del senti meo lo bob h ancora 
scoperta. Io conterà della sua tìIb e delle sue opere, per solo 
mnorc della Storia. InnocDo lavoro,' a cui da mollo tempo 
mi sciilìra cunrortato, quanta rolle Ìo torna vu con l'aoitno 
ad Abelardo, monaco, morcute nel Prioralo di S. Marcelb. 
ti Iraniontu di uno spirilo elio Irangnsi^ìa pel pcecalo del 
pensii'H) i; (It^ll'nirotli), « sprri nru.'uro . !• un fililo die non 

Disse SII questa terra, percorresse lo sl.iiiio del dolore, c re- 
stituisse ndle mani di Dio suggellalo e non tocco il mistOTO 
dell'emana vÌUl 

Le barbarie non fu che una fona disgregatrice: peretfc 
la cWile rinsscema, ioconiioci& a dimostrarsi nel biM^o 
delle auociaxionì. La fona aiera dccìki il diritto; ed il di- 
ritto non poterà rirÌTere senta concorso di volontà nella co- 
munanza di uno scopo. La Chiesa, l'Impero, le Scuole: ec- 
co i grandi nuclei, intorno a cui gii uomini s^^ominali, si 
ondarono adunando, a trovare una disciplina clie gnsligasso 
la forza, una legge clie snnlificasse il dirillo. Dicendo che 
l'nsaoriarsl er:i un hisoi^nn, in .Tccenno ad una morale neces- 
sità do'pnpiili, In q^inlo, lume indijiendcnle dalle teoriche del 
legisliiloro e del lilosofo, spontanea prorompeva dalia natura 
dell'uomo nella triplice potenia della mente, del cuore, e 
dei corpo , ossia della fonn materiale. & Ire furonn i centri , 
in cui gli uomini convennero, assocìaodosi, nel Hedlo-Evo, 
Aristotele, la Cliieia e l'Impero. Queste Turono idee madri, 
e come g^eri di associazioni , fecondi dì moltìludiue di spe- 
cie. PerciA Arislolele, ossia la Scolastica, abbraccia (ulti 
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le Mnole nelle Badie e n^M Rpiscopi ; In Chiesa, i coiirenli 
nMaaslici e gli Ordini carallcrcsclii ; l' Impero, le nssoL-ia^lo- 
ni dei feodi. Tuiti haa ciunpìanlo i vizi ticllu Scolastica, del 
-chericalo, de'feudi r ma lutti non possiamo non conEnsara 
il beneGiio da essi arrecalo alla dvil compagnia, per cai, 
sperponda ramaiia rana, incominciò per gradi ad adaaar- 
ù , e gustò il dolce del viicre socievole, l'cr la qual cosa 
coloro clic spiegarono uu'allirilà piii grande da identificare 
la propria appellazione a quella della Chiesa, della Scolasti- 
ca e dell'Impero, panni siano uomini solitari nella Slon'a, 
per singolari là di ?Ìrlii e di encomio. Ildebrando, Abelar- 
do e Carlo Magno. Quegli col Vangelo , ijucsli col sillogis- 
mo della ragione, l'ultimo eoo quello della spada , Turoad 
benefaUori dell' umaoitfi, percbb adunatoli di uomini. 

DM cbo a iar rì*ÌTara il dirilto ucciso d^la Ibrza, gli 
uomini nel Hedio-Bvo aentinero I& Dece9Ml& di anociani ; 
perciò la associaiioni a que' tempi avcrano indole gelosa, 
bagagliera: alla gelosia, alla luUa consigliara l'amoredel- 
l'acquisto, il timore dello perdita, l'azione islessa di funciullo 
individualità. L'assembrarsi ed il loltnre era tuU'uno. Non 
appena il Papa c l' Imperadore si guanlarono in viso con la 
corona su] capo, sìmbolo di undislialo potere, che si sppun- 
taroDo al petto le mani a dilEaire il mio ed il tuo. 11 cuore 
e la fona furono i primi a lottare , perchè primi ad esistere : 
poi Tenne la mente) che lollerà, Hncbfa sarà nel mondo l'au- 
lorìlà. dello spirito, e l'auloritì della legge. Ua poicfaè l'azione 
della Chiesa andò Innanzi ad ogni altra, e sola fi oUggò nel 
cuore degli uomini, avvenne cba il conseguenle oorìoieDta 
della mente e dt^IIa (ora materiale fosse- al luUo leologico.- 
La Filosofia non fu che Teologia, e l'Impendore non ero ta- 
le, se non unto dalla mano del Papa.'-^r la qual coù la 
molliludiqe dello lotte , che si manifeslarono tra le mollé 



associazioni, aiOTiinn im non so die ili Baerò; por cui o 
lumulliinvnno gli scoinri ili nn'accatlcmìa, o si accapiglia- 
vano i Uaroni, o infulloniva un popolo verso il Prìncipe, 
il Papii entravo ■sempre dì difillo e Ji fallii giudice a diffi- 
nire le conlroTersie. 

Incominciò la ballaglia del Sacerdozio e dell' impero ; e 
totla la civil compagnia ne fu commossa da cima a fondo. 
11 Papa contro r Imperoilore, i Vcsi^ovi e gli Aliali conico i 
Baroni ; ed i popoli ai.'correnli sello ii polrocinio dcToolefici, 
diH si tenevano sopra og^ni diiiuiimzianc temporale, aner- 
rando il dealro delle inimicizie della Chiesa con l'Impero , 
nella causa delle ragioni cliericali usurpale dai laici, in- 
Ironiisero quella delle proprie , e la lulela papale fu un do- 
vere ed un dirillo. C poiché non era quislionc di qualche 
lerra o paese , ma di dirilli , avvenne che la ballaglia non si 
comhalleva solo con le armi malcriali, ma con quello dello 
spirilo, 1 canoniali c le scomunìclie da una parie , i legisti 
dall'alira. Ecco come cominciò a muoversi anclic la menic , 
ci il primo molo fu iroso, pugnace, come ò sempre iraconda 
la diUiniiionc di un dirillo. 

Il secolo d' lldclirnndo , dico 1' nndecimo , non fece die 
scuolcre le menli a farle vegliare su qualche cosa da lulelari'. 
Ma boslb quesla riscossa a dare l'impulso all'umana ragione 
nella ricerca del vero. La rogìone ci ò dala a conseguire la 
verilà ; perciò Ira qiioBin e quella necessari i rnpporli, i quali 
polranuo murlìUcarsi da qualdic Irisiciia de' (empi o degli 
uomini, uccidersi non mni. Per la qual cosafVE^Iialn die ni: 
ija la poleojn , l' allualilil sua sarà infallibile , caldeggerà di 
un desiderio , che nella economia picologica dell' uomo , io 
chiamo istinlo. Cerio die il mounco Graziano non fu un l'Ia- 
Ione: liillavolln l.i sua colle/ione ile'Canoni fu o» gran fallo 
nella sloria delle ossociazionij di cui discoriO] nel Medio-evo. 
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F&OLOGU II 

Egli refni6 lo. uopo , cui doYcvano tendere le menti ile" giu- 
rìitì ; fl pmlò, a mo' di dire , la materia seimitilìui , per cui 
fu la Università di Bologna, i giureconsulti in qua'tempi aaa. 
troTATaDO alcuna rcriliì uiisolula ; essi lucubravanoi principi 
già messi da uun auloriii'i Iriisccndeiilei diritti drfla ragiono,' 
e vMÌTano a conseguenze du npplicargì alla ragioue duTolli. ■ 
Hol qual lavoro ialeUeltuale era escrciiifr di nicale , era uno 
' eecilamenlo della poleeia dello epiritu, per eui si uialuravu 
l'alto ddlc future lioercbe. 

Tarianienle però ai i&(Wsero Io nienti in IltJiu c<l in Fran- 
cia, c ijuindi vano lo sOopo delle assocìaiioni seientificlic, 
ossia delle cosi dotte Seuoip. L'Ilalio non t-ra retlu da nionar- 
cliia,percuì vi fosse unilù d'impulso alla ordinazione delle- 
uuole; era benù troppo trauicdiala all'azione di Papi ed 
Imperadoii coolcndenti intorno al diritto : quindi la scienza 
de'Canoni e delle Leggi preoccupò le aientt, e poco gì aditti-' 
earono nette cose filosoGctié e Icolo^obe. Al contrario la 
Fraada' Ruffioienlemenle ndunala dalla monarcliia di Carla 
ftingno, piii loolooa dal fervore ddte tolte per te investiture; 
più consapevole della sapieota degli Arabi, parlicolarnicnlo 
si addisse allu cose spcenktive, cLuL' alla Ulalellica ed alla 
Vilosufia di Aiislulele. 

Carlo filagnu i>ei tempi in cui vÌ3se,ru ucio stupendo uomo, 
non tanto per senno miiilare, quanto pel legislativo. Dilatai 
l'Impero, lo guarenti dagli Arabi con la spada, lodisciplio& 
con una mente, che io cbitunerci da fllosdb, se non sapessi, 
elle il prindpio religiosa teneva «alo luogo net auo spii^lodi 
qualunque altra principio di oeooamia politica. Egli ubò. del> 
t ekoMnto religioso come di fundoaiei^ olla sua legislado- 
ne. Dapprima A rese fererendo per lut papale inconmsiio* 
ne, poi, quasi fixse nomo dì Chiesa, adoperò di luUe il be- 
ne elle in qne'tempì oSirini la UAesa a prò ddia soddà* 
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I luoi Cnpllolnri , c qQelli «lei Sgììò Liidoiico. bsimo 90\ 
Donico c dui conciliare. Le c«se de' VeacOTÌ ed i Hpnultri. 
Grano il solo lipo dì disciplinate aasodaiìòni: » ne imponeufr, 
a bene de' popoli, e vi iooàb le oo>l delleScuole, prìoii germi 
dtìie Acculemie e ddle Univenilà. Ben poca cose ■' insegnar 
TD io quelle : ma bastarono alla conwrraiione delle podie 
uuìodì che avaniaiano di Arllmelica , di Graramalìca e di 
Betloiica, ead aprire le porte de' secoli alla rìnasceaia io- 
Ic^letluale. Egli nello slabilire quc' laaghi di pubblico iose- 
gnamenlo assunse Eulla l'iadole di un diUalore «jdegiaflìco. 
■ ScrìrsTa a Bsogulfo Abaie di Fulda; EpÌKopi e i UoDa- 
Bleri essere siali cooiDienì al suo reggtmeiUo da CtìsId. la. 
silfi temi» quelle parole aTcebbem g^aj^m en te-fnillato alllm- 
peradore {t). ita net seooto Vili ì Y^9?<>TÌ,vglLAbati, edan- 
cfae i Coooili lungi dal fauneDlai^^pi^la dittatura di Carlo , 
gli damano dì spalla a prò della scienza, Qiiettascuole povero 
per la rngìonc dell' insegoamenlo che sì restringeva al Tri- 
vio ed al Quadrioio, cioè alla Grammatica, alla [lellorica, 
alla Dinlcllica, airArilmeLica, alla Musica, alla Gcomclria ed 
all'AsIronomia, furono ricchissime pc'lcsori che conservava- 
no dell'antica sapienza. Solo nel X.1I secolo la Medicina, la 
'J'cologìa Scolastica, il Dirillo Canoulco, ed il Diritlo Civile, 
discipline sGorale appena da qualcuno, incoi9ÌncÌRTano ad 
entrare nella ragime dell' iti^^^)aji!iy|^S^lpstìco...;,M 

La molliludine ddle:S(9^di%fi[(Uinfn^i)<>i)>bèrUideIl'ÌDT 
segaamento prodosie la,«arìplMl^l^<)[!'9!i'>'^'' dendoriadi 
farle prevQlerc,.tl)]b<ig)Kt della disputa. S'incominciò ad ^i*- 
Irare pian piano, >jn{ii|!^!molta.Ìrrivereaia di modi, nel san- 
.luario della FilojlaGiÈÌfetÌ»apÌenlÌ die vissero prima della 
melA del XII secolo laolo fortemente stellerò su la forma lì- 

(IJ jl LUUior, Ojv. im*. Tom. 4, pv. 1, p. S. 



losolìca, ^ non peonvano alla'coM. Dèlia Tonna abbiso* 
gnavoDo , porcili velevnoo loMarto, perchb TolcTono provare 
il piacere di un inloppo torniDDlaEo; Non era la verità cbe 
r iiinnmurava, ma la vittoria dell'opinione. Avevano meslierì 
di aroii, dico delia DialelllcB, cbe è l'arma della disputa. Ove 
questa ferveva, i Filolofi di quel secolo cooiballeraiM ; ova 
taceva, ai pouefano alla paciBca epannoae dd peuiew, ed 
anebecombaUèvnno, prapoDeoila ildtd>liìo, pereiimrear- 
Iiilrì netta déftnHÌoae de' contrari. Le dispute non frultaioiKt 
bene, ottimamenfe frullò il dubbio alla vita della ragione: 
e nella storia della Filosofìa Abelardo, che si reca nelle mani 
il volume del Siv et mn, k X immagine piii bella della rina- 
scenza del pernierò, perchè il sao libro nella scorza teologica 
racchiude il germe del dubbio filosofico. S. Tommaso nella 
sua Somma uon va alla verità, che per la negazione della 
medesima: tanta ìoflaenza esetrìtb Pietro aecofi di 
pneedats coltura I 

S^isie l'iiwftgnmniHff filaoSco ollm k Kideiflea ab- 
braociaste anche la Morale e la Fistca , toltavdia ; come ad' 
elemenlo necessario a beo disputare, le menti w occupavano 
pifi ddia DialetficB che delle altre due discipline. Allora ì 
canoni della dìspota fermali da Arislolclc Car<Hio tenoti conte 
còsa divina, ebbero sola ed inappellabile autorità nelle ecuo> 
le. Peraltrocon la Dialettica aristotelica v'entrò, a 00' di 
dire, a rimorchio anche la sua Filosofia. Di questo ingresso 
abbiamo il primo documeolo nell'A^ncun di Aristotele, 
di cui UBÒ Alcuino nelle scuole, di cui moderava le sorti 
sotto Carlo Magno. Ma laDialetticadiArìsfafleletRifter la sua 
oscurità, e la.malvagilà delle veiKmi che bo ne bcevAno 
o dal lesto Greco o dall' Arobd, era ana atuì misera- cws. 
Quale la storia di lei ndle actiole.del XII aetìolo, e oome ne 
unsscro i moeriri, 6 bello vederB preaso ub discuoio dì 



i4- ?xarioot> 
. Abeludo, GUnànsì di Saliibury. fi pmcbè i in&eslrì enun 
lultì cberici, la Piloiolìa fu lulla lealogtca, o mef^io identib 
caroDo queste due diacipUae. TuUaTolla la Dagtona am ir- 
Stella oòn la tiTehxìoiie in ^nale comunaina dt~ dirilti;i 
Qii^aoggiacquéaqaal&:.mB pócbbaU» in cerio moclft 
cHTcitala la ngìone il ano lirodnio nello «todio della Tedo- 
^ , né atei cónsapevole della propria forza , e k cosdeiua 
di questa generò i RilosoG dei secoli vcaluri. La quale pri- 
ma ai mBniresIÒ inAbdardo, il q un le non cuqIcuIo della 
così della Teologia positiva, che era lulta nella passiva ac- 
cellBzionc delle scntoazc dulia Bibbia e de' Padri, alliva- 
mcnlG cominciò con la DiaicllicQ a dìscon'urc le verità so- 
prannaturali, e determinò lo categorie degli argomenti- lee- 
logici.BiM) e piel& deilanmo.la.qiuaUani.dappai agitale DeUa 
scuole, pw laformae [)«^qi^EÌadellecose:iaabenalln». 
che rìio detta nel lardA^cttimalnre^deUBinieal^di U^daide-j. 
Fopera, che qucslo ardito Brellone pose nella conciliazione; 
della ragione con la Fede. In guisa che a voler buue discor- 
i«r&diqnell'uomo, non adderebbe collocalo neicaullni delU 
PilosoGa a giudicarlo, ma in quelli della Teologia, nella 
quale solamente quell intelletto ehilwrò l'ayteoiro della 

L'uomo, il moudo, Dio; ecco le Ire cose, che nella mol- 
titudine de'loro rapporti ci si apprcscnlano dalla KivelaiiooS 
come verilA a credersi, e dalla ragione come problemi a ri- 
BoUersi. Ua nella slena acquiescenza di chi crede , ò un Tre-- 
mito della ra^one, che gaaligalo dalla aulorilà di i^i pirata,- 
produce la wlh della lede; discipHnato ed agente, produce 
la TÌrlù della sinenia. In qael fcnnila è là neceiiìlà del nip- 
jpoito, che lega la ragione umana olla verità. Disila qual co* 
BB resero splendida testìmomaDia i IMri della Chiesa, eha 
oaUiena sresEeni congluliaiUa Iq mcnle al fundomenlo di 



ognÌTeriti, àok a Dìo nella ScriLtura a nella Tradiiionc, 
pure la slessa manie piegarono a FilosoGa, lavocarooo le 
teoriche dei Filosofi e ne usarono,, non per Tallo di credibi- 
lilA, elio slembasse la vigoria del dogois, ms, qaan per 
oonrorlo delln ragione , che nella abnegatone delia fede ri 
Ben [iva ragiono, Ncgiì esordi delCrìBiisnenmò u anagfi- 
liaa?a, eri credeva: poi ri diMorsa e ri ragionò. Le ìita- 
sia «MODÌnaniDO le norionì del dogma; qpesle, eba furoDO 
detto oecewarìe da 8. Paolo nella economia provvideniiale 
di Dio, Irasspro gli CTnogcIizialori nel campo delle dispule, 
ed il dogmn dovcllc disciplinarsi di una farma come qua- 
lunque altra scienza. Gli CTangi^li'zatori addivennero DoUori 
e Padri j comò tali, filosofarono : c primo Ira questi die am- 
mogliò all'immobile aotorilù della rivelazione il mobile suf- 
frago della Filosofia ri hi Origene. I Padri dc'primi secoli, 
prjndpe S. Agostino, essendo Teologi, fiinmoad an tempo 
•Mgionatorii noaoonmcìodii segnaci dei ristami di alcuno 
dai 'FiloMfi , ma come osti'malori ddle loro òiùnanL nel 
Tflpporti che potevano avere col dogma crtiliat». ET panni , 
che Agogno e Boemo che filoeoEarono , trattando della 
Trinità e della locaraauoae, furono i soli, che valicando 
le tenebre della barbarie, ammaestrassero ì rinascenti in- 
teHQlli delta posribìle connessione della Teologia con la Fi- 
losoHa. Ha arv^oachè i primi Padri della Chiesa filosoEas- 
■eroalle ToHe. con Fiatone, puro paventavano di Arislolele 
come di perìcolow nemico, ove ri Ausasse della sua logica. 
Questa fn umpre noa in mana ineiperla: tenibile o beasfiT 
oft in mafloi)elen)a4> benigna, nel- imoutero della mpiensi. 
& bdlo vedere prono it Xannq^ (i) cerno ìl-Odgello ddia 
Cbien poco iopa i-lempi di Abelacdo cadesse «i le 

[1} tk varia àriiM^ nt JMfMa ParUiud fiiftmia. F*g. in. 
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spalle di Aristotele a gatligsrlo in Teologia per la impron- 
tiludino di molli dei suoi seguaci. La sua Dialetlica Ucc- 
ia paura: e non ad altro si aUriliuiva la felloDÌa d^li ere- 
tici, che aU'oso di ipieita. Ma net tempi dì cai diacorren- 
DO, Arìdolele e la ana fiktoGa bellamente cfaiamBla da 
Origine schiara degli umani afiètii (i), era tra lo altre la 
]»vi opportuna alle menti passionale c cupide di cmqiiiitì. 

Di quPsLa opporlunilù, o meglio necetailà , fu aolenne 
teslimone Abelardo: egli cupido di esame e di crilica, non 
curò delle malcdiuoni dei Padri , non pavralb i perìcoli 
del contatto di A riitolelé col dogma, della Dialettica con 
ranlorilAi e qndlo cui accennarono innaoiì a Ini Gioranni 
il Sofista, Sucellino e S. AntdnM, operò eoa nna andads, 
che desterebbe maraviglia in un filosofo di allro secolo. Egli 
era nel sao cuore fedele all'autorilà: e bili solo nella mente, 
ia cni sguinzagliò una ragione troppo prqpoteole, che per 
lenocinio di Dialettica produsse meno apandalo, che maravi- 
glia. Abelardo fu il razionalista de' suoi tempi, e fondò una 
scuola che ove non fosso slata arrestata da Pietro il Lombar- 
do, poteva per sintesi Blosofica adunare tutta la ragion 
sommaria delle eresie do'suoi tempi, e pessimomeale con- 
turìure la Chiesa. Alle lussurie del raiionaligma di Abelar- 
do posa modo 11 Lombardo col libro delle Sentenze; nel qua- 
le rinfrescando la solenne aulorìli de'Padrì , aiHIa a mb di 
dire le sentenze di S. Ilario, di S. Aodirogio, S. Girolamo, 
S. Agostino a pelto della procellosa Dialellioa abelardiana, 
e ^unsB a richiamare sul suo libro, quasi lesto d'insegna- 
mento , le menti degli scolastici. Questo fu il tratto che dette 
il Lombardo alla umana ragione a temperarne la foga. Fu 
detto Pietro Padre della Scoittstica, perché in certa guisa di- 



(1). Bomaali aireeinms obtwd*. 
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«Òplioft l'in dei coolendenli: ma a biiglioi «liriUo ù com- 
|Mle ad Abelarde, du Tu «l 'patloa della salubro colile». 
Abolardo«d il Lombardo tono due intelletti, clic ovo non 
fossero slati, sialo non surclibo.S. Tiiiiiin^Eo. La Su in ma 
'dell'Ac(|iHnnlc rnccliiuiJc In rngionc ili Aljulnrtlo ed il ilom- 
malismo di Pietro il Lombardo ; poiolii le sui; pagine reca- 
no l'anlinoiaio del Sic el ma, e la ti'antjuilla posa del Li- 
tro delie Sonleme. 

La grandezza di ana mente va stimala ite' rapporti col 
pmgrcssn dello spirilo umano, poiciii.- in quello il il frullo 
della «Ha atlunc. Se ci diiudiamo nella ccrcliia della scienza 
-solanicnlG, n ilL'itiriniiiaiiic j periodi progressivi, la cslima- 
xiouc àoj-]' iiig<';;iii , dm li lian segnali , non è completa, 
fucsia si compie iu.'lk> studio de'rappurli Ira uomo e uomo, 
OS«a tra le uiosc motrici di quel prugresso. Ccrciìi quando 
collochiamo Abelardo a fronte di S. Tunnnnso, e <1al para> 
gonc riconosciamo la deriTaziooc della Dialellica da quello 
aqueslo.cerlocluìdi una luce maggiore non può nsplcndcra 
la mente del teologo Brettone, peu^ando che !j. Tommaso 
sia alalo it marna» Ìnt«llello del Mcdìo-cvo. 

Per qiie^l.i^fltjwWB iJono di rappar|Ì ooa possiamo isolare 
Abelafdo, e non òoadnrìo a frante di un diro ÌDtelleUo, dico 
di S. ilnsclmo, il Uclafinco deUa rìDascenza del pensiero. 
Monaca di S. Benedette, educate alla scuola dì Idmfianco 
nel monastero di Bec, tutte nelle dolceoe di un misltcùimo, 
di cui i b1 larga la vena nd cbioalro, per uu'anima che sente 
od cuore, ed Immagina nella mente, incoaiincib per le tecite 
vie della meditoiitme ad esercitare la ragione. Incominciò a 
meditare come un monaco, 0 lini f^l ragioaara come un fi- 
kno^^-^qf^i gli ctiicBera una oprma a ben meditare, ed 
egli te^»fi^0gf^ogio ; soliloquio Iccondo di verità, in cui 
cerca d! proran rflùteajn dì Dìo poi a^omenli melaSaici, 
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e Con la Turin dcU.i rn^iAnc "non <)iib1ld dlìoa^A«°BrilH'tM^ 
lurn c lidie iwrsanc divino. Pt» inlerroga se Steno' ne) lAo 
Prostoffio, o meglio fa addimandare dalla Fede alla sua in- 
lelligenio di qiicl die creda , e con seguito rngionamcnlo 
aduna ilddto nel Mooologio. Io questi due (melali, da cui 
ingegni pi*! tnaluri nella Filusolìn hanno allìnte idee di pro- 
mliilo snpi'fe, h diinro voili^re di die iniUile fosso la méiile 
ili'i ì>;iiao. Tu Dl,iIcIIìC(1 non por anlnro di cnnqiiisli . 
tunio AbL'br,lo, ma \vr ;uiioi-o doUa loHlà , o dolla verllà 
iiun minila da itna mtnic clic ccrua per possedere , ma da 
UH cuore cb« cerca a fami possedere. B^i'noe baKagliò 
ndlé scuole; pad& eòa Dia e con .i<ì')Mi^: 'netsiin leAi^ 
mone alle (nliclie'dd suo peiAM^òj'iìlaitidà^llE'iMpetbié'Ia'Riltl 
tagìone, fu lìbera, non iniidiabt^À^è^yi&iiiadnieoWrfillì- 
Eolì) di Dio. Vetàxiy fu ragionatore e Don raiionalisfa come 
Abelardo. H razionalismo raccbiude ne) seno il bene ^ il 
male , il Irianfo ed II naufragio delia ragione , ta 'vtb ef la 
morie dello Spirilo. La ragione di S. Anselmo si Icib come 
colomba dalle cime del cuore a cima di Tcrilù ; e se per via 
incoiilrò iloscelliuo, che liirbava i) domma della 'J'rinilà pel 
suo Nominalismo, Io comball^ a guisa degli aiidclii l'itdri, 
scrivendo e non allro. Quella di Aliolnrdo, crmie giiorrieni 
di vonlura, che a meglio armeggiare, si spoglia dell' arma- 
dara, scrollò il giogo dell'autorilft} e se per qtieslo fu vulne^ 
riibile dall' erroro , CQagnìnc& le tue forw, perchb If Mg^K 
iu uno più diUìcIlc agone. S. Anselmo civiliùòW ragiono 
ilbaua, Abelardo te aggiunse ardire, S. Tommaso la rese 
figlia di IHo col nigioDCTolc dommnlisma della sua t-omm». 
"'TStì'swio »ori, come sono, questi rapporti die legano Alw- 
lardo ai pifi grandi inleimili della prima rìnnsccn/a della Pi- 
fiiÉiinni ttou è a dubitare, che colui noa fosse uotiin trailo, a 
nvf di xlire, rimorchio da'tenìpi, ma operosaraenle goiei- 



ntsBe i Icwfi. Net ifualì, comò b ilcllo, non sì operava sema 
ctmibatlerc, e non si associavano gtt uomini clic pcrcombat- 
lere. {joinili neoessnriiimeale AbelaiiJo duvollu levarsi a gra- 
ti» di -maestru^ ■aH^nraì ìnloriio moliìludine di «colari, e 
dftpalfr Motprcj e neoassaiiameBls doveUe stov a fronla 

(Questo suiilo Dutlorn, nif^rilanicntc dello il McItiDuo qiutn- 
ào parlata con Oio, era un Icrribilu nomo quando si poneva 
tra gli uomini a ganlignrnc il malo. Egli rapprese nlava a 
quo' letnpi iu ispirilo lìì loda nelle associaiioiù ri:1igiosc, ossia 

. in quelli! del cuure. Queste non polcvnuo b.iltagliorc per ili- 
vcrgenz.1 ili opinione : poggiavano lullc sull' immiilabile Ton- 
fhimcnlo dell' autori [ik 'de Un- Chiesa. l>anlagoaiainu si cscr- 
ft'^n Ira la bliiU e iioa (ullila otaervanta di <|ucUa. Quindi 
h-^Vsléa osMoiaHODÌ uxmBi&lbo iownma neccaenrisiDeiite 
muEMlterc con le imove, ossia eoa le rirormate. S. Ifuraat^ 
dO; dovè sci'i vere 4 Guglielmo di S.Tcudiirii;» In sua npologtaa 
purgarsi dnlla liicciu di maio miinno nelle censuro clic lan-' 
efava eonlro i itiunaci non rirornKiLi. l'niim ilei secolo \II un 

. i>|o*o Abate Iruvaudo imUscipliiiali i tnunnci, o con le buone 

^^^^^So^^^^^i per quel f^^j^ 
souiaiioue, 'duil^i rironiiii passayii9q||§IJ!| ~' 
sulilismo reciivii In lolla del nuoVou^it^gB 
«ea isempre luUu uuiia di quuiclio e^nlo c noti allru : il proie- 
4ilÌs(iK> di <)^ikli:li^ santo, ma di sbdIo operoso, olia non ooii- 
leiilo del l'ullo, oou impolo si gilln al da farsi, Irasoinnndo gii 
ul(i;i. liCiiiórmeCiunaldoloseoCislcrcieiise turouo opera di 
due Milli, Itomualdo e Roberlo : ma il prosetilismo rìrurmala 
fu luilD opeta di S. fiat fiaiqìfliio e di S.-Beraardo. I duo 
{iriuii rilurmacoDO o coalcinplBruuDi isecoiitli Icnu^ro Turle 
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ta nToroia, c niisero $aa[amca(c a minore il iiioikIo, sT<^fia(t- 
do gli nssonnali nelle cornillclc. 

Niuoo Ila polulo ODctarc ìaDaozi in questo zelo n S. Ber- 
nardo. Egli Gnlri> nella rìronnaifiCistdlocoii'tmiIa aegfia- 
ci : e da lui ulb Tennero foodalì ou Besaota manoMerì, cha 
popolò de'sooi di Cbiaravalte (i). 11 nnàiero slraIibocclicTol« 
de'Cislerdcnsi (corsi appena un cioqnant'anni da S.Roborto, 
erano ben cinqueceolo le AbuiedeU'ordiae.di Gstdb) (a), la 
fama di sanlilA che spandeiano, la venenàoiie in cui erano 
Icnoti da' popoli , doTevano necewariaiiwate raffiumare il 
Santo nella fede dcUa tua miisiQne. QuiniS Usogoo di totla- 
T9 con quanto ora in oppostùone atte rigide leoricbe del suo 
monacfaiBDto , con lutti che monaci si dicerano, e monaci 
Htm erano; onn con talli coloro cbe non tcnerano la dirìRa 
vni nella Chiesa di Cristo. Ninno ammoni con loola fiber- 
bertà ed impuniti gli slerai Papi qaoolo 8. Pier Danriano 
a S. Bernardo, L' Abaie di ChiaraTalle era un santa Dottore, 
ocome tale doveva combadcre; era un llifiu-nialurc, e oo> 
me tale, la sua opposiziooc aveva una doppia Tootc di ener- 
gia , cioè il i:elo di un Santo c il proselilisnio di un^^fd^ 

mandrila. ^ — 

Sembra a primoascetlo^ ' '■ " ^'Bérnardo come rifonna- 
l.,... JuiLiii Ili' iifiriiii rapporti necessari , die lo Icgliiiio 
'fiftémpi in cui vissfi, ed agli uomini, che que'tempì crearo- 
no; ma questo sarebbe un mal fermo giudizio. Va foodatore 
ed un riformatore di Ordini reii^osi furono uomini sempre 
generai dal loro secolo ; ed aTTegaaccbè negli eremi e nelle 
Badie, furono presenliesimi ai bisogni delle generannni uma- 
ne. L'atsociasone e la riforma dei monaci ù rannodi acm- 

(1) Hdyat, Storti <t^ Ordkù Bdlglen. T. v, p. 363. 
W Iti. 
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pre alle condizioni morali dei popoli, «odo w deriranHM, 
ed alle quali toriiarono rccaliici di morali rinedì. Il Fonda- 
tore, come S. BenedcUo, riediOqi il bene dìilcaUo: il Bi- 
fornuloRS enne fi. Benncdo, svdte e dUrogga U mde: pw 
eia» r-npen M pria», MDhiiiHntB ireu quella dd ■ecoó' 
do. Se i tempi rade, e IWanilà dwhioa in peg8"*> "o* 
me Bvwooè^ tmr» do'ftirbori, il fondnwra Jiwlplina, coo- 
*lMBii|IW«a'.Woiiii"i'P«iW monaci , iiltuIiì; siuiio gormO'ili 
'nnlTérMis'niiasoKiac Sa-l'umauLlù mi iiios|iLT.nido e par 
csubcranM di vìla acoonliB a peccalo, il Ililorinalore 
plina, giisligii c si sfuria cuiidurr« poclù monaci alla VÌIa 
degli Angeli , pt^rclù! gli uomini ricordino essere lioHdinij 
c non prevarichino. La sementa h nelle aogusUe dì uoà 
eellfl^iintiil, PN^*' spando io lutla la civil compagnia. Per 
'jitiiilitllMIliMlliiiljl'' ^ Denedello profclando raklencrc le 
'lA'driAt qnnl'ora Totlla, pcrchb non conculcasso 

■rÓeiiDi'fItuila iinova tivillA; c S. BLToiirdo iiiilin^-liare la 
.igioiafie ragioiia'di Ahcilaniii, ])L-rc!]i; nun ii riadu.'SSLMii 
.-JSpUfìaLj.Jiifcy.il l'ond.iloro ,iù il UilbriiLilulo ragion;» imo 
.^Hjifen^pigqalci] il '.Slogo che imponevano ni loro colli, non 

. rpitòi ìl joito'!argi]tadiblB«raiutraiK>wliÌiÌbbra 
S 4a;l(i>iil''inonilo; onde una grande missione cserciWoifo 
iers6iitilloiÌI mondu S. licneduUo e S. Bcroardo. 
scontrò In hurliaric cho distruggeva ; la .benefici) e Iti' vin- 
se: ijiii'sii il rimi SCI lUo pi^nsiiTn l'Iic voleva far da su, e 

11 bisogna doll'avveniru ò tutto in Aljckrdo , in S. Uer- 
nardo la conservazione del passalo. Ciii si appone cho 
debba luUodl rinnovarsi la bccia dulia terra con la di- 
stnuioiie dct panalo; chi à appone cbo debba lutlv di 
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rinnovarsi la hcoia dulia Icrr.i con (a dialruDooa dsl poa- 
salo/ pvrcUb vecchio, erra a p.irliio. L'albcrOj ■ riuto- 
«arsi nella primavera, gitu le (u^ìc ad verna, ma 'Dob 
ì rami. <DebboiiOii|uelle cadere, uun questi: pcrcb&'in e» 
fli ferdidaia ■otta le brine c la neve il nOovt) Gota U 
nuovo frutto in-^vane bucc-ia. Nul lurbiiiore cbe fann» 
quaggiù le coso, «toanduai e risolvendosi, pvt dar liii>- 
go alle uuove, v'ba sempre un nati bd ohe di jjui in nien- 
te, di Bs3«lul(>, che accojRpogaorà la laiu ùiiimm [ìi,u 



dalTuDiuo. In quella non ò progr^M»- ava aueooMÌM 
pwGrilibililà; è il suggella della ema^fma—T- .qfta>Ì €MM 
òomn^—io dica il principio della «n[ori(&. GUuomiai'Ohc 
si chiudono in lui a prapuguarla, prendono la immobili- 
tà di UM rocca ; sembrano . intolleranli de' luro simili e 
di ogni fallo che sappia iii carità ; membrana Ì carnefici 
dell'uinaiia ragiouc. Ma essi non sua tali. L'aspra ilulla 
loro persona è liiHo uella necessità di co[iscrvaro dò clic 
non e dÌ!ilriiUlbile ; tulio nella inesorabile zìiuesta della leg- 
ge. S. Ileraardo è sialo l'uomo più grande (lei suo. secolo', 
appiiulo perch{! c stato il nemico instiiocabile dÌ.ÀÌMlardD, - 
Nei passalo ts il cuotulo delle memorie de' filili delfia- 
nianilà , i quali, come va posando la Icmpetbt dè' t)on{m- 
ri, per cui furono, cos'i van riposando lentamcnlc nella r«- 
gione del cuore, c vi lasciano quella die [iella BilJHa k 
ohianula Sapicn:ia di tulli gli anlichi{t), lo spirilo e.fioi) 
la lettera dcH'aulorilii. Qoesla non tocca solo una.geuecv 
lione di uouiiui, ma l'uaino; pi;rLnù il SUO linguaggio .noQ 
può ossero clic quello del cuore, poio)i& il ouoiv è il, Vo- 
lume cIiB lutti san leggere. , ■• . 




(l}Ecd. e. 30. 
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Clii nel presente gnnnla air.ivvenirc, non trova in quctlo 
falli, mn prlni'i|i! 'In rmmilnrsi. nell'amoirc appunta 
ogni tao desiderio l'uinnno individuo, a lui afiìda il sacra 
depoàlo delle sm spnanie, in lui TOjjhcggia il frutto della 
eradìuDoe del pastaio. Sinritiiale uìone il queria dell'aoma, 
che guarda aH'avTenire; Tuoino no accorcia la lontonania 
con la fanlasia, tenia precorrere con rintellcllo glt avrent- 
nicnli per goTeraarli, aduna lulla la energia della ToloniA, 
a soggiogarli ad una legge che crede santa ; in una parola, 
l'uomo a pctio ddl'avienire aspira all'onnipotenza della 
preaiione. Il passato ed il presente h di tulli, l'aTienirc fa 
solo dei Filosofi. Perciò la conservazione del passato ^elta 
ni cuore, la prepuaatone dell'afTcnire alla ragione. 

Percliè sia la snccesMODe de' tempi , k mestieri che il pa>> 
«alo e l'aTTeaìre « urtino; ad presente sono gli noBiÌDÌ 
lestinioui di questa conteso, e nel presente ad ora ad ora si 
offrono qne' pochi, ma soinmi, che o nel cuore o nella mente 
racchiudono la balinglicra ragione de' due periodi dell'esi- 
stenza, l'uno ebe non vuol perire ni tulio, l'altro die vuol es- 
sere. Nel secolo XII furono S, Bernardo ed Ahclardo; quegli 
fu vincitore ed incolpalo, perchi; Iddio, principio di ogni 
auIorilA, operava in lui ; qucsli fu vinto e riprovato, porche 
operb con la fallibile virlii di un individuo. Ma la ragione 
mnana se fu Irionfote» non fu spenta. Essa visse nei secoli 
posteriori , ora docile loccoriilrìce della aulorit& religjasa e 
civile, ora coA ribdle e peccatrice, da dare nell'aiun t^too- 
laonve dello scarso aecola un cruento addio a tutto il Hedio 

«TO. 
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Urna ohe ai act|uiil3 ; ed altontani Giiglielina. — Si puao ad iiisegiiaru 
Bui monle di S. Uvnovfa. — Sue vittorie ilialult ielle. — Disputa cu» tio- 
svliio. — Si vol^c alla l'oologia .—• Va ad ascoltare Ansctmu di Laoii.— 
ijta[ conio ne facesse ; e copie ritnllBsBC al suo piagistero. — sImiI 
ineiili sopra Ejocliiele ; ed a che accennasse la Bua audacia. — Toraa. 
in l'arici , ci ottiene la cattedra di Nostra Donna. — Come Ira i IteiiU 
ed i dominali assorgesse foudiloro del Coimltualilmu. 

Fii cerio [irek' in Francio, e proprio nella pmvinuia JL 
llrcUugna, Caiionico di Compiègoe, Aoscellino (li Donic, il 
quale al oadece del Secolo Xl Uberamealfl logicando in Filo> 
sofìa, nippeìa-inmileHiiiia-eraria. figli negò il dogma ddi- 
k TrìaiU, pcccbè noo volW orodere alla imiUi della oalura 
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divina. Egli triplicava gl'Iddìi, cbe vale negarne rusislonza. 
Fu aduaolaanQ sinodo o Soinona per gìudicaHu: tudmmaro- 
no coma erdico. Boscelliao fece le Kiobianza dì uomo pen- 
lìlo por limon! dil pop«lo: «curé^lqtiif.BHa mala dottrina. 
Mise grave scandalo nei feddi questo errore, come quello, 
che crollando dalle fondamenta l'edilizia cristiano, non era. 
dogma, che tenesse più in piedi, distrulIoquelludcllaTrìnitù. 

Due genonizìoiil di uomini accorsero a rompere il corso 
della sentenza ilei Canonico, i teologi ortudussi liI una scuo- 
la di GlosuR: QiiL'Ili per In violata ragione ilulln , que- 
sti jwr iliscrcpnnia di opiniiini* intorno alla sl-ìciii^i degli IT- 
itireraali , da cui crn pruecduto l'errore iK DesccllinOi' S. 
Anscliuo, come teologo, scrìsac il traltalo della TrinilA 
c della Inearnaziane ; nel- quale oeuobaUe a lutt'uoma l'ero- 
it^f di Boscellino: i filosofi, eopo Guglielmo di Champcaui. 
come di dircrsa scatenio, misoro a rumore le «cd«1c, ime- 
^iindo opposte Icoriclie su gli Uiiii'mnii. 

l'oMo fiè Talli'o. Ma come imvriil 

iliiiicili in modo, clic il loro entrar iii^m intimi; imn sia uu- 
loruso per improiilihidine di parole e srraiiLV/.;i ui ciinceur. 

I i,apionli (Id Ikdio-evo avcvai 
in Ialino da Uoezio, certo problema uiinrnu aiiu naiiira nei 
generi e delle speeie. (■) Ubddo i generi e le siuxie uuu 
eAljCà rulla pròpria, oppure s^isfusiono nei cDiiceuo oeno.no- 
slra menle t sussistendo in Bo.sleasi, lu loro coma e unaiebo 
cosa di corporeo o d'incorporeo? sussistono separali dagli 
}>g§elli scnsilitiì, o in questi? Porfirio pope .solo in mustrà 

I ^tylUl>^ A jentrilnii'H ipttlabas illud ijuidtm "tiiié tubiàlaal, tiri 
iitiuiil rii«fi»ul(ri/w<itin fotHa fini , lìri tubiitlealia teTforalia tìi» m 
ioar/otatia, tl.ulram HPBnlnjkMmMìmt Pfiiù», cl rtroiiAn Miri; 
ittatin, dkm rtcutabo. , . ' 
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il.proUeiBa, Olio BDggBlliLcon un <ltc-ci-e reciisalio. Ma il si- 
lenno di qnel fitotolo'fil oliuicnlo allo sludiu ci) iille ii'c li- 
loboBcfio di tulio il' Medioevo, l.a scienza delia natura dei 
generi e dtllu speoio fu detin acienia degli Univflrsnli, pssi» 
di quelle cose , che raccolgono in loro slesse moUiludine.di 
individui, dio la noslra inlclligeaia > paragoDaatìoU, 
giudicati «imili. Coeì l'jUinaiiilà è un lUaiversale, perche 
neoliiude in io iCeiaa la molli ludii» degli uomini , pafagg- 
niUi G giudicati nnùli dal nostro inlellcllo, e va dicQndo del- 
la bogUalilft, e di .ogni altra appellazione, dio preseiiidc 
dall'ibdÌTidu». Trallovasi conost-ere au l'Universale, osai» il 
genere 0 la «pecie fosse qualche cosa di rtale, o|)pure una 
flcmpltce voce, esprcesiose del noatro giudizio. Duccio, Ita- 
bano UauTO sÌao dol IX secolo, ed un'anonimo del secolo 
XI piegarono a credere, avere lo epccie ed i gcueri valore 
ni lutto ooioiaole, non avere rcollà di «irle. Senlcnie fug- 
gilive ]ion rannodale od un principio, pn^goalo per ininói- 
diid di opinioni, ma alle trodiuanì perìpaMidie ; infecon- 
de di ' consegne Die ; non era ancor rumore nello Maiolei {\). 

Quegli che audacetnenle Ibndò la teoria del Nominalismo 
si fu Roscellino, inlanlo da agitare le memi, c dÌTidere le 
scuole in due campi osteggia n li, dico deiNomiLiali e deiReo- 
li, ed 0 mellere in apprensione (u Chiosa, pi-'r le conseguente 
elio no derivarono nella ■l'coIoi,-;;i. A lullo i:he iiuii fosse indi- 
viduo egli no^Mva rcullà di l'iisLeiiia : perciò ilÌLUva , essere 
puro voci gli Universali ; i generi e le specie essere concetli 
ed oflraiioai dello spirilo umane. lil procedendo: non avere 
le parli di un lutto realtà di cairicirAi ; quella non trorarn 
che nel lutto; e non aTcrno auebe lu ijUDlità islesse do'cnrpì. 
Così egli ainmelìeva come esistente l'uoniu, niu non l'urna* 

(1} f^ain, yra^ntnU fhaau^. Abitarti, p^. SSettg.. 
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dl&l kican-, «in iKHi il muro'della medesima ; il corpo . co- 
loi4tD , Wia -non it co)oi<c. G! concbludendo, Croeva questa 
'GD(i80g[ietiza , óha se gli UniTcrsati non sono ssiroiionì del- 
'lo spirilo, ma esisleoli fuori dulia nostra mente, esser ucr- 
to, l'IiÈ non «ianu puru voci : ma se essi non sono clic a- 
slralle nozioni del noslro iolelletla , o la realtà loro appartie- 
ne bile cose ÌD^ividLMt onde la noBlra menle allinse '({uelle 
luuninli-oflppaMietio allo spiritò, crealote di Quello, .aslra- 
ÒHiì; ed in ODlrambi i così gli Universali nuBi di ogni real- 
là non «ono che appeilsiioni e nnn altro, (t) In questa con- 
8(^iicii7a, cui Don erano venuti i^li antieli! fìlosuli, Husccl- 
Miiu fu gridalo capo dei INominali (2]. 

Dissi nel prologo u qntslo libro, come nei tempi IkissÌ la 
Teulosia dominava ali;iril,wlla: |ktoìò la meirlo di lU.- 
Eccllinu non upiH-'na et l'ii lucala ìil cima al INaiiiìnalisnio , 
che, sprovveduta di cauteli;, andò a ciiziarc it dogoia dcllu 
Trinilù. L'unica natura divina nelle Ire persone cm per lui 
incoucepiUlo come esistenlo fuori delle medesime. Quella io 
rapporto alle Ire penonciera un'universale spoglio di ogni 
<r«allà. Dio aminsflon il Canonico, ma il Dio solataenle «si- 
slente nelle Ire penane , 0 penaA to triplicava. Egli scelse 
Ira due cmxA doromaUci: ed amb nK^liq rìctnoscere ti Fa> 
dre il Figlio eie SpiritaSantooocue treeDlidisUnlì, Aia Ut 
niti nella ìdcnliti della patema e della Votoalik , che rìcana- 
Bcerc un Dio ncna unitA della penosa 

(t] Vpili S. AiKelmo, ciliitonedi Garluron p. Al, 

(2) Ollu Frisisi!,!. Ih /W^i L. 4. C. 4t ap. MUML S. 

It. /. — iDBnni-s Saresbar-tftxafilgrnu Y/. i7. MyMudMiT.rS; 

{3)S. Anselmu, ancora Absle di BeoHtirei'i « Falca TMMVadiBe- 

savais — Audio quia RtuctUiiua eUrievt in Ika tm penoMi uu, 

ni ad intieein uparalas , >ieul nuit Ini Angtli, Sa Uaiat , ul una 
lU mtuiua ti ptnalai; ani fìitrtn «u iMariKilWN M Spirilan Sun- 
Oumtmàicamaim, eltm BntUMftue^clj li tuiu odwAunf. 



, iJlIMluiralmQM'diRoscèllino aell'aDia/clwafreoipBidDgniii 
della 1VÌDÌIà, wwennb a luUe le-oansegaenie cbe si don'va- 
TUloila qoel sislema, odili a lulla Ift eeoDomiii rdigima e <à- 
^ile. Arredalni in IHa ìt iHpsalo dì Coki[m^iic, oob sì 
^laftma le ooincguoDH ddlq wn daUriita, Quote disoeode- 
tbhd rapidiinme dlln distrunone dì ogni bollo ideale. Non 
parlando egli la reallà clic nelJ' indÌTj duo, TuDri di questo non 
«ra alliQ, cui l' uomo poteva aspirare , c varao di cui pnIcsBc 
eseroilBre la aobìiissinia delle personali acioiii , dico l' abne- 
gazione di se slesso. L' iadìviduo solo oon acuunnn clic alla 
forza bniUile, a «jueHo che dicesi egoismo. L'amure di se slesso 
4 disciplinato c santificalo appunto dall' amore di ijuolli, che 
jli.scolaalicicbiaiDaTaiio Universali. Rascclliuo', percome- 
..gneoia dilla soA taDtioa, Bua Irovan Bolla. Cbiesa, natia. 

teollA adi' inGnitO, r nimb ti 

tallo ltb|tpo immediato, e non sarebbe pìù'liMgoairtsemlnp' 
deHairaiidoale personalilit, che k tulio appant(t>nella'ttltOMa 
^leà^porciiiièrDmanild, la Chiesa, \n 'piHÌi^f(Aì&t'tuÌISa 
^Ì6i1iÌ^^^^SD^^i'(^riiiJ< PlalDm ni<j^PHw»fó-deirt- 

gia^aUaifdri&ddl' individeo; si«dllevb^HB'dlg6Ìia'<l<^lndt<B,' 
che appunta per- id aua realtà, potb So^Ogtlre'il jn«)da'i(J).- 

(I) AtxandinKatenalait De Gt^ndacameiMlli Icoriudei Nominali 
poiKsss ndke it iIiteniB della ndipendenia dall* tutorili, e delli sfre- 
nata libertà di ntme. INodiìmIì ti Ironrono tempre osleggianli ai 
PonliGà nelle ccol»e coli' Impero. Lulurii.er* on Nominala^ e Nomi- 
DiIiquiiticoncoTiero alla suaRirormi. Quelli ilomiiurona' in Lama- 
gna 0 toodarono m^te delle me UnivmiU , coma quella di Loipsick , 
qoelli di Beldribeq-ioadàU da Uaraillo d' bisbcn, quella di Vienoa da 
UIovaRDi Bocldm. 
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Il ùopau della TrinilS vÌoIhIo da RosPcllino BTOgliò wnn 
mente ilaliann nel mnnnsicrn di lice , ipiclln ili S. Anselmo!' 
Gosliit, Ilallnna, e vivo di quella vìin psicologica, per cni ni' 
vÌTQ nellB-sua pallia, a per oDi questo « terra di crcaliqnév 
mahuDenlo pattb il plaMiamio 4^1 treàio Bretlone. Egif fit 
ponto dolla scandalo rcIìgioM; ma gli nndb incanirò a eom' 
liallcrln non solo come teologo, ma anclic come lihsoro. Ne- 
gli nr^omcnli leologici non fa cl)C ribadire il dello canlm ni- 
tri eretici ; in quelli filosofici fooda la scuola del Healismn: 
t Codesti Diatcllici, o meglio, dialeUicamenle eretici, i quali 
( iKiisann essere c;li univcnali tiOlataB mù alilo di voce ; o 
i L-lic per l'iilore.nnii nitro poBKK» ialBDdor», clie il corpo, o 
f per la sapienta dell'uumo l'ODÌnia del laeàetimù, coitoro. 
I vanno B^ilcuali dalla quitlÙHÙ dello ipirìlo. Nelle lorsoai- 
f me la rsfpooe, che debb'.euere doana e pedice di ipnuitw 
f b neir uomo , k con fsUamenle impellala ndle corporali 
n ìinniagìni, die ti cavarsene, per essi è un'impossibile'j 'Hè 
c sa diaccrncre da queste quelle cose, cbe essa soln e pura' 
E deve contemplare. Quegli a cui noa<iò ancora entralo in 
5 capo il come molti uomini. siano un'uomo solo nella specie, 
c Clinic mai intenderà ia gnisn, per cui in quella BCgrctìSBÌ- 
1 ma cil nilis.sim.-i ii.nlutn più jHìrsone, di cui ciascuna c per- 
t fclto Dio, sia uno Iddio ?.Ei<:lii lia la mente allusa a diseer-' 
t pere il suo cavjillo d«LsttlQrftdÌ lai, come mai diitiogooràì 
c Dio uno ndle molle sue relsaonif Oa ullimo colai. cfn non 
t può Inlendere, essere l'uomo qualclie cosa, so non noll'in- 
( ditiduo , non avril altra idea 'dcH' iiqmo, dio quelb dcUt^, 
c umana persona (i). ■^..r'^.i ■mm- 

Slupoode parole che ci ritrngfpdo' rtì llna'»Ìttóimn'loce' 

(1) llli uliqne nostri Icmporis diitmlici , immo iliit(><4ine luarelici , 
qui mniaisi tlaUim tocìs pnlanl esse unitersales subsIsnIiBs, ci qui cd- 
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In dilTL'renia Clic pnna tm l'tlnlianó e rimmo itA seftdhtria- 
ne. Quegli iton htiromi <ti emnna'iiare lospirìb dalle immii- 
gìni dei sensi i lolenle', si chiude fleUa cerclita Jeinndtridao, 
ed abdica al ))rìiioÌpala della ragione ^ the li nella laplenza 
della reallà degli Unlvenali. QuesU ihtollersate AA lacd del- 
r indiriiltia , ne Irapaiss i cotiGnì > ticonosce ti prìncipalD M 
il giudizio dell' urna ha ragiotie, e non contenlo della sapeh- 
la degli Universali creati, enlra come filosofo negli abissi dcl- 
r asselulo -, e ooufeesa la realtà dell' UniTersale Increato. In 
questa reellà ideale Si Atisdmo troib la deGniùone jAù tìt- 
ibaale di Dìo^ e per cui solo merìlerebbe enlraPe tra'Dotlori 
delia Chièsa %li fu il lappnsedtanle della inlelligeoza 

loreni non aUnd qneant intellism qaim corpn», neotepienlltni hommU 



oamlum debel «ce qius Hot la homine, thi eti in Hna^tttltDaUitu e«<- 
|HinliliiiialitolDl*,titaid(H ddd poiiil eiolTere.ncicib ip^e*,qiio 
IpM inb et para eoolODiiltri dabel, valeit <lisccrnerc. Qui <Miim nandnm 
fatelli^ tpamoio plarei homiau in qucie BÌiit unus homo, qnaliler in 
SI* taerethriou et lltlnim» nUtra oamprehendet quomodo piarci jht- 
HM, qeuaanIogaliqaBqneilpirfeeliu Deut, lini nana DeosT Et 
c^neMOlMarasiladdiHMiimAiBfaitBreqnm sona et eatorem 
qOB, qatllter iSsceniel inter Daam «t pian* iditiQaH ijoit Dcniqoe 
qoi non point iatelligere illqaid esse hondonn, ni)l indiTldoiw], nolia- 
tauu inlBUiget bominem , nisì hnnunsm pertoMin <S. Aiiael. di Fidi 
Trùiilaiu ). 

(I) Vedi nel primo Capo del llonologio come 8. Anselmo dimostri la 
reda esiitenza di uro untnta nalara , varili . di cui , ifTerma polcrsi 
pemiaderB Ciascnno per fona delia propria ragione : . . . pvio gaia ta 
ifia ex ma}»! pori», « wi mediotrii mjjnii tu, foUit ipu libi lalum 
Mia ntìMit pamaitn. Vedi anche il libro apalogulico de) medesimo 
Canini GoanilMUMFHjKndMlfln pn tetfpimla. Il quale arevt Impu- 
gniti tfi argomenfi dal auto icmtlnel Atmbfj» iatwao «lls nalor* 
di Dio. ^ 



aliod qDun u 
cxnlUindl. In 




, pronai a spirilasliun qneitionam ^intitiooe 
qoippe aniOMnim ratio, qne et priBceps «t Jndex 
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italiana nel Uudiu Evo; perchè oc foimolò tiilla la (ìhMoIliii 
GombaUendo l'emliirumo di Roicellino. Qiirgl'llaliaai, cho 

sì diccTaao al eecalu a fronle Jcgli allrì, inciierìcnli per 
doniiiiio piìi immuilinlo ilc'clicricì, gridaTnno la ragìoDG u- 
mniia mn^islra eljudcx (i) iii quella Francia, che si dice- 
va a (|iLc'(ui]i|>i sL'dt' della filusodu! Ln lìlusofìa di S. Ansclmii 
è quella del orisi bri esimo, di sniiguc lulla ilaliann. In quale 
per l.i refill ilrll'iiiei. idlinnù le r^itil.i^ie di Dniile c di l\airnele. 

S.Aiisoliiio noi rn.ellcre In diillrina di ÌSoscellino, ferma 
quella del llcalisma , doè della realUi degli Universali. £gli 
dislingue l'essere del genere eddla specie dagli individni 
che la compongono ; ed in queid rìconosco unìli di natura, 
distinta solo dalie forme indÌTÌdtiati, che In manireslano. Cosi 
r umanità non è clie unaia (ulU gì! uomìoi , sebbene queslì 

(t] NDnctcdiillelloTe, tiie'io VDglU predicara S. Ansato» ewna 
TMÌonalialt. Egli idopvnt la ngionD piti degli il^ Psdri , ma non *bn- 

(lelli medisbw nellt mwligujiiiiB dei dammi. Egli non negò il git 
Tinlilo, peraiTcrmiro li verlb TmUa della eoi ragiono: mk dalla 
Tivclazioiie mosse sempre Bill dinustniEione rsiionile della T«ritli già 
collosi:! Il te. Che loie >ia siala sempre la «lenlc ili questo Dottore, chia- 
ri. uyfìtK ila qucsle parole: {it Fide Trimlalit Cap. 2. Opp. p. 42) 
Hall'ii qaippe Cla-Hlmnu' dtM èhpalan ^uonuido qmd Cnlhalica EccU- 
MÌa cordt credit il «re ampItTur , bob mU ; itd ccmprr taiiulrm fidem in- 
diaUanlar Uiunibi, onumia et tKtmdmB alamchiaAi, tmmiliier guan- 
tim paiat, guertre ralioHim quanodo lU. B più chiaro iidia Epi^liilt 
41 a Folco VoscoTO Relracensc: Kant CAndianu per filrm dcbit ad iii- 
Itlleduin prafiecre , non ptr inlellrclHin ai /Ueni acadtrt , oul , il inttl- 
lig/n non vaici , n pdt ricrdrre. Sid cuia ad iautlielam viOrl pcrlinge- 

guai' era il razlDnallsmu di S. Aiisclina, ed cccone quasi la formola , 
die coinmelleva a Folco, presinlarii al GoDdlio di Soissons, in eoi 
Boacellrna eliiami compilai de'laoi eicori esso Ansebno ed il maestro 
Linrranco. 
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siimi) miilli, per lu iKslinlc loro personnliln Li nianlfesla- 
mi. Priii(;iinoEulciuic del Cri stion esimo, in cui ì' il Imiil.imoiila 
<lttlla.carìlà e deltn abocgaiioue scnnibicvoli.- , otuti: )' imlici- 
«luo è- govefiialo dalta loggt dell' iiiiìvcrsiilu. 1» rum su se 
RuacetfÌDo aMiiu wramenle consideralo li r^untilà iliiiliiila 
dal loggelle, eome aflcriiia S. Anselmo r iiiii so, die il coh- 
cedecCi Cam» fece queito dstlopc, un (.■sacro reale ollft qualità 
dùtintà dal «agallo , lì» lu valerne IroppD. Clw it genero 
abbia una rcatc eulità, Ei>rie Oark bene ; mn cIk Fabliìa an- 
vIm ima qaaliti , come il colore, pormi ccccss»di rcaKà 
ideale. 

Dalle poche coso detto lalumo alla scienza di>gfi Universa- 
li, duaro appare , uuo essere (fiiosla materia di oiìiise fjiii- 
«fuiffliu , bensì siilAiicUo di al(ÌESÌiua filosofia : ii> lei posart; 
il grau mistero dell' esìslenzn , da lei derivarsi, il proMcnm 
della coDciliaziouc dell'individuo coli* assoluto , dello spirilo 
Colin laaleria, dulia sintesi eoa l'auftlisi. nella invesligonona 
dell' esislmia} da luì il' guade prablema «Iella concìlioiione 
della molli lud ine coli' unìl&, della scienza coHarettu; in. una 
parlila, dell'uninuità con Dio. 

S. Aoseliiiu iivfvu, a ino' di dire, negali vaine ii (e prodolla, 
la beuk'iua d.lLi reiiUà <Ii'gli univeri^uli, ucg.indu il ^'oIl]inu- 
lismo Ui Iloscelliiio.Mn (jiiegli clie posili va niente ne (blcrnMnit 
il principio si [u Guglielmo di Clinnipeaui, il «piale trasse la 
cosa nel entnpu delle scuote , e preparò guerra ordinata al 
Canonico di. Compiégne , non da teologo ma da Closoló. 
Meolro aidewi. il. coollillo Ira la scuola de' Hominali, onpcv 
Kotcollino, e l'altra de'ltcìili condolladaGuglicbnadi Clmm- 
peaux, venne o[ mondo Abola^o, a prende ce parte nella fa- 
mosa conlesa, oiiù a goTcrnacne ì destini. 

Era nella provincia, di Brellagna ìa Fronda una terriis 
ctuola chiamala Pallel oil un Ire miglia da Nanici, la quell» 
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□u 1U79 i^liK' uti liglio ilalla ma ilonna, Lucia, die cliiarnù 
ficiro, dello poi Abelardo, prìmo di traallrì , che afevano 
nome Poroatio, DagoberloeDioaig^. Berengario pose molla' 
amore in quel pruno Ggliuolo, cbe b l'Abelardo, di cui 000- 
cpuieremo : e sebbene a quei lem[H l'arm^^ìare e qnsDlo 
addice B buoD cavalierfi leneoo la dma delle oiue nella 
educazione di no figliuolo, lallavdla come Berengafio avera- 
GoltiiBie le Icllcre, Tolledie in qamte-, snzìdife nolb armi 
veoisse ammaestralo, il euuPieIro.QaeMì di acalìatìma inleo- 
dimenlo , doo solo apprendeva colla fona della menle , ma 
anche del cui»«; onde l' amore della tcieoza prese in lui 
abito di passione; il sapere e raismare gli atirì in sapienza 
non era in lui placido coniòrto della milà che lo- Innaminp- 
rassei ma slimolo di eaperbia , che la spingerà a conqirigla 
41 noviU(i). 

. Quel iWigoo di astone e dt lotte, di oih ho acoennate nel 
prologo a questi Ubrìi come renderà erranti i oavalìerì cer- 
catori di qualche destro a far mostra di corporale Talare , 
così rendèva erranti gli amatori della sapienza , a rinvenire 
maestro che nuove cose ìasc^aasse, avversari con cui nuEU- 
rarsi nella giostra dello spirito. Per la qual cosa , errabondi 
gli scolari , oggi una scuola era gremita di uditori , doniaui 
desertsj la villoria toccala io gualche dispula dal maestro tu 
popolavo, una sconfina diserlavala (s). 

Vscì Abelardo dalla casa paterna, e corse per lo provincio 
della Francia in procaccio di sapienza e di avvealura filoso- 

(I) Absl. Oper. EpI. I.p. 4. — OUo Fiisig. A gcMi'l fVidir. L. I. 
e ti. — Oper. InediL di AIkI. Bialtelìc. p. 221, SEIl,— Joau. Snob. 
JUiiT. L- II. c 22. e MmU. L. I, U. e. IO. 

[2}Abfatw.0pc[. Epl.l.ilH. 
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Dulie (s). Elilic a luacsfru il Tamoso Roscellino da C(iiii{iió- 
gne ^3) ; e posaiaioo alTcnnare con stifGcieDiia di pruove, es-, 
sere ciò avreoulo Dell' siuia logi, lanuto cbe fu RovcaUiao 



uÀd» , nelb quii , tnHo dalif bma di Lvolfuiao lixidikii* 
Gcnoli il Bec. una dsUe pih cdeM della Pnod*, à ndò • pwM «ftlsi 
il suo Tnaglsterg. Cos) Uaru 11 wu GuglteliM GtniBWliiKMe iieU« bw 
Storia di'i Nanoaiini Gap. 3. dct LA. VI citili dil iMuoj. AKunm 

Ctirìei, Diiewn filii, ■ 



fhmanmimi, ti itMaiua/ttihBmi, tMae-fmfiiirùintagitiu ili 
jiradicw iiniJ^MMi* Morii /wq*tM<^^ 



(3] kunnil ctw Viltoro Cauain pubblicosio la prinw toIU jl Sic tt mh 
ed altri Trattati di Abelardo , msi dubitato , cbe qaaìi fotse aUbt di- 
scepolo di Rosoelllna. L'aver* detto Ottoite da Fritmga eontemporuieoL' 
di Abelardo ; dm non gli vtdlero preilar lede, consigliati dal noii mrlo 
<kllob ■taso AbdudomUt aMHiMìriaCafamUlmt.ll*qoBa>ua» 
en nghiae da oogn Mi al FriiiBBM*, pHNwd», dw Ab^rdo pRM- ' 



altro ewtiBo, quii' era RotodHno, ietta tmv plb triiU i tini dnllni: Lo 
lacqM per CMleltk La som si chiari con le parola ileuedi Abelardo— 
JUa^ HMri JbMifM m buona wahMia. — ( Oper. ioedlL Dlf 
/arti. p. 471 ). . ' 

Femitto che RoKeUtna sia stato m^ro di Abelardo, ritoane ancora 
-iMcalo illaoipDdl qaertrnugiiteR). Reohiima un pa'di luce su lacosa, 
te non di coitaik, itaiewi di pnAiblle a»gettiira. Ndl'annó VX& Ko- 
swBno, daiiii»le.AICBiielIÌodl8«iiioiia, esalò inlngliiltern.lDqudl'an- 
noAlielanla non totem* «ha il (ledicsADo anno disuaiita: peraiò nou 
peasiwopenMe, ohenegUnad anteeedeatl al roase roceto aoHoU 
nqpslaro dlRoscelliw, oHM tnippa tesero di anni, fi mealleri Iro- 
Tire altro tenpa , iacui, tomaio In BrMKb'KoceeHlno , areiiO-patata 



à' lughillcrrn , ove caulò dopo la condBnna del coacilio ài 
SoisBoos. Al Domo di (jucsli filofioR , deve il letloro andar 
mollo IraHcnulo nei giudizio delle uose che insegna *ano. Co- 



mmMeitTvreAbdaTdo.Qii^ìiiNni»MsMle<>ilowkiIaghillerri.SI ■ 
■VTeal6 li prati coniiq*!], MMleaendo, noa darmi aesogllBm ndlB di- 
gnità Mk aien i loro figli. GII monera mn mriUhi penecmioiHi : 
ediadircdw non si toKMero sol» li gutigld di spirito, aw vcnittero 
ODthe ■ punii ioni mamdbe. lo ^Innuo A agni ira cou- Eulc , 
impoterita di tutto, ai ralle >d Ironc Vcscoto di Cfairires, cbo «bbe que- 
sta lede nell'inno 1092, pr^uidolo, mlesw sca^lierla n Chirtres, a 
concedeteli iiialche chericale licnefìzio. Ivoiie gli ncrisu una bulli <^it- 
Eloio, Lamenta in questa tiioJcnlortira rapax aearriis , die lo aveva de- 
nudato; e dice, non potergli dare ricovero in quella città, essendo il po- 

/are pgWili.a animLwlj iln sii.ii e.rori ( Vvdi 1' Kj.istola piiissu 11 Du- 
lK)ul«y , Hisl. U'iie- ''ari4. '1 . 1 |i. i:t3, ) Dalla epislola d' itone non 
|iart^ dii: m aprissi: la via a Ruscellino .i lurnare in Krancia. lila da una 
Cronai:3 di S. Masseniio diala dal Duliuiilay ( ibi. ) siamo chiariti elle 
lioscclling (aressp penilenia swondo i consigli d'ivoiie, e cbe tornaise 
in t'riDcia. — t'odeta Itmport fUinbai orto et cmxenalimt imcta Ro- 
icdlmui n VUolit dw> ukIì divi : unni m 4fuilimta, qui cMnua ma- 
SHa paiiptrSnu tribaebat , aliai ia Ptormamia ti (arra Antbnim... — 
L'fadnn femporadsl craniata ù od oniHiin 1109 , fl qmle MOenu al 
tanpo in mi dimorava In Franeii Roscdlina , noa ■ qDeUa del tao ri- 
tomo. Pcrdb pooiiiiao GoUooue Alidirdonlta U monugitteni ptjmk 
deU'am» 1103, cioi nel dccerniio che eone Ira l'inno 1092 el'nna 
1103. 

Ma li domuMkrk : So Roicelliao fu perseguitato come eietico , tor- 
Dtthl in Fraiìcit, come potera euere liocoiiato a dar leiioui ! A ciò ri-^ 
spoado. Qm tium tornito b Francia è cliioro ; die Tossessi rilraltalo , 
bandi» cMarameate detto dal Croniatt con quelle parole «ila ti ronoer- 
KUhma uacla. L» rilraltaiioi» degli etrori teologici Instava n dm im- 
pedirgli il mogitlero. lo non «0 pcroU il Goaain non ngi* ilant alla 
s«nlaiu>UGtwddlf(lMUauc degli «ItdBeDtdelliiAantoridcUtBioià 
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■(oro discutevano grandi principi, ignari dello consogaenic, 
lille Goiaprcndevnno , pL'r(;li!! era povero Ìl palrimoniu del- 
l' umano capere uvccssurio a svolgerle. Per laqual cosa bea 
poche COBO avevano a Iramondare ai discepoli nel loro m^- 
guìetà. La Teologia da Padri. 4«l||ft.CbÌaBa|j!i>w.4ì AràlpìelB 
erano le sole Tonti del pabblioo e privalo insegoamenlo. Ha 
ai novizi nella scienza nooallro ai offeriva ad apprendere che 
lu Graminalicn, la Rellnricae la Dlal^ca. Questa era la GIo- 
sulìa del li'mpo; poiché essendo l'arte del ben ragionare, nel- 
lit dispula c Della verilà cooquislala a pcllu de'conlrorit era 
il solo filosolitre. 1 cquouÌ di quesla Dialellica si riduceTaoo 
lille sole due primo parli della Logica di Aristotele, .intitola- 
la OrganuDi, Iradotta e comonlolo da Boeiio , oltre alla In- 
troduzione, dw a quella pr^ose Porfirio. I|ercil^ pqn .jì :C0' 
BOHqtnMffjfjue'Iempicbe i trattati Al^ì^^^ls^isSfilflg^ 
rie e deHa uiie'rprelazione, l'Inttoduiione-AiPòrfirio Me Ca.- 
Ipgorie , quattro trallati di Boezio delle Divisioni , dei Topi- 
ci, dei Sillogisoii categorici, e de' Sillogismi ipotelici, olire 
i conienti del (ocdesimo alla Introduzione di Porfirio ed ai due 
anzidclli MVOrganum. La Fisica e la Metafisica di Arislolele 
era al lutto ignorala, percbè non ancora volta in latino (i). 

letteritia ddU Francia, die alTcrmana la ritrattatiaiw di Ruscdlina.— • 
moti n' y a un huI Itxli cAntaM^nunl applicabli à AskuIIìb d'm em 
pmtii amclMn gii il u lail rindii , et qa' il ail fail lei MuminiuiHu. 
( Fragmm. PAilDiap/i. Atei. p. 132 Cos) averle il Cousia. Ha ove non 
■lesse fatte queite BoltamissìoDi, Itoscellino oon avrebbe potuto tornire 
ili Fruieii , uè uidibe putoto ■ fronte aita denunciare cuoia mala con 
■I Vescoió di Puigi il Jibro della Teologìs di Abdardo. Il passo di ifxt 
GronfsU d cbiarim di im cose : dal tempo In cai Udardo In dlao»- 
polo di Roieelliaa. e dalla MConda rìtrattubma dal medesimo. 
(1) la questi confini raocblude. Il Coueiu lulloebesi lapevsdaàMacda 
in ratio di lUirt GlauOdiedegli bellaoiente ragioat lalTragato dalla«on- 
Cnsioue dionu (■ euoAbelirdoiiiii Inltati inediti del US. di S' Vittore. 



4o ETMtlA bi ADEUnoO 

Questi eanaaì a ben dlmttcK e rilmlforc \c apposlc tea- 
lonze , cmno soDordnumld esposti con In proiicn ; |)oiclit i 
nnuslri non li esjhiDeVano solo Iranquillamcnli! , ma Li a<Io- 
pefaVano, quìsitonaodo con gli sicssi [lìscepoli, in guisa che in 
teorica efa incarnaln dal prnlicn ariifitio di calde conlroTcr- 
8ic, Ma quale il soggeìlo di rjiicsli;? Al lempo in cui Alwlar- 
do «Dirò ncllu Ecuola di lluscellino nnn era ol'.ro che quello 
dogli UnivcraHlì e della Teologia, lu quello era proprio Io 
■contro direno delle metili : in qucslii, pcrchì; piìi allu <; piii 
pericoluso, indireltamcale ei aiFronlavano , ciot nella larda 
neccsEilA dulie conscgiiun«i, che dal vario sentenziare stl gli 
Universali prorompevamo. 

Peregrinò alcun lampo Abelardo per le proTlocio france- 
si ; accollandosi otnaque lapflfa cbe pi Ci fiorisse to kladb 
della dioleltica; e questo andar Ttgaodo per approideK , e 
per aUaccBT dispute, era per luì emulare quelli della scuola 
peripatetica, che riIosofataDO, muovendo ora qua or lìi (i). 
Ma pcrchi; non era cittrt, in cui i' arie della disiiula Tasse Ìri 
più gran lìorc , che Kirigi , vi mosse , IrBllovvi aiielic dalla 
hma di Guglielmo, dello di Champcaui da una borgata di 
Urie , che gli aveva dal! i naiali. G>stui era stato discepolo 
di Anselmo di Laou in Filosofia, quando la insegnava in Pn- 
rigL , poi in Teologia nella cìtià di Laon. Il Laudunensc 
arerà arub a maestro S. Anselmo monaco di Bcc (z) , da 
cui apprese la teorìa del Realismo, e dw poi da luì IraoiaD- 
data a Guglielmo di Cbampeauiifu messa in ìsplendida mo- 
stra nella scuola ^ Parigi. Era stato costui crealo Arcbidia- 
cono di Nostra Donna dal Vescovo di Parigi tialone (3) e te- 
. (1) ■ DiTflnis diBpatando, |ierainlMilan9 provlndlt, nblcuinqiie hnjm 
•(ttivIgerSstndfaDiaDdienini, PeripatRieomai ninalilur tadiM sdid''. 
(2) Dutwulay CaMeg, mmlf. Àccad. T. 2. p. 559. 
Ì3> Dnlrals BUItr. EteUi. Parit. LOi. XL c. TU. p. ni. 



I.ITino PRIMO ^, 

ncTn n qiiol tcmpn il rfggiiiipnlo ^lf^Iln sctmla clic ora nel 
Rhioslro di qncsin CiilMralc (i). La sim liloMfia su gli 
Uiiiversnii i-spiisU cnn rnrmo più sonore ricijuistf) In- 
mn ili i;nviiìc raneslro; o poicUt quella amlnTti di coizo 
alla nrcsia (li ItiisEollino , c perciò n cerasa riamen le loccn- 
va le cose leolngiclic , Tu lonulo come primo csposilorc 
dc'doinrai alla maniera scolnslica, cioè ilialcllica. La qua! 
Cosa non solo dava alle sue lezioni cerio colore di novi 
tft , che QlGrnra ì discepoli , ma gli conciliava granile ri- 
vcronz-a, como.it difensore della Cede. In qiic' tempi rcl- 
toricl Guglictmo si lucrò il filolo di Colonna, dei Dottori. 

Gngliolmo ncllamenlo sonlenziaTa a quel tempo inloriio 
agli Universali, opponendo a! Worainalismo di Roscolliuo 
un Healismo coni ardilo, clié aveva del doi;malico. Aholar- 

I poi fermo Giiglìoliini in quesla soatenzn inlorno alla co- 

t individui; nell'essenza dei qii:ili non passi dÌTersi(;\ di 
c sorte, ma varielà per la sola moltitudioc degli ai:»denli >. 
DiJla qnnle tenicnza appare chiaro, avere ammesso Gii- 
glielniD unica l'essenza della categoria generica e specifi- 
ca di molli indivìdui: in qunsli consislcre inlegralmcnle ; 
0 questi disliogubr^i solo per Io qnalilù acciilenlalì. Gugliel- 
mo »olle ciecamente cozzare la scnlonzn opposta di Itoscel- 
lino ; Ria come questi dislrnssc ogni rcalllL di suslanza uni' 

(1) Cinmfc. Landiilphi ap. .Mur. S.Il. 9.T. V- p. 483. ad an. H03. 

(3) Eni tnlem fn ca SFiitviitia tìa communi tato univcrsnliuni, ni cam' 
(lem nsnitialiter rem lotim linml sii^alla tnii ineiu iilBlnieret iadiri- 
dula ; ijiiDniin quidom naili euut in essmliR divenilu, Kd soU moìti- 
ludinc acciik-atinm virietu. [ 77iH. culam. p. B. G. ) 
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versole , CQsl <^li itìttiaggem ogni renili li' ioittviduo, non 
cnenjo, secondo bi, altro gì' iodivitlui, die semplici iie- 
cideglì. Gli eeeem di qoealB teorica BSpelta?ano Abelardo, 
ad enere conrolidi ; ed jUielardo giaqgen in Parigi, quan- 
do il sbo autore con mollo grido di sapiana la insego»- 
vff nella scuola di No^ Doana(0> 

Un grande accorrere ai faceva in Parigi a quo'iempt per 
ascollare la Toce de'roocslri, di ben allra iena, elio noo era- 
no quelli delle provincic. Di ogni genie, di ogni elA una 
moUiludioe di scalari , i quali , punii di torlo cmulaiioue 
neir esercizio della disputa, dovcvauo Icncr la cilliì io gran- 
de rumore. Spesso dal sillogismo delle panile passavaoo a 
quello delle maot , e bob era forza che potesse coalenere 
in ufficio le sfrenaleue 4egli scolari. Conta Hermeo pres- 
so ti Duboulaj (2) che il Vescovo di Parigi a?e»e messo 
nelle mani del Cancelliere rettore delle scuote lutto le me 
ormi spirituali, perchè le lanciasse all'uopo su quegl'in- 
corriggibili. 11 narratore af^uoge, che quelle anni allora 
erano formidabili e frequenti. Della frequenza non dulnto, 
ma dell'essere siate formidabili con quelli accapigliati, du- 
bitn forlc Non solo N prorocarano a ticenda costoro a 
misurare le forze della propria logica , nla assorgevano 
ardilaraenlo anche contro il mai^ro, il quale ove non à te- 
neva forie Dclla propria sentenia, o che accennasse a scon- 
cila , poteva andarsene con Dio, chè non trovava più chi lo 
ascollasse. 

In questa iraconda moltitudine di logicanti entrò Abe- 
ti] Intonio all'inpo, in cui Alwlanlo si recasse ■ Parigi dÌKorda it 

Duboulay dal Dubois- QueB" ■ss%aa la sua veantt ill'siina iO&Ì (BÌm). 

Viùt. Airu. T. a. p. 8. ; questi adi' «ano lUW ( ma. EtcU*. Pari*. 

T.i.L.xi.*.vu.p.m; 

{3] T. !1. p. 47. . 



larda e ù mise ad ascoltare Guglielmo dì Champcaui. Co- 
stui b adira, che fosse cirMmitaki da (ale una vcncrazio- 
ire, die non ancora si fossero osali gli scoliiri di as^^alir- 
lo io quella sua U-oriua su gli Uiiivcrsiili. AhcluriJo (;ii)va- . 
iiissiiDo di anni, bella della pcrsiiua, OiL-omio nei dire, 
erMÌ nullo cscrritnto in qiH-lIc site prcreg ri unzioni peri- 
(Mlclidie nell'arie della disputa, cbe soltilmeotc iacaf»^ 
sirard ì suoi nvfersart con argonienli (A TBiti , dio il cbt 
varsene iÌHiri era un ìmpossilulc. La frcquenia della scuo- 
la, la rinomanza del maeslro punsero il giovanetto d'un 
forte desiderio di glori;), e dì far mostra di th. Elgli ap- 
parava ; nin nd ora ora ti levava conlro a Guglielmo con 
tuie un ainIiiL-Ìa di nrgomenti, clie qi[csli come dn[)])rimii 
ii'i-ra griililicnLu, ammiraodo l'iDgegiio de! suo disccj>olo, 
toii dappoi iiiioniiuciò n seiilirsene Beoiilcnlo. Pareva al 
vecchio maestro, clic il giovane Piiìlro gì' insidiasse lo scet- 
tro della scuola parigina: eoniinciù n giuirdnro con occhio 
torliido Abelardo, Degli scolari alcuni pi endevano maraviglia 
della sua dottrina, nlirì gelosia : e tra questi si andò Torinan- 
éo on Db^ A gealB, ohe ptb tardi tribolarono assai cruda- 
mente il povera Abelardo' 

Costui avevo un'animo assai intollerante di giogo : il Tallo 
' ed il dello dagli altri non poteva aver Fona di legge: la seda 
sua ragione gli era norma , ed a questa si allidava eon un 
ardire, quasi rn-Be slata onnlpolenlc. Egli voleva conquislare 
non apparare. Dia ([ncslo amor di eoocjuisle se poteva sod< 
disfare nella IIIkt^i .iisoii salone dello cose filosoGd.e, non pò- 
l.'ia nella ii];i[.'ji>^>!iea , che era mia delle Ire diseipline dd 
{Quadrivio, la ipialc prcpoiieudu assiomi, imponeva leggi, 
donde era forza prendere le mosse al n^oDare. Ndia riscK 
luiiono ddia coos^uenie , che meUerauo capo a ^i^li- as- 
sumi, poterà esereitara la m^nfe, ma non della coazione di 
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nuovi principi. Indili reca lui I AlH:lur<lc> |)ii'm.ii loilu iinic 
mucslro di quola iliscipliDa )>cr apim^iiili^lii , iiullii ne (uu:. 
IUgli slesso se uc coofcssu ijjiioru : c cE>iU[iiò quuiiu sludio 
upfarima (i], percbb si volgcta a. coni di oBlroiogia e di nc- 
gronuiEiua (s}. 

Altro ctie toalcmalica gli era Della menici Dopo avev 
saggiale le furzc dd gnu r.ngioiuirc con lo sicssu Giiglielniu 
di Cliuiiipcfiiix : jKii'vegli loDipi ili a-^jiinin.' ii^li iinoi'i del 

liunu, carne ci r.i congullnriiic il Duliuis (A), rgir svnlìva ba- 
sbt'^li le furzu di »cU<jr maesirti. Ed iu crcdu cliB il coDfur- 
l.-issL nuii jiucu il fuvuL'o di culuro elie Io avcfODO applaudilo 
iiullc uoDlruversit! di Hoslra Duitna. Due dispulaalt necesa- 
nameale dividevano in Taiioiie gli ascdianli. La gioTenlb di 
Abelardo , la sua audacia , e la fbrtona con cui aveva com- 
hUuIo l'aulorovolo Arctiidiscooo dovettero irargli appressa 
molti della SGiitda di Guglielmo, e pochi lasdnrnca questo. 
11 quale non loscib via intentala a rompere gli ambiziosi di- 
reni del gavone paripoIelicO) risapulo clic (jue»li vulcuse 
aprire scuola a Melnn dU& assai vicina a Parigi. Xia gelosia 
il rodeva; temeva cbe l'audace discepolo non lo Irabboeaiie 
(l)Biqini)nB uinilia, ci^'n* nnTBrium est esertiUnm, quia Hillw- 
mitlca sppcllitur- fOpo*. fiiMi. JKolMri. P' 43B>- 
(S) Trova p«sw il Do-Quige, onora siilo net tempi birbiri uu 



inncolor iiucnianitin...Hpfeni aaaU fomìUat, 

(3) Uitt. Etela. Puri». L. XI. e- Vii. p. 777.— Lo stww AMuda 
à diiuiia giovauello ( adaleteenlulut } V.fi; 1. p> 4. 



ilnu coti li augia c la mstfnmUei. Egli i 

lina vii» MS. ili S. Sanwii,^ Coiifossore: Tu 
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di si-pffo; ma gli nudi) faìlita ogni pratica. Abelardo IrìonrCi 
gli osltiuuii uliu gli punevu iii[iaiizi , sorrellu ital favore <1Ì 
molli, the erano pn.<si da maraviglia della eccvIlcDza del suo 
ingegno, e ccHDiaciò pubbticaraculc ad iiiscgnurc a Melua 
iicll'ouDo iioa. 

Questi noo erano cbc, a mo' di diro, approcci: fa 
fùtiona da eipugnora era la scoola madre di L'arigi, quella 
di Nostra Domui. Uavamo fuori Guglielino era impc^sibile , 
Ira pur la rìvcrenia che gli porCa*aao come ArcbidìacoDo, e 
per la Tnina die ancor gli durava di valenlisimo dialelUco. 
Era dunque mcslrerì oscurar <]ucsla con piìi alrepilosa numi- 
naniB; disertargli la scuola, Iriendoii se i discepoli, e ridurlo 
a volontaria dedizione, come capitano che non ha piìi soldati 
oiii! gli obbediscano, Per la qualcosa ud aiutare questa diser- 
zione, venne Abelardo a porre sciKila in Corbeil più vicina a 
Parigi, dio nou era jUetuu. intuii le cose gli andarono pel 
buon verso. Frequenm di scdarì, ed- no parlare in Parigi 
della SUB doUrìoa e dei suo valore in IKalellica, la fecero 
salire ÌD lanla celebrili, da farlo onlrare tra ! primi Blosi^ 
dd lampo. Magli Blibcali8ludlele&ficbe4ai magistero lo 
reMro ca^oaevola di Ealate, ed a ripararne le foRe, si cqn- 
duBsc per alcun tempo altrove , torse in Bua patria (t). 

Slenlrc Abelardo si-lcneva lontano da Parigi , avveniva in 
questa cillà nell'unno i loBun ratIo,cbe trasse in molla mara- 
viglia gli animi ed in diverse sentenze. Guglielmo di Cbam- 
ppouijclic fino a quel tempo aveva tenuto il magistero della 
scuola di Nosira Donna, per repentino consiglio si ritrasse 
con pochi discepoli nel piccolo oratorio di S. Villote martire, 
che era nei Eobborgiii di Parigi. Itassegnalo l'uQicio di maestro 
e la dijjuità di Arctiidiacono, vì si rincbiuac con quelli a me- 



li) Bill. Calam. 



Dir villi religiosa, non volt'mlu |"ì> liapiTc di questo mondo. 
Tali fbnMto gli esordi di:lln hnu-m congregazione de'Caooni- 
cj regolari, della di S. Villurc. Titlli tolevano lapcre il 
pcf^di tiaettaTimulainenlo nrironimo di Guglielmo; ed 
ognuno bi Mia. Cbe questi foste alalo sempre uomo pio, e co- 
me rondntore della acoola Bealisla oriodosM, ngnunosapeva; 
ma ciò BOB baifan a pemtaderc, cbe per bdIv amor di cti- 
sliain perfiwone qad dottoro andana a leqoesUani ÌH ud - 
eliioslro. Dessero alcdni i e tra quelli Abetardo^i), Gugliel- 
mo avere Indossala veste diCnnonico rEgolaro,a cresce^ la 
fumo di buon crisliaoo, e comperare con ijaeita qualche al- 
tra iligtiilù della Cliicsa, piti ulta che non era quella di Arcbt- 
diacono. Cerio che poi fu Vescovo di ChAlons^ur-Marne. 

AlluDtnnalo Guglielmo da nusira Donna, gli scolari ne fu- 
nmo delcolissimi , perchè |jrjvi del suo m.-igisicro, e non in- 
dugiarotto a farsi alle porte di S. Vittore a pregarlo, perctiè 
cnnlinuirase almeno in quel romitorio gli ammaestramenti 
filosofici. Forse Guglielmo non sì sarabbe netta a laro il 
loro piacere, so non fosse venuta liddierlo' Vcaaaro di 
Hans a conforlarTelo con una saa epist<da (a). In questa 
dnpn essersi congratulato con lui per qael rifaggirsi nel 
chiostro, dicendo averla fatta rcranienle da fiknolb, stan- 
do ht vcrn filosofìa net segoìtare Cristo, ci fa sapere, che 
aiidie un poco di caliahi scolnrcsi» fosse sinlo in qoclla rì- 
(iraiii di Gojjliclina t ttcuir la liimii , essere sialo tu persuasa 
i a ciò da quaiuuoO', per h^lierti al tlilto dalle leaioni *. 

(1) ... e>, ut rel^rebanl, intcnllone, ut qiHr Miginior ered^rctuf, Sd 
eM^Mm pnetafionis gradam proaumelur. ( Bitt. COaat.) Vedi Ito. 
berta deÌlonUI)us-4pjMwtJzadClnNi.i4*t(r.*p.03eliery5picil4iiiM. 

(ì) Oul»ÌB aia. Eed. Pari: L. XI. e. IX. p. 192 v Uuboalaj Hia. 
Unir. Pari,. T. 2. p. SU. 

(3} Perl ■alem lima, M a quiltuidu 
ne poiibii itinioeis (itii]. 
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Liwtit truuio 4? 
Lo quplj ptmlq pVtlKUlwv Itm» >i> tW^lHWiia congcltiira, 
eiqtiMfieqiMiff polliglieli di garfefioius, clic peiumeto od 

wM|HfanDo il A di «e4erìo »I ^(tKo GugUdflw» 

I« Tati! 090 appena riufota Aheì/nài» àtìifi fiUntn 
del mi mHBifl) G««|iflfaao , che m oe vepne 9 Pvigi « spio- 
I» M il «H^ g)t TAoitns fu iwfipa, s salire la cMMni dìKo- 
sJra PloaiM. Ha fiuglùlwio > forse proTedenda l'anibiivuso di- 
•egw del suo discepolo, hl'I JqscÌbHb, l'taeru fHlla ocuiipare 
idtno macslEo di buu Gducia. Per \a qual coi» AlM>lanÌo 
non lroF& luogo ad insegnare. Ouglielmo poi avvpgimiu^liù 
estinto nomiUtrìo di S. Villore, ccd^du sì concigli d'Ilde- 
berlo, ed aDe pregUens de'discepoli che gli orano rìmasii fe- 
deli, (eoeva scuola Ofini fnei^Dlala. La auova ragion di vita 
che avem abbrwmile gli sQcrepM»8 rircnenia presso gli sco- 
Ifirì, e fonie peomtm, iootvn» vvi turlwleitfp Pielro, arierai 
cod Mirata A «nMlw la p9fs idei cbieBlus, e b^orìa 
del maginlem. H(t uq di repeaiioanenle gli apparve ìanan- 
li il fannidnbile Pietre, dio diceva venire uditore delle sue 
lezioni su la Uellorica. Datili dìstogw covava costui coolra al 
maestro ; e non passò multo lenipo che si smasciierb , (raco- 
do Gugiicldio alle coqsucIc dispute su la natura degli Uni- 

Narrammo qurie sì tam h 'eorìa dì Cugltclmo sn gli Uni- 
versali: dicemmo, aver lui contrapposto al Nonainnlismo di 
Raschino un ardito Realismo, per cui, sccundo la sua 
■enleoza, gli Universali avessero una rcallfi verHincnle posi- 
tiva. L'e3em[ùo comuDcmcnIc preso a qim'lcmpi dell'urna- 
nit& (ornava spesso sul lohbro del disputante Guglielmo, enea 
dubitava afiennare, esscnsquella odb realissima cssemai 
unica , ed in solido niilenla in tutti gli umaDì individui. 



\8 smniil ni AnKLAiino 

Così egli dimosIrnTn dnlia callwlrn di S. Villore con (jiif- 
Gto CKCinpio la verità della sua Icnricn : i L'uomo h unn spc- 
> eie, una cosn csscniialmcnlc iinn, cui GopravTcngnno certe 
s form<!, c formano Socrate. Questa slnssa cosn, rimniicndu 
I ct^cnzialmcntc rjual era , accoglie nllrc forine, che forma- 
j nu Ploloiia, ed oltrt individui. N& È in Swrote irosa clic 
g non si trovi nd un tempo in Platone informata dalle forine 
j di l'IatDiiG, eccctin ijiiclle clie informano la materia coali- 
1 tiicnic Socrate i (i) In guisa che secondo Guglielmo, n- 
straciido dalle forme platonica c socratica, che cosllluiscoun i 
due distinti individui , rumanìlù c la aicsia in entrambi, E , 
ciimc afferma Abelardo, pensava alla slessa guisa intorno 
allo specie in rapporto agi'indi?iduj,e dei generi in rapporto 
alle specie: in gnisit clic per lui lanlo indipcndenlenicnle 
dagl'individui esistevano gli universali, clic ove (jiielli tion 
fossero, questi sarebbero. Perciò la raiionnlilA porGiigliolmo 
era un reale esistente, avrcgnacclifa uomini non fossero. 

Queste coso insegnava Guglielmo, quando tra gli scolari 
vide assidersi Abelardo. Il quale non aveva ancora un sistema 
eli opposi/ione gin preso; per cui non volendo soggiacere al- 
l'altrui sentenza, si levò a combatterla. Egli incominciò In 
battaglia non sorretto dal diritto di una opposta convinzione, 
ma- dall' offlbiiione della conquista. Tentare di rovesciare l'ol- 

(1) HoniQ qaKd»ni specica cel, ros una essentiBlilcr , coi advcmiunl 
formio (luawlnni et efflcinnt SorrnLcm; lllam caicdera Gisenlialilcr m- 
dein modu iiirornunt lorm» ladiciitesFlalonem, et cElen indiiiilua lio- 
minii; n'"'^iliquiil est iii Socralo prielcr illas fornias infonnonlra illam 
mmerìamaiiriiciMiduniSocralcin.qoinillud iflum eodcm tnofote in 
Flalona iiirumiotum sii formia flalonia. Et Iidd inlellieiinl du EÌiigtilis 
apmebus^dinJlviiliifl.el'lc Beucritu» ad spccrts . . . .Sreundiiai cos 
elii ralioiiaiitai non caset in Bliquo, tameu in natura maneret- Op. 
àud. di AMarde per M. Coiiaiu Kdii. 3.° p. S13). , 



t».0 P„» i. 
Imi Kciitcn/n , Imai^i IrìonTnlurc :iu le sue rovine, cumpc- 
rnnti CIMI il iiinglslcro Hi Nusira Dannai o lìnalmcnlc tra 
qiicllu rovine Irò rare gli elementi olla edilìcaziono di uo no- 
vello sislenin , ceco ! dÌTÌ8ainenti del gioraoe perìpalelico. 

Abclanlu aggredì Guglielma, e sconccrlò ogni rondameli- 
lo di ragiono cbc poloTa avere la sua leorìca, rìlniendo ia 
aperta inimicizia col unto «tmune VaOa^o dell' amanìt& 
in Socralo ed in Plolone. Abelardo aveva quache cosa dd 
frino Tolleriano. Egli menn a londo l'argomento delF assur- 
do, che BÌ deriverebbe dall'cserapiD usalo da Guglielmo, il 
^uale argomento egli svolgo inolio varie Torine , ma sempre 
lo sleuo, e si riilncc a questo: Lo slesso uomo universiilc ò 
,ad un tempo in Socralo ed in Platone, eccetto la forma go- 
crolica dislmla dalla platonica, per cai quegli b- Socrate, 
questi è Platone: TumanitA, ossia la lustama di Socrate, ò 
identica con quella dì Platone. Se ciò fosse, allor che So- 
crate in AicDC e Platone in Boma , eatrambi u troTereb- 
Iicro ad un tempo In Roma ed in Alene (i). Quest'argomen- 
fauione , sebbene vulnerabile dalla lo^ca, sai labbro di Abe- 
lardo dovette prendere Ibnne as»! vìve, cbe per la stnincz- 
la dell'assurdo, che esprimevano, erann dBcacisùme a de- 
siare il riso e la maraviglia nri condiscepoli, a sconcertare 

[1] ( Qnod li Iti est, qtu't polMt solvere quin Socrates eoòora icm- 
1 pare Roma git et AtfaenìsTIItii enim Socrtles est, et homo ulitrcrsol» 

■ ibi est, secnndum lalim inun qiuntìbleai iiironnalat tocnUlib:; 

* qDidquideDimrcsuniTortBlisuiselpit, tota sui quinlttale retlnet. Sf 
I ergo res Dn[versa!i9 loia locratìlale alTeett , eodem tempore et Bonuó 

■ est in Flilone tota, impoisiblte est qnb llii eltam eodem tempore Bit 

■ SMratJtu, qoB totem illam euentiam contiiiebat. UbtCBnqoB lulcm 

• aocrstiUi est in tiomine, ibi Socrstcs est ; Socritei enim homo socn- 
< licus «I. Quid centra hoc dicete pos^l, rationabile ingeniam non 

■ habet, [0^1. Intdi. di Abelar. p. SI^J. 
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la racnle (tuli' Arci lidìacuiio. Alfjualefu furza muovere gli 
accampamenti ila quella ilollrina dell' universale easenzial- 
metile cSislenle come una e sola cosa negl'individui, e re- 
carli in lerr:^no meno oppngcabìle d ali'aL'gamcnlo per os- 
BUi'do, clic gli avventava Abelardo (i). Egli lompei ò l'eccesso 
delia sua Icoria; rigellò l'esislero esienaalmenle dcll'uni- 
Tersale in cÌbscudo degl'iodividui dì do geoore, ed affermo, 
che l'DDlvereale aiìla ìb talli gVindif idùì di un genera indif* 
ferentetnenle e ddd essentidoieDle. Vale a dire allribuì a 
cìaicnnO ioditidno un essonia propria, disliaia dell' esieaut 
universale, ed ammise, che questa si trovasse in tulli senza 
alcuna diffcrennt ( indifferenler) (a). Questa concessione 6l 
Kominalisiiio non era la negazione del Realismo: l'Univcr- ■ 
■ale nel secondo sistema di Gjglieliiio rimane realmente 
csiatenle. Dccaniponcndo la persona di Socrate, lultì gli 
universali, che b\ Irovano nel cammino dell' analisi, sono 
realmente esisleiili, seconda Guglielma, come Id ro/iona- 
lilà, rabimaEiU, ed in ultinlo laautianro. Bgli, combattuto 
da Abekrdo , SÌ arnstd , e sembra , die gli conceda qual- 
che eolia intorno al modo di esistere dell' univeisale nellit 
moltìtodiue degl'individui di un genere, non inlorna Aliti 
natura degli universali. Questi sono se:npre reali 6 nel 
primo e nel secondo sisteniii. In quello coslilaiscono 
l'essenia di ciascuno indiviiliio, in questo no; ma si trova 
in ìulli Ecnia alcuna differcnia, esaL-iidu la stessa l'urna- 
uilà di Socrate e di Fiatone. Nel. primo sistema e nel 
secondo nega la realtà suslunziale delle ibrme degli ìndi- 
vidiii. Quelli non allingono la realti che dalla sostama una 



(I).., cnm baac Ille conaltiet, Idio cokcbis limiatiset senttnliàm. 
|(^p.Ahu(. p. S. 6.) 
(S) Optr, iiKif. di Abel. p. 519 
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c iiiiiverBjile. Sucraie è siislanzUlmeale por la minili, non 
pul suo iiulividiio. Inollre dicendo GugUelmo: f Kulla esi- 
t ale fiiuri dell'individuo ; ma quosto, irafiaineiile rigaards' 
f to, i; specie, fiCdcre e generallssirao » (i) egli yicne a da- 
ip#n'tHiivera9loiim«retìt4neU'ipdÌTÌduo. Egli non fa prc- 
esislere, come nel primo sislcnia, l' imi tersalo agl'individui; 
nw conaidern quesii c qveWo coma coesislcnli. Gitgldmo 
COslreKo da Abulardo, concede a ÌIoscbIIÌdo la realtà del 
l'iodividuo, die nella scuola di Nostra Donoa a ia allriliui- 
ia che al solo universale ; ma la sua reallà non è peculiare, 
lOa & quella cbe tulli gl'individui «oso -rfìtferensa allìngo- 
BOWirunivar^aJa. Ecco Ja^iSeeep» «be ConUn.tta a eepa- 
oce le ài» scuole di Aascellinoe di Gnglielffo. 

.QffUÌ9 èffes>M>ofi lìti wo ■>>teiW pflyavjBGogl'cIo» 
Faisuido, ebo gl'ìiaputaTO AlMlorda. Ammuncho l'uni- 
iinalenon m estetatalmoOo oegl'ipdifidui , non oonse- 
guitaw più, cIiB OTe si trovaTa Sacrale si trovasse ad un 
tempo Platone diinoranle in Roma. E! l'ur.o c l'altro nel se- 
«oado sialcnia di Guglielmo banao uoa distinta natura di es- 
fpné, po9til^i(a d^l'ipsieme delle propriclù, ossia una distinta 
9^nj> come individui. Per cui sebbene l'umanità di Socrate 
tìon-^ffereaiemerile si trovasse ad un tempo in Atene ed ia 
Bom»! Mlwol''' per l'essenza individuale di Socrate, wia- 
IÙIe,fepomenale,^ocr4le.BarAaoLuDenteIaAteae, ^nanda 
Platone sarà io Oum^. 

Uà questa risposi» all' obbiezione di Abelardo, che .arrecò 
WU modiCcazione al RcallGmo di Guglielmo , non coseb la 
ostilità del medesimo contro al maestro dì S- Vìllore. .Bgl» 
strinse gli approcci combattendo il sistema della non-iiffa- 



oKntdiin, iptcictel jenuisl jowraJiHimun etf. V>i, 
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renza, pcrcliè volc.a proprio cozzare col RMlismo, p<Td,fc 
- voleva Iroraro negli olemonli di quel sislcraa la scinlill,, di un 
nuoTo, clic avesse concilialo Itoscelfino Guglielmo Lln 
sognainenlo di queslo a S. Vilforo recava sempre l'idenlilà 
.iella soslnnìa nelln colleiiooe degl'individui : e quosla idcn- 
lila era appunto quella, che spronava l'animo di Abelardo a 
conli-adirc. La disU-nzioiio delle essenze inditiduali non eli 
ballava a cacciare dall'anin.o la coolraddi..one, che gli p^ 
sen ava 1 on.Ia della .osianza amn^gNain alla molli.udine 
.ìegl ,nd,v,do,. Invoco l'aulorilù di Porfirio ( ,). Ma m,e«i 
reco urgomcnlL logie, alla esliraa«uoe delle parole di genero 
« d. specie. Porfirio etasi arreslato con quel dioere rocmabo 
nccenoalo di sopra, innanzi alla aoluzioDe ontologica del prò- 
hleina. Era vana la invocazione di quel l' a u lori là , perohÈ in- 
fecomla di aiuto nel campo ii. cui sì era chiuso Guglielmo. 

rio più efficace è l'assallo, che gli dà eoi suo ra-iona- 
n-enlo (2) : egli non Ferisce Guglielmo, ma una senfcnza , 
che supponeva nella mento di lui. L'aver dello Guglielmo, 
die l'individuo sia specie, genere e generalissimo era per 
Aiicliirdo un confessare identico per l'essenza l'individuo 
con la specie, il genere ed il generali ssimo. Or questo non 
diceva Guglielmo. Egli animetlova l'identità di Busfanm e non 
di essenza: quindi gli argomenti di Abelardo andavano 
n ferir uosa die non pensava Gugtiolrao; e perciò la dedu- 
zione che Socrale sia individuo e specie, singolare ed univer- 
siiiead un tempo , ò un assurdo che si deriverebbe dalla i- 
(tcnlitù dell'essenze degl'individui, non dalla ideutità della 
sustanz.! universale nei medesimi. 
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Per nllro (jiicsla opposi/.iune iil Rralismo di rnigliclmo non 
ticceniinra in Abulanlo ad una csplicil.i L'onrcssionc del No- 
minalismo di RoscelliuD. Scbi>cnc cg!i fosso stillo da qucslo 
ÌQiaalo nella Bcieoia filosofica, c la dottrina degli mÙTer* 
mIì Ibiuesi dapprima rappresentala alla sua mente con la 
divise del Nominalismo, tutlaTolla tguesto BÌslema, come l'al- 
Iro, racchiudeva inseslesso ud elemenlo di vcrilù col fal- 
so della conscgucn»! eccessive. Abelardo di (]ucslo andava 
in procaccio, per farne materia di discus»ouc, e nella di- 
scussione rinvenire agli occhi delle sco*le di Parigi la palma 
ddia vittoria. Le sue aggressioni contro Guglielmo, come ab- 
h'amo veduto, furono tulle comballule coll'arttia dell'assur- 
do, che egli rocooglieva nel Irnmonlo delle consogueaze, non 
nella prioritì del principio. Additare le infermità logiche, dì 
che quelle erano magagnale, trarli l' alleniione ed Ìl riso 
degli ascoUauli, lare congetturare la lalsità del princi- 
pio, onde si derivavano, e lasciar gli aqìiDÌ aspellanli che 
ne poneno altni nuovo, e sospirasBero al ano nuf^lero, 
ceco la stralegia dì ^elle battaglie scolastiche. Abelardo 
voleva assidersi maestro In Nostra Donna: fortunata ambi- 
zioni!, per cui ineaire pareva clic cglt non servisse che 
a so slusso , faceva il l:ecie delia scienza. Le opinioni 
si urlano, ed urtandosi si depurano: ne! movimento è 

Per la <|ual cosa combnlluto Guglielmo, Abelardo si volsa 
contro a ttosccilino. Egli non lo andò a trovare nell'indivi- 
duo, di cui riconosceva la realtà, ma bensì nelle conseguen- 
le che scendevano dal principio della negala realtà degli unt- 
vcrsali. Se i generi e le specie non erano che mere voci esprì- 
monli concelti od astrazioni del nostro inicllcllo , secondo Ro- 
scellino, la realli non apparterrA che al solo individuo, il 
quale considerato corno un tutto, le parli clic lo compongono 
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non saranno reali ma mero vnd (i), Pi)cliis!Ìjiio ti e sl,ifo Ira- 
mandato ilei dello 0 dello Rcrjllo ila Alidardo contrn RohccI- 
liuo. NoDiroTocbe uDasimililiKlinc, con cui (jiid dì Gompiu- 
gaa dimostra la noa realtà delle parti di ua luUo (a) , oppu- 
gnala da Abelardo. Ma è a credere cbe qftUfd non saggiasse 
)a cosa, e che procedesse oltre, come aveva fatto con Gu- 
glielmo. 

La rìnomaiua di tloscellìno c più j^elia di Guglielmo di 
Cbampc&ui oscuraUdalle ardile aggr^oai che diede Abe- 
lardo ai loro sislentf crebbe di ceolo tanlt la fama di lui. 
Il llealisoio di Guglielmo aveva aa aoa w che di dogmatico : 
oppugnarlo elB ua lar co» non volgare. Ci& Iroasc in ommi- 
ranone la aamanm Maniglia degli Bcotarì cfae vagava per 
Parigi , e gli sicari ioaealri ami potavano coolmsni dal con- 
ùMsee b Blupmd* splljglieaa dell'ing^gop ^ Abelardo, e 

« iBca^iilllaalaM.tM>Milteiedlbiltun ionuii wuuntlf, ut mlliin 

■ MnpMUbaioMluefeUatiaed ih»! mIIi vpebni i^ie». et 
< fwlei idKiflKbtt ). 

'jS)cniÌ. p. 191. St gni* anlem rsmillam, qaaa Somas est, rebu> 
( alih, parieite Btjlicet et fmidsmenta constare diccret, tali ipsum oi- 

■ gODinttiliotte impngnabit (Roicetlinus] : SI res itti , qua est paries, 
( rei illioB qun doiUBt est, pan stt, cam Ipaa domaa nihii allud ait 

■ qMm ipApariaaelteetimi et randimenldin, prolècta parìes iDiipsioa 

■ elMteraramfara'edl. U vnv quomodo ni ipdni paraloeritf Am- 
* ptiMi PWiS* ptTg natar*litar paarost ino loto, qooDioda aalem pa- 
li ria prior'iectaliis diccInTtcum se nullo modo prìoT ait?> Abelardo 
gli risponde dlstlnEucndo il varìu modo di cunsiilorarc il muro . e co- 
me rormtnte il tutto con la altre parti ddia casa , e coma parte sepa- 
rati. Nd prioM modopnA dirai die egli faccia part«di le itesso edcl 
leito complessivi (noi te presa , e che preealsta t se ileaa) rtanilo al 
rtmaneet* -dalla osaa. Nd «oMido Dodo, cidi wpMatonwale, imd po- 
lrii«tii4ÌMÌ, ette bwia parte^iseslMW, epraeanlf a totleaia. 



la £iooiidia con cui incarnaTa il rulmioniila procesio del suo 
peasiero. Fra. questi fu il mnestro della ftcuuia del Ghioslra 
Bucccfflore di Guglielmo, ed uomo di sun lìdiiuia; il quale fu 
preso dalBDla venerazione pel gioTane dialitico, clic non 
dubilò scendere dal magislrule seggio , e offerirlo ad Abelar- 
do) perchè Io teneste n sua vece. Bla qaeslì , forae che iole- 
-va cttDiBie l'akrai gdosia.cccilBhile dalla aubìla «ib elevatio- 
na, Ione che per pib lumiuon vis voleva ascendere ■ quel 
Kggia, Dòn Yotte accettare l'offerta, che pare teneva la cima 
de'sDoi desideri* Bóniì li bccdocÌò ad mwgnare Filosofia m 
un'altra Hinela, di oai nitriera titolare maestro. Per mala ma 
ventura, iltilotare ero uomo che nvera spana mala fom» 
de'suoi costumi; L'austero Abate di S. Villorc, Guglielmo, 
fece Inibboccnre di cattedra il disoncsio maestro e sostituirgli 
uu suo discepoli) cheodiava nel fondo dell'anima A boiardo, per 
cui anello n qucslo fu forza ritrarsi; c tornò a tenere scuola 
a Mclun. Allora Gnglicirao, vedendosi diifrancnlo dell'im- 
pronto rivale , volle tener fronte alle maligne voci che cor- 
revano intorno olla sua couversione a Dio; la quale pareva 
a molti mentila, perchk-egli durava nelle cure «lei Irago- 
imo magìitera { e tolti seco i som saaviltoripi, andò » cac- 
ciarsi m Dna amile casa, più lontana dalla città. 

Separali questi due rivali, fu per poco silenzio nel campo 
delle «mole. Ua Ahelardo nun poteva durarla a Melun, Ave- 
va gustato il gaudio degli scolastici Iriunfi, e con la giovano 
mente agognava alla cnltedra di Nostra Donna. Tornò a Pa- 
rigi ; asecsc il monte di S. Ceuovefa (i) e vi apri scuola; o 
caraiiiciò a guerreggiare ad ollrun;^ colui cbc era sottcntralo 
al dinamalo titolare. Turbassi Guglielmo di ijueilo ritorno: 

(1) Vtdi proso il Dslmilg; 1* descrìiione di questo naiitc tilti pw 
certo GlovinnI di HnietìBe. Tina, 9. p. *SI . 
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egli non volerà disortare il «iidpo , e Iiucìarrì solo Abelar- 
do. Tornò n S. ViClorc, per sorreggere il suo clicnle. Fu 
qncsio causa di un grande condilto di riloaoficlio conlrover- 
aie tra gli scolari di Guglielmo e quelli di Abelardo'. Tesilo 
del quale con ass.ii poco i!i modcslin conia Abelardo , usan- 
do delle parole clie Ovidio fa dire ad Ajace (i). Cerio die il 
fnacsiro riiiorcfjgialo da Guglielmo, Irioiil'alo da Abelardo, 
si rese «Inlo e se ne ondò a nascondere in fondo di un 
chiostro il vitupero della sconlilla. 

Sotlenlralo a lui lo slesso Guglielmo, diramp^ più b uilTa 
dei logicanti. Allora fu che certo Gosvìno di Dazione Belga, 
Heiiulo dappoi in fama di sanlo.e che fu Abate Aqniciolense, 
trovandosi in Parigi- per ragione di studio, discepolo di Gios- 
Bcllini>, non polendo più comportare l'audacia di Abelardo, 
pcnsb rompergli la fronte in un duello dialettico. Giosscllino 
lo ralicnc dal farlo, temendo di lui a4ielto di quel terribile 
nomo che era Abelardo: mn gli usci dalle m.iui c auilò ad 
oste. L'autore anonimo della fila di Gosvino , die scrisse di 
lui sette anm dopo la sua morie, e perciò quando questi già 
era tenuto per santo, ed Abelardo per uomo che malamente 
aveva meritato della fede, cos'i conta la cosa, t In ^cl loa^ 

> po maestro Pietro Abelardo ragunalosi intorno molli acola- 
1 ri, teneva pubblica scuola nel chiostro di S. Ganovefa: il 

> quale era per fermo di speccliinla sapienza, e di sublime 
j eloquenza, ma trovatore c spncciatorc di strane novitfk: 
* e slnndo in sui ralTcrm^re le proprio opinioni, era vitupe- 
t ralore delle alimi gLà'diiiiosIratc. Per cui era venuto in 
1 odio di coloro cbo più rettamente pensavano: e come le 
] suo mani erano al petto di tutti, così quelle di tulli cra- 

> DO in armi conira dì lui; egli diceva cose che aJtri ia- 
ti} . . . non lom saptntai ab ilio. Orìd..Jf(fam. L.XÌ1I. 
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[ nani! non si era ardilo dire, ad accnllaro l'iilli iii iiiarnri- 
f glin. Adunque TCnulo a noltEÌn di coloro, cliu versano in 
t Parigi pei' ragione di sapienza, l'nss\irilo lie'auoi (roVali, 
f dflp|iriina«lupirono, indi cunrurluli d;i eerlo zelo di con- 
t fularc l'errore, si [luseru ad ciililiiimnihirsi Ira loro clit 
( Toleue Ingtiersi il curieo dì stargli eonlro, disputando: ei- 
c aendo ìadegna Dosa aau trovarsi ini lanti doUori akaiio 
c coDlmdittore di quelle eiance : il non cessare eoo Is ifena 
c della veritA uomo che a qucsUi guisa latrava, tar^bo un 
( aprirgli prìi larga lu vin a novettu invenziooi ed a piìi lìbe- 
. ( re dicerie, ove non l'ussc sialo nn censore a (|uei innlau- 
c gurali coinincianienli. l'uicliè ilunigne il venerabile gar- 
c ione Gosvino era ad un [empn di cHìcuce facondia e di 
f sellile ingegno dn non cader viiilu in così l'tiUe conleso, 
t venne porsuaKo elki dis|niln , a non (n dilGcIle olle- 
t nerlo, morendone di voglia; anzi sarebbe slata una 
f fatica a ruUenerlo. i L'anonimo narra poicbedi falli Goi- 
lìno andasse ad oste contro Abelardo: non ci fa Mpere 
it Rubinetto della disputa j ma la grida TitloTÌoeo. Io ho 
recalo qndlesuo parole, perchè vegga chi mi legge quale 
gtndtiio recaTanu alcuni dsH'ingegoo e della doltrioa di 
Abelardo, c come il timore delle novità non possa raUenc- 
re gli animi dal pregiare quello, che nella umana mcate è 
dono di Dio (i). 

Ma una doincsiica scìngura rilrossc Abelardo dalle di- 
sputo, vaio a dire la morie della carissima Lucra sua madre, 
e lo ricondusse in patria. Vi stette juico. Gli aoimi in Parigi 
erano lutti volli a lui- I sapienti ne ludavano l'ingegno , gli 
indolti il coraggio della novità. Guglielmo dalle procelle sco- 
laetiche piamuutc erasi raccolto ail seggio Tescovile di Qià- 



(1) Vedi Da-Bonlay.T. 8. p. IB. U. 
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tuiis. Avi'ia liiialiiieiilc collu il fiuUo delle mngislrali riilitbe. 
Abclni'iio non nvcva piii clii gli ron][>csse la vìa a leforgi su 
la cailciira ài Nostra Uunna. Ma a quc'tempi la suslanza di 
ogni umano sapure era la Teologìa. Logicar sempre su gli 
universali sarebbe sialo poco ; il coDipimeolo della scieaià 
era nel discorso di Dìo. Peticoloso discorso , al quale 
BTreliba donila preparar l'aniniD Abelardo più cou la 
umile rassegnsnone di un credenie , che con la superba 
inlem^ranza di un dialoltìco. Per la .qual cosa egli sì 
recò n Laon, ove tenera scuola di- Teologia certo Ansel- 
mo, che in quella maniera di disdplina aveva coosegui- 
lo singolar Tama dì dollore. Da (ulle- le parli coocorrevano 
a lui , quasi ad unico maeslro, e lulli rimaaevano traseco- 
lali della Bna sapienza. Che fosse stato questo Anselmo uomo 
ripniatisstmo, appare dalle stesse parole di Abelardo; che an- 
che. la sua dottrina rangiangesse la grandezia del noma, cre- 
do anche i ma che qiitUa fosse siala dollrioa ciie poteva an- 
dare a sangue ad Abelardo, non crederò mai. Anselmo era 
l'uomo della tradizione; c quanto avevano insegnalo i Padri 
in (allo di Tedogia non b-amandava egli ai discepoli per le 
vie della ragione, ma della memoria. La maraviglia cbe de- 
stava il suo insegnamento nasceva pib dalla sua erudizio- 
ne , che dal suo ragionamento. Pacifiche espositioni erano 
quelle di Anselmo; ed assiso all'ombra di quarant'annì 
di niogiBlero, e dell' in tangibile niaeslà del dogma, accoglie- 
va in pace il modesto tributo di lodi, clic gli recavano i con- 
temporanei. Egli eracbiamalo il Dollore deiDollori (i). Tran- 
quilli giorni viveva Anselmo, quando gli venne innanà Abe- 
lardo tutto caldo delle lotte peripatetiche combattute sul mon- 
le di S. GenorelB,Q baldo di aver rlncaecialo col suo lìUogì- 



(1] Hiiloire Lil. de la Frinee. T. T. p. S9. 03. 



siDO iiegl' incolumi pcnclrnli di un vcsi;uT!ido il |)iìi gran 
niucsiro del Icropo, dica Guglielmo di Cliampcaiix. Avéva 
conquislnlo net campo della Filosofia, voleva (.-onri Disiare an- 
che in quello dulia Teologia ; ma dieiro al rcccliio Anselmo, 
clic poteva cadere al primo scocco della sua rngione, era il 
Lione di Giuda, che vigilava il deposilo della fede con b 
logica del sapraonnluritte. Qui comiiKnDO-)e dolenti note 
per Abelardo. Anselmo era stalo maettro di Teriogia dejfo' 
stesso Guglielmo di Cliarapcaux. Era aoche molto riverito per 
ooesla canizie. Abelardo, giovane, conridenle, ambizioso jili- 
si flccoslb con l' amaro sogghigno di Vollairo. t Mi recai dun- 
t que , conin egli , a (jiicslo vccciiio , al ijualc aveva parlo- 
c rìlo famn più l'anlico esercizio, che l'Ingegno, c la mc- 
f moria. Al i]uulc se era alcuno clic l'avvicinava a laslarlu 
f di qualche (]uislione , da ineerlo cbe vi andava, no Lorna- 
t va pili incerto. Era una maraviglia per clii lo ascollava 
t parlare; ma pretta ntilìità a fronle di clu gli muoveva di- 
t spula. Slnpemio per uso di parole; ma parole povere di 
■ senso, 1 uolc di rogione. Accendendo il fuoco, riempiva la 
( casa SUB di fumo, ron la illostraTa punto di luce. L'erba- 
t re suo tuMoregipan £ bgli&agU ocebì de'looUni che Io 
( riguardavano, ma veduto piQ da vicino e pib attento, li 
I trovava senza nn frutto al mondo. Essendomi nccaslalO' a 
t costui, n fr?j;lierc (junluho Trullo, mi nv\i<ii, lui essere quel- 
( la ficaia , luì nialcdisso 11 Signore. . . . (i) > E Lon questo 
metro va innanzi insultando al reverendo Anselnin. die puro- 
nudava rÌHpcllalu per antichità di magistero e ili aniù. 

Con questa imjiertirieiiza di giiidi/io lutt'altro i.jje aiijuvii- 
dcrc polevn Abelardo. Stelle aleuu tempo ozioso all' ombia 
dì quella ficais] come ^li dice, epoiapoco apocoiuco- 



(l)>iiliir. Cilainil. p: 1. 



niinciò a rilrnrsrni?, qnnsi pur [ernpo clic non volesse perde- 
re ] coDilisccpuli se ne .ulilnrono: lo ira^isero a ilirc quel dia 
(.'i pensasse del maestro c di quel che inscgnnva : [leUamcuIc 
«.'spose la sua menic: Salubre nll'aninia lo sliidio del\v sanie 
Scrillurc; per uomo cho lia fior di senno e di lellere, baslare 
i coiiienli dei Padri, superfluo nllro oiagisleru. Insolila scnleu' 
za , clic niisc a rumore i circoslanli scolari, che non gli da- 
■san fede. No egli si profler'i ad uno csperimcnio della vcrilu 
del {Icllo ; e lolla In profatii di liwcliiclc, si olihllgò a ra- 
fjionarla il dì nppresEO in puiihlicn lezione. Riscru molli del- 
l' niidncin : lo consiglia rollo, quasi belTundolo, a prendere al- 
Irò iiii'di Icnipo u nialiirar meglio la cosa : ma Abelardo con 
superilo disdfgiio rispose — Nou essere suo cosliime a pro- 
f-redire per usanza, ma per ingegno — (i) Egli lenne In pa- 
rola; e inlc Tu il prcEligio dell'acume di sua menle, c dulia 
3ua pnrola, che le bcfle dei condiflcepoli si cnnverlirono in 
marnvislia , ascollando !c lc*Ìoni sopra Ezechiele. E3IÌ era 
ignaro delle sacre discipline 1 ma il puco di leinpo pnssnln 
nella stuoia di Anselmo, se non basii) ad animneslrarb delle 
iiiedesinie, baslù a fomenlargli nell'anima l'islinlo della 
scie ii/a, che spunla improvviso ni primo percepirne la ragio- 
ne sommaria. 

Cigolorono gli sleccali dell' nulorili che assiepavano 1 dom- 
mi all'urlo di quelle Iciionì Boprn Ezechielle, imprese soUo 
In invocazione della umano rogione. Alcuni di-i discepoli di 
Anselmo inrermarono dì ijolosin ; molli non piii nbbnndonn- 
rono Abelardo , come macsiro di una scienza, in cui era us- 
sorlo ad insegnare, innanzi apprenderla. Abelardo ossaporò 
il piacere d'insolilL IrionG: ma alle corone della villoria ri- 
parlala con le armi del raiionnlismo, già si ondavano aiinc- 

(I] nui. r-tfm>. p. 8. 
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stando te spiao, chenoscevanD nel duscrlo di Cliiaravallc, 
iodico-il gasligo dell' aulorilù. 

Quella prìnu scappala sopra Ezechiele soni un oUinio cf- 
fdloper lo scopo cbe sì propaoeTa Abelardo, Tarsi gridai 
inaealro ìn Teologìa. Gli scolari di Anselmo lo Elimolanao a 
coDlinuare le sue leiioni : cresceva la maraviglia degli assol- 
Innli ; ne cresceva il niimcnj. Anselmo noa sapeva reodersì 
ragione ili quel che avvenisse nella sua scuola. Provò tutte 
i|iiellc brulle cose, clic senlono ivccclii, quando, immoti 
rella momoriu di im Icmpo che non c piÌL, scniono per pigri- 
zia ili molo l'abliandunii del prfsi'dlf. Due suoi discepoli Al- 
berico li; Uoims e Loiolfo Lombarilo, dio .mdavaiio innanzi 
agli altri , c che si tenevano in pugno il niagislrale retaggio 
del vecchio preceUore, ìmpeonarono d' invidia contro l'acer- 
bo chiosalore di Ezecbielle; iavidia, che onestarooo -del 
maDlello di leb. Concilarono Ìl bnoo Aaselrob e lo misero In 
apprensione de'pericoli a cui esponeva Abelardo la divina 
parola per Io licenzioso esame che ne faceva : ed Anselmo tra 
peroliò veramenlo temeva dell'audacia del cliiosainrc , c per- 
chè era uomo, interdisse ad Abelardo le imprese lezioni e lo 
costrinse a lasciare Laon (i). 

Andavascnc Abelardo, e lasciava in Laon la sementa dì 
tulli i mali , cbc non cessarono di tribolarlo Uno alla mor- 
to. Questi mettevano radice nella incontinenza della sua ra- 
RÌone, fecondati dapprima dalla gelosia dei suol emuli. Nel- 
l'anno 11)4 egli ritornava in Parigi. Era vuota la caUe* 
àm della scuola del Uilostro di Nostra Donoa : Guglielmo di 
Cbampeaox em- Vescovo : chianque altro nan più si ardiva 
competere in Fìloaofìa eoa Abelardo: lolla la città gremita 
'di scolari di ogni paeM, Io accolse come uomo die aveTa 



|f)Opor. Ali«l. Oàlir. CaUai. p. 8. 
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giù conqiiisinto con la Icvniura della sua menic, la facoodia 
del suo (lire, e io airepib delle dialeUicbe ballaglie vinle, il 
seggio di niaeslro diNosIra Donna. Abelardo vi ai atsiie col 
gaudio di un nomo cbe alliage a ud Irono, che non bì edi- 
fica di oro e di a^nlo, mn della idea e della panda, i ve- 
ri tnori di Dio. Obi non ne (osse vennlo ebbrol .STeue 
, morlillcala In concupiscenza dcllii mente con la umillA ddin 
Crocci egli non nvrebbc annegalo nel fumile della concupi- 
scenza <lcl cuore I 

Avvegnacelit gioiane ancurn, rgli nvovn raggiitnln quel- 
la niulurilA d' in Ielle Ilo , per cui l'uomo può creare lu 
Tormula del suo pensiero, c<l e me Nere il ferbo dell' indivi- 
duo. Dava opera all'insegnamcDlo della dialellica, e della 
Filosufìa ; In quale, cessala la lurba dai coaIradiUori, anda- 
vosi nella sua mcnic bcllamenlfi delermiaaiido inlorao al 
laraoso problema dogli UniTcrsalI. Allora io mi prato, dia 
nella calma dello opirllo, die non pib leoieva la eoncorronu 
degli emnli, fundasae il sistema del così dello Coaceltua- 
lìirao. 

Egli crasi allonleinalo dal Realismo di Guglielmo, perche 
la dislruiione degl' individui , e la esclusiva reallù dell'Uni- 
vcrsaic apriva le purle al fanlcismo. Bayle più lardi difli- 
nl la dollrinn di Guglielmo uno Splnozismo non isviluppalo. 
Non volle spgnire Ìl rìominalismo di iloscellino , pcrcliò nel- 
la esclusiva rcalli dell'individuo, egli palpava nn materia- 
lismo, lale<iiiala più lardi fubbricaroao Hobbee e Tracy. 
Adunque cennla la realtà degli Universali Iole quale la in- 
tendera Gaglieloio, ceseala la inane laro etistenia otiioso net 
aemplice suono deUa parola, come pensava Roiorilino, 
BfonalD athi ricugniiione di una realtà , Abelardo non po- 
teva Irovarla, che nei concclli della mcnle; e disse, essere 
gli UniTersali concclli della umana mento realmente cuiilen- 
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li: e qiieslu h iì sislcmn del cos'i dello CoìteeUuaUsmo. Lct- 
Iure, vicnnii appresso e adagio, a vcMlcrn cosa fosse la Diio?n 
loorica alielanlinnn su gli UniTcrsali. 

Il Closoro Zenone ammise In sola reallà logica degli lini- 
Tcrsali, mciilre Arislolelc la diccTa Jisica , Plalone melafiii- 
ca (i). Gli Universali di Zcaonc esistevano sulo ncll'inleliel- 
(o ; ed il sisleaia di lui ebbe anche noma dt Goncallualismo. 
Onde fJrukera dìQìQÌ il CoacelluBiiimo un siitcma , die af- 
fermala, Gonsiilere gli UDiveraali non Iniilv nelle parole, 
quanto nelle noiìoni e concetti dell'animo (a), fn guisa che 
rOniireraale di Zenone, quasi per bgico ropportn, dipendeva 
dall'umana mente, che general ino odo, ne coiiBeguiva la 
Delizia. Perdò ijuesla dcbb'csaere la serie, a ino' di dire, 
cronologica degli alti dell'umano inlL'udimealo, secondo quel 
Hlosoro : Fioliiia diigi'jiidividiii, coniparaiionc, generaliiza- 
xiuDG, scienza degli l'niicrsali, lo tulio questo pretta logica, 
Dulia di oolologico. 

Abelardo fa coacettualisla , ma io ben altra guisa. Del che 
per& non potettero beu giudicar gli stocict della Filosoria, in- 
nanzi che Vittore Cousin non desse la prima volta a luce' le 
cote BloaoEcbB di Abbordo (3). In un HS. dì S. Germano 
trovò il Coiisin un frammcnlo del trattato de GenertÒué et 
Speciebus di Abclordo ; e a buon diriito l'illuslrc editore lo 
sli'mn come il più prezioso monii munto rlie ci avanzi lieila Fi- 
losofìa di quel .tempo. In quello Abelardo va difilato alla qui- 
elione degli Universali c (4.) Puicliè noi abUBmo confutate le 

(I) De Gelando T. I. p. 231. 

(9) Nm tam ia vocibus , qiiam in aolionibuB et eopceptibai wdma 
Onlremlii coniiilere. Itili. PliUa. p. 2l7. 
(9] BditÌDlie In X.' 1840. 

(1) Quoniim npridiclu «ntenti» ntionibai et anctorìli^s con- 
futiiimui, quidaubii polins iGnenduoi videttor de bis, DcoaaaimUe, 



( aiiziilellc opinioni (Jci numiaali e dei Rcnli) con la ragione 
' e l'imlurilà, ora ci faremo aiì esporre, Dio concedente, la 
I scDlemii die ui pare buona a sesiiire > Egli si accosla nll'in- 
difidiiocon pieno lede ntlla sua reallil, ed incomincin ad osstr- 
Torne la natura con una analisi rigorosa, e Irova l'uomo So- 
cralo coraporsl di malcria di formo; quella essere l'uomo, 
qucsla la ucralilà; malaria e forma essere indifìdiiali; e come 
fuori di Socrate non sì trovi la socratità, coA Kiorì dì lai non 
si troii anche l'esseoiB di uomo, die i la sua materia. Da 
questo principio discese alla difEniiionc dalla specie umana, 
e disse ; Qucsla non cosliluirsi dalla sola esseoza di uomo , 
che è in Socrate o in allro individuo; ma bensì diilla colle- 
^ione di liille le umane csscniO, die sono in lulli gl'individui. 
Adunque l'umanità, secondo ALdaiilu. i: laiollu/ioiiudi tulle 
le individuali umane essenzi' (i), Qaulla non ^usaiirìUi da al- 
cuno degl'individui {2). Ciascuna ne partecipa: c sebbene 
l'umanità di Socrate numericamente sia distinta da quella di 
rialone, «inn sempre simili Ira loro. CoA runutoild essendo 
la materia , non assumerà l' individuo Socrate come forma ; 
imperocché quella non è l' umanilà in se slessa , ma clA che 
è di umanila In Souralu (i). Per la qual cosa la specie, !iccon< 

molte oltcìiiliinus. L'iiumqiiodgue iadividuum n materia et rorma com- 
posilum «I, al Socrate! ci liomine maleria el socritlute fonila ; sic 
Piala ei simili malerii, Kcilieet plilonilile, compoiiilur, sic et siuguli 
tiMiilnci ce, p. 524. 

(1) Qus tota collectio. qoamvis easaXialiler mulla sii , ab aucloribus 
tairien una specics. unum uuivmalc, una natura nppdialur ; s'kui po- 
puluB, qutmvis ci mullia ptrsonis colleclus sii, unus ditilur. iV.i. 

(2) .... inliBJrcré autcm dico l]umaiiilaU.-m Sucrali, non yiiud loia 
coDsaioBlur, scd una biitum pJiis pars socraliUle iufurmalur. Uuc eiiim 
dieor tingere parietem , non quod slngulai pirles mei paridi tiffiieanl , 
Mdfonitin suta sammitas digiti, qua tuBrenlc, dicor laiigerd. Ai. 

[3] lllud tantum humioilatis inìuraiatur socratitale quod laSocnle 
ett. Ibi. 



Digìlìzed by C' 



LIBRO vnnn 6S 
Ha Abulanlo , ì: ridale , conia colleiioac di molto reallA, ma 
non inili(tcnili'nli;mcnle (In (jiicsle die la coinpoH^Oo; c per* 
cib non esisic. iiilegral niente in ciascuno dei reali indivi- 
dni. Dal die h chioni, ohe U reaUà delb specie non aia 
quella nwtaQuca di Fhhne, indipeodenle dagP indivìdua , 
non quella finca di ÀrìKolele idealica con quella dei me-, 
desimi. 

Vediamo ora come si dislinguo dallo rcallà logica di Zeno- 
ne,c del come Abelardo accenni alla cima onlologica del pro- 
blema. Aveva Abelardo concepita l'idea generale dt^lla specie, 
onta della cotleiiwK di individui della stessa natura, per l'al- 
io deirintelligcnia gcncraliizanlc, e perciò aveva fumilo il 
ini ntriero della Logica. Ma l'unilà del cooccUo non produce 
VuDÌIà dell'cMere della iipecie: questa è nempre un complea- 
» di molli esseri individuali. Egli non potè rìveslira di altra 
TeallàTunilA della specie 1 cbe della semplice voce: Qiub 
iten col/ectìà...uamnnw'versate...appel/a(ur, pcrclib non 
«vera ancor/i general iiznlo ontologicamente. La specie è un 
universale in mpporlo agl'individui, ma ìa rapporto al gene* 
^, MH slee» i «n individuo. Perciò il problema della real- 
tà d(|g|i Uoiverfali non ve coIÌogbId nei generi e nelle spe- 
cie, ma nell'Universale di InljU gli nnivenali, .«sia' n^l* 
l'Ente. 

Abelardo ama tìcauasdula la materia e b' forma nel- 
l'individuo, e poicbfe entrambi Grano 'fadivìduall, ooo po- 
ter» egli arretinrai colf analisi e gli fu Iona retrocedere, 
anche onaliEcando gli elementi anteriori, di cui e la ma- 
leria. e la Torma si compongtmo. Ha mentre va risolvendo 
le rorme per analìu, nduna le esserne parentesi, e rag- 
giunge la mahria informe, cosi delta, non perchè rosse 
impotente a reggere le forme, ma percbft è m poletaa ad 
accoglierle. La materia informe c l'Universale, la mera et- 
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BenM{i). In qiiesio lavorio ilelln mente, per cui prcscin- 
deado dai generi c dalle specie, Abelardò generalizzù il 
mollcpiicc, e spogliandolo delle sue (arme, l'unificò nei 
GODcello delt'£M«v,- egli aitala pei* Iti umfioaaone, ge^' 
DeraliaA oalologtcaniente, e aiiatb nel germe di lutle le' 
cvBlenie il xero Uoivenale. BgU opeib logicamenle nella 
edificazione delle categorie generiche c specifiche ; operi» on- 
lologicamenle, solloponendo queale al giogo della unità, e ri- 
fondendole, a mo'di dire.neilQ culla della loro esislen»i, dico 
nella Bastanza. L'Universale ad unq oc di Abelardo non cqucllo 
di Guglielmo unico negl'individui, non quello di Roscellioo, 
che niiseramenle s'incorna dell' indivìduo; ma quello che per 
logica geneKalinaEioDe degi' iadividui , Mtóh^camBnle si 
concepisce dat noslro inlclleUo aetl&'Krieniie realtà dèli' Ente. 

In quella aicensiode Sila me» csiedift, Abeindo accenna, 
sé non risolte il gran problema della indhidiiediiwei il qnala 
DOR è allro^ come atTcrie il Gtniaiit'fjQtlftB'^adMpti^flifsriai 
consideralo dal lai» ittéttii^'è'tiaMogiet». Abelardo col am 
sisicms del CancfaMrfHSmà^tegtt^iìil temine det-priiW pb^ 
riodo della Fildì«flSlsll(ÉiSS3.;l|I^Ìdia}dIln ed imugorò il 
eecon^ tulto'ikìlÓ^&^ll^^ii'ib.^ ifeni dellà ludma' 
inlelligeouìiilmtffMl'mw^ìw^dtik^^ -' < ' 

' (1] Belictai Itaiiae forme, cooiidnarit bhIkìiv ,;Hd et ìgiuu ufpiSi 
conciare ex HiKerUl)Ì|itttewlriripnun. 
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SOUUAKIO 

Come Abelarfo Inrbriitn dilla ttlorU, |>«f «ywfci* * «pirilo totiDii- 
Eemmlliia— Dnli norì di AbeUrdo — Chi foMeEfoiai, e coma 
quagli «e ne iiiTigh^M. — KMuio entt» U soa csn per •mnuestnr- 
b. — Prevarìn. — Fama che te im wirffi ; ed è cacciato di caia (U 
FiHierta. -^ipiacs Bk>!u, che gli partoriice mi Ggliaiilo.— .Ceca ac- 
«mciami conFollNirlo, promrttaido menare ipo» la nipote- — Come 
unosta lo stoma ise dal roatrìmoDlo. — S uniMono sposi.— Perahfa tor- 
nasM a roriare Falbirlo.— DisoDesU vendetta chs taglia di Abdardo— 
Conte questi si rendnsa monaca, e confortasse Eloiss » votarsi a Dio-— 
La Badia di S. Dion^t.— Abdirdo ti è atsolto monco— &>ÌaiDU eke 
tìi' Indiriiu Folco di Detti.— Mal viso che gli bnno 1 moBacl eeusonli 
da Ini.— Richiesto dagli scolari, rìprmdB il magiatero, e va ad Iniegna- 
rc in altro monastero. — Applica fanlmo allaTeoIogit, e come vi si 
poiic. — Trsttslo del Sic iltum. — Soa Introdaziono alla Teoli^a. — 
Einnii^ iii (|ucsluttslUto. — Come Abelardo emUi 1' umana .ragione , e 

comi' iTi.li™ al Vescovo di l'arigi. — Su» Icllera al medesimo contro 
HuscoIIImo. — Purcliì? ;;li muovessero guerra Alberico di Deimsa Lotol- 
!<j I.DmIiarilu. — (Jucsti Tauno convocare uEia sinodo a Soissons contro 

,li lui, Alii'lariii) vi si reca, e come vi fosse iccalto. — Accuse di erc- 

cUi; Timv, 0 romo se ne purghi. — Gli fan bruciare in piena sinodo 
il libro <Ji.<11a san Teologia.— £ dato hi co»todÌB all'Abate di 9. Hedar- 
,lo. — Torna a S. Dionigi. — Conlradice all'esiateoia dsl cwjpo di S. 
Uionigi Arcopagila: porBecmloiù dei moDad, e IM fuga.— E lasciato 
in pace dall'Abate Sugerio. 

La noTilà ^elle iMiBe che Abelardo andtfa a suo modo 
iapoaenda Bvlla calledra di Nostra Donna, l'aidìni con cui 
volle conliouarB le sue lezioni sqtra finchìele ÌDC0tnÌDciate 
a Laon, lo bealiBcaroi» di tanta gloria, o lo resero cosi rie 



co per niagislriili slipcnJi, clic egli si (cncva l'uomo più fiir- 
lunnla ilei uìodJo. Qii(.'5la lompo (lolla sua tila Ìo udii polrci 
descrivere meglio di quello , cha rgli slesso ha IkUo. Le sue 
paralo SODO deoK iK mrA vecilà., ddla (|uéli egli ù chiari 
Irappo lardi, ma che pure non fungeranno mai Iarde agli 
avrcDire a disclplioarli nella tìa della prosperili. Eccoconie 
parla di se Abelardo, rìvcrilo da lulli filosofo e teologo 
sonimo: t l'er la qual cosa le noslrc scuole fuori modo mol- 
c Itplicalc per lo sludio dt ambidiie le lezioni ( di Filosofia 
( e leologia ) qual vena di pecunia e quantn gloria oii frul- 
( lasserò, tu dc?i sapere per fnna, p^rchÈ la prospeniu 
I tempre gonfia git stolli, e ia'^ace dd moado stempera i 
« nervi dellospinlo, e fucilmeote fi r^ìjoao fir h hlandi- 
( Mè dei sensi ; rettuto giA in ertezza «ttcre- il Salo RIoMb 
< ohe vivesse al mnndo, ^ciiro di ogni altra tribolazione clja 
« qulvrijksé&'todie'per lffiniiMlfr«ni««lWimfiordi«M- 

c ritraeva per'!m|HÌ(K)!Ìlli(i4ixos<iimi. GoM chiara b al cer- 
>f . io, 1 filosofi edtJeologt, dieo gli applicati con lamino ni 
i documentr delle sanie ScTillure,e8Scre^ siati splendido csem- 
I pio di. continenza. Aieodoau adunque lutto invaso il male 
dcliji'saticrbia e della lussunn . ]a divina grana forni . ac- 
• > vcgqKMKmfflcakitrassi, un fannaco a q tic due malanni: 
f ;pr^.dlfaì^n«linai'poi allo sopeiìtia. A quella, toglien- 
f donu^^SneT onde disfogarla ; a qtK«la, Ift^qufdc melle- 
[ va ^t&^Bare radice nella mia scicnia deUe lettere, secon- 
oiie^|<^^MIMflaalDUJ-->Li fcienia:jtoi>flà^{t), imii. 
'tv ^^1^ JbFUflAeJkqi(ìdtlibò^'dal#MlaiÌo meqava 
j^'iWB^CIKHiluttAy-HlalO'iVir. ^nuT^jl -jne :>ì ^ijuiiuilniri tillor 
(llCoriilb. t.8. 



Homi ìiciAtl»rrdieÌlYdim»dtfllalBaMria ìncomineinsgc 
a rodei»H cuore del filewfb innamd cH«6TeS80 èonotciula 
BtD}«, ecww nppiVsso vedremo, «Ttegaitcchb Parigi Sn- da 
<^'(Mi'pÌ, era dnA da' far ttAeté ha létiiaiiaDff md)a un a> 
iiiKdreta , ed il tìKYé die vi lìUMAna glt sedfatt non «nt il 
ptb'cMu ài (jiiesfa misern Icrnt (i). 

Rriatrc Atclnrdo hi^vcvn n larghi Sorei i piaceri che gli frnl- 
iaiano lo studio (It-lln sapienza e la (ama levafu di principe 
Ira i tiìotori che \ Iverano, una mala rorran» gli si addentava 
'arie spalle, e nati se te addava. TuUa chiusa fa' nmito adii) 
eonteoiplftxioiii (ilosofiehe, ed' il ema pteoocapMo* detraili 
bikf6iie 'della gloria, poco 0 nulla BMffB M^pn'lo lino a qnel 
tempo degli immilli , e iti qiidln (erribilecoia ehci l'amore, 
per cui il rìse ihI il pinnlo Ionio slrellamcnlc si avvicendano 
nel cninmiiio tlelln vìla. La Talica delle scuoio rnn gli aveva 
Ni^oialu il (juiimla fil il come eulrnro nelle lirigiile delle don- 

(I) Velli, lollori!. e cuMntara qwestc parole ili Pietro Ci'IImsf, che si 
fa ad ammollire oi'rlu Ecolari', rlu' se m; andava a Parigi pai ragione di 

< dilli ^3uili,L, ìia't i.iiiu; iiIji iMiliL-rat plusquam in pslria pania ci vini 

> fuburnia.QiiispMjlcr alius sub Cirio Purislii! ikiii .'listimaiiliacum 
I duliciariim , liurlum plantalionum , t^'^in priniiliirgriir Hiilcnilo la- 
t MenvMmi iHiisIì, ijtiia obi major et aitriilior volnplas cuipuruin, ibi 

■.ictl(iJtHf"4 aOigitur «nnw Paràiiin qpnn tditOca eipipnilas et, 

■ .detipjèadfiaairwil Ip te/cflujiija Ti(lonqi,In nwlanm ileci)mU» 

■ inteHlpltaMenU tra(H[i^tin^i|iieDtlaRi,Ga(daf£#,<ft fi]»'. IO. }» 
Queste cose delta cillì' Diiti indie come J*coi» da Vitrr, cbe allo seor-' 
Eia del McokkXBmMolitQ ■ Iìm|^> I>*H> di qiwtb dUktdesH i»la- 
li, dM il nconavaa»; di A megli» UmHd. U rlE^tnew mo iamat-' 
to a taltD quello TiMco di tenloziml era ua mitaooUie ntmrlgllo Mk 
tarila pietuicailoHiy ibeMo. 
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ne nd onealo sollazza (i). Vergine e ruvida scorta TeBlira an- 
cora il cuore del villorioso dinlellico. tHeaa infelici noi, m sq- 
Inmenle pel cuore ti fncesse via l'amore ! Qiinndo (jucalo ascen- 
de noi l'ani me per le vie della mnnle, e ci icf^a non per le 
periture blan(lÌ7Ìe dei sensi, ma per quelle iraporlali dello spi- 
rilo, ili quesla immorlalilù si arrocca, e dura e vive giovanis- 
simo Kinpre, ed'è«ame fiamnia che lambe ifMaliuguibile 
le nigbe della iteua veccbieoa. 

Cerio prelo Fniberto Canonico di Noitni Donna di Parigi 
tenera ateo una nipote, povera, orfana, lenerisaima ancom ■ 
di aAni ; aveva nome Eloisa. Non sappiamo del padre c della 
madre di lei. Volle qualcuno, clic il nome di nipole celasse 
quello di oalurale figlinola del Canooico : ma non avendo ar- 
gomcnli sierici che lo confermino, non sin tiene disoneslare 
la niciiioria di una Corlissima donna con coiigellure di clicri- 
coli inconlinenze , e scoociar peggio quella del Gnoonico. 
Aggiungi, che Eloisa cessò ogni susjHciono iolorno alla o- 
neslà de'suiii naiali, allorché diceva ad Abelardo, aver lui 
nobilitala la sua scbralla (2).' I bastardi non banno scliial- 
fa onde, nascano. Fancinlló era slata rinchiosa dallo 210 nel 
monosloro di Ai^nlciiiriprCisb Parigi, monasieni che la 
misera Eloisa enlrò pib lardi, con alira eéperìenia d^Ii uo- 
mini, e del sapore che rendano i frulli dciralbero della 
scienza. In quei tempi in cui i conventi muliebri non erano 
salubremente assiepati di clausura, poleva il Canonico en- 
trare in qoello dr Argen lenii ; e oon core veramente paterne 
Dmmaeit^K'l'l^^A'lbUeM la nipote. La quale comeaTeva rìce- 
Tuto dai -deli anim^ quanto bella, tanto capacs ed amoni-' 

(1) Ab iccenu et freqnentalione nobriiom fBmiMrom itudij sdiohrii 
sssiduiitt? rpvocabir , n«c Ulcimm cDiiveriiUoiutD muUnin novsram 
(Hisl. Caiani, p. IO.) 

(2) Genoa meum lublimaveras < Ab». Op. Epiil. IV p. 57. ) 



MUÌina di ogni CDM buona a sapere, cosi si adusò coi clas- 
sici IbIìdì, che bellamenlc e senza fatica scriveva e parlata ad 
DB leiapo in quella moria lavella. Perciù nei podi clic visse- 
ro nel secolo di AagnUodorerd essere bene addentro la hof 
ciolla ; e chi conosce come quelle poesie oleuino di greca 
folatli , noii rslìaherà ad ìmmaginara il torno e la moTeoia 
cbe desterò al cuoce di EloìiSiadamore qualche caia au^ae- 
sls lem, che degna tosse di amore. Viiole Abelardo, che la 
fanciulla sapesse anche di Greca e fio di Ebraico (1). 

Dimorara Pulberto accosto alle scuole di Nostra Dooaa, o 
meglio Delln casa dei Ginonici: e questa vicinanza ci conforta , 
a credere, clie gli offerisse il destro di bene ammaestrare la ni- 
pote, recandoli! alle pubbliche lezioni. Ove avesse Eloisa fre- 
queotate le scuole di Parigi , non loroerebbe dUEàle ad ia- 
Tcatigare il come Abelardo vedesse la donzella a ne fosso pre* 
IO d' amore , lenendo egli a quel lempo la somnia delle cose 
scolasliche. Testimone la Candulla dà IrionG di JJMJarda,ra- 
|Hla dalla facondia della saa parola, abbarbagliata dallo splen- 
dorè che lo circoadava, certo che rsaimo di lei dorerà sen- 
tire una interna forza che la traeva verso quest' uomo, ma- 
raviglia della Francia. Adunque innanzi che l' amore e la 
sventura unisse Abelardo ed Eloisa , erano già coogiuuti per 
comunanza di dottrioa e di lama nelle menti fraacesi. Èra 
questo un GooiDnÌo,dìciii quasi non erano consapevoli i loro 

[I) Non è lolanMiite AtKUrda, che illesU intamo alla scienza del gre- 
to e deirebrilca, diaaveve Eloisa 1 qnm non solam latino, venunEliem 

■ tani hebraiMB qaini gricca non eipers lilteratur» , sola liac tempore 

■ lUiDi trioni lingusram sdepla periliam vÌilKtur(AbKl.'Op. 210). Nelli 
Cronaca di Roberta aatisiodarense dista dal Duchèine nelle note alla 
Opere di Abelardo, p. 1184 leggeai. ■ QuJbus sene tioioniall boa Helols- 
t sim qDondam nioreai snam rellglotsn fmniaim , ci litietis ìam be- 
(. tincU quaiv latinli tdptlmeendEtani pnaTeclt Abbilisiam 
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cuori i ma svegliali die furono daH'nniore , non lo polcllcro 
sciogliere, pcrchò rofrermalo nella fiamma dell' affcllo. 

Per altro con quel clic Eloisa avoa apparalo nel Inlino c- 
ragi& uaa donna ùngolaie; aObnnando Pidro, queste disci- 
pline di lalioa Biologia non tfdo eraera siale a' suoi tempi 
Taro troraro in una donna, ma rarissimo anche clic queste 
Ti applicassero l'animo. Perciò non b a maravigliare che Elbi- 
ea lerasse fama di dottrina per ludo il regno (i). 

Cerio che Abelardo incominciò a sentire un cocente amo- 
re per la nipote di Fulberlo, e andava mulinando il come en- 
)''nre cnn la medesima in una slrelta cnnsuetodine di rila> 
Vion !all^ò molto ad alTerrame il destro. Era il Canonico assai 
vago dell'ingegno di Eloisa ed amava divenisse proprio cima 
di sapienza, quaei che dalla rinomanza di lei gli dovesse ve- 
aire un grande onore. Era ad nn tempo tardo allo spende- 
re, ed avaro di pecunia. Della vanitA e dell'avariiia del pre- 
'tefece Abelardo bnon capitale. Gli mondò alfomo persone , 
che con molto oTtifino gli snaurravono all'orecdiio : Essere 
naeslTO Pietro nomo dell' altro mràdo, lotto ne' libri; tornar- 
gli grave ami impossibile la cura delle bisogne domesliche; 
ogni suo avere negl.;l[o andarsene in fumo : essere una gran 
ventura per luì accogliere in cnsn sua un lanlo maestro , che 
vi avrebbe meato un tesoro <!i pecunia c di dullrina ; quella 
snri^lilic rocllmunle caduta dnllc mani del fìloscfo nella casa, 
qiipsia avrebbe ari'ictbili h mente della sua Eloisa di pere- 
grina sapienza; invitasse dunque Pietro a slarsene con lui, 
commcltess^li l'ammaes tramenio della nipote, uscendo di 
obbligaanne eoo un pò di slipcndio. Al Canonico parve que- 
sto un'avviso del Cielo : e risparmiando ogni fatica di persoa- 
■ione a qas' consiglieri, andò loro incoulro a braccia aperte, 



(1] In toto r^K D,.uiiHtis>iniin (Mm. Off. Efhi. 1. 10.) 
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uccellando il prniiosta pprlUo.E, detto DaiOtOpiì le porte della 
r-asa ni iriontniore della KBole, cba era per ripoTlan io csu 
sua ben altri IriooQ. 

Incolaminara tamn goderà Alidardoj e niuno fino a qael 
lampo aveva pur «xpetlato dì aloàn fallo cha acoeniusie a 
lubricìiA di vìla. Onde Falberlo credeva ferniameale, cho 
Pietro, spoglio (tallo sliidio della PilosoBa d'ogni com terrena, 
non si avesse clic il puro spirilo siuoTondatu nei libri di Ari- 
atolele: pert-iò non dubitò dargli {Mena bafia su la sua Eloisa, 
e lenerselo in cnsa come un allro se stesso, (i) Il letto e la 
mensa ccimuni.'; non iiilLidiali non sa 3 pc! tosi i sol ioghi ritrovi, 
in cui l'jciro ed Eloisa si univano, quegli ad ammaestrarla, 
questa ad apprendere la doUrioa dell'illustre peripatetico. Io 
oon w lu ijuali disciplue VHMiwrÌDKgaameDto di Abelar- 
do ; ma cerio che doveva tocasre la Filosofia di qoel teatfO, 
essendo già colta nelle lettere Eloisa. 

Dapprima io non credo cbe gli amori di questi due proco- 
dessero tanto olla cieea , come dopo. Uo vero desiderio di le- 
vare lo spirila di Eloisa a studio di verità; certa temperanza, 
che doTcvu ispirare la molta fiducia che poneva in lui il Ca- 
nonico, mi ponsò , che raltoncsso il misero Pietro nei confini 
del suo maj-islem, avscgnncchb già lutto gli si fosso allocata 
nel Tondo dell'anima la Eloisa ; ma a poco a poco, preo dea- 
do lena la (aotatie caldeggiala dagli aflelli del cuoret preso 
allm abito l'animo dd filoiolb. Lasciali t «eli delle specola* 
Molaslicbo, IncomiDcift a vRgbe^ara il bello dd)e ar* 
ti. Egli redfsvB a) coipelto di Eloisa qtàlcbeffaiio di oratore 
o di poela, e con quella coscienza cheavevadetla bellezza cha 
recava, la trasrondeva tulla nelF animo di Eloisa. Poi a mo- 
strare cfao non eca.dameDffd^lianlìchi nel lavorio di qoel 



(1) Abta. Opp. Epiit. 1. p. tt. 
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olle acute speculazioni fìlos(&:be; e quelle diseipllne die ua 
tempo trano siate alimealo alla saa ambiiione. ed .alla si» 
gloria, gli vennero a «cbìvo. Frequeotara la scuolai ma la 
Bua voce e (alla la peraoaa, nelle parole e od modi nccao- 
nsTaDo ad nn grande rìinulanwnlo aéV avàcoo ài Itù. I 
discepoli ' se ne addarooo , e ne furono addcJorati quasi or- 
fani di un lanto maestro. Quelli pm cbe nelle pubbliche 
dispute avevano provalo la supremazia dell'ingegno di Abe- 
lardo, gongolavano di gioja, quasi per nemico allonlanalo, e 
reso impolenle dai piaceri che più si oppongano alla severili 
di un filosofo. È facile immaginare come e quanto si pones- 
sero quegli Bluderti su la pcsla , a Irovore il perchè Pietro 
non fosse più quello di una vólla. 1Ì (rovaio non poteva tu- 
dugiare : lulli seppero in quale scoglioaveys rotlo il filosofOi 
e «e ne beota in «tlà un grande padan: Solo il GoDonieo 
era come rupe in meno a lutto quesln cicaleccio, clie met- 
levaa brani la lama della sua nipote: ma finalnienle, come 
Dio volle , latto accorto dai consigli di alcuni amici, separò 
gli amanti, dando commiato ad Abelardo da sua casa: 

La tarda separazione affocò ncll' amore i due amanti ; ed 
ove prima la cecità di Fulberlo rendeva facile il colpevole 
consor»o, dopo sopperì l'astuzia, clic in questa generazione 
di uomini è invincibile e feconda di trovali. Nè erano più 
rallenuli quu' due dal Umore della pubblica lama; era questa 
coli ferma ed universale , che de' fatti loro ù parlala come 
di una saporita ventura degna del canto de'trovadorii Perdb 
scosso il giogo deU'iropronia verecondia, non erano in 'allro 
che nel celare al Canonico i furtivi congressi ; nel che nou 
tempre riuscivano secondo l'inleuto : imperocché Fulberto 
ebbe una valla a chiarirsi con gli occhi propri di quello, di 
cui una volgare perspicacia avrebbe dovuto da luDga pezia 
persuaderlo. Ua se Abelardo poteva, ubo aì IrtonG delle scuole 
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e diluso nrils (ama 31 altrwiiBO SloBolb, tenec Tronle vnper- 
lurbata alla male tooì cbe correvwio d^Boot amóri) non s- 
TTcbbe potuto Tarlo BÌoÌsb, che era donna, aenni Tenire in 
grave lurbncnenlo dì spirilo. Ma se donna era costa per,)a 
cagionevolezza del cuore, aveva però cerla Tirililà nel sati- 
re, che panni non sia siala In simile in tulta l'anlichilà. Du- 
rare inconcussa nelle sTcnIure , nllronlare la slcssa morte k 
molla cosa ; ma tramutare tiitln In TÌla in una morie, per un 
amore infecondo di consolaiiooi lerrcae , è siEigolart; co)a 
ansi unica nella storia delleumane pasiioni. Per h qual cosa 
nou cbe paventare le oonsegnenie del suo amore, con Ibrle 
e giulivo animo le afirontava Aloisa ; quasi eho quNle fooso- 
ro nuovi vìtMoIi che la t^vana al tuo Abelardo. Procedevano 
i spgni della vicina malcniifi^;, c non ern pii'i modo di celnrli 
a Fulberto: onde era mcsliori provvitilon- alln cosa. Adillman- 
dò per IcIlLTa al suo amanic il ila farsi: e questi od 
fìtto della nollc entrato in casa del Canuiiicn, la levò di peso, 
a la condusse in Hrcllagna a starsene ciiu l.i sorella Dionigia; 
ove l'Elnis» diù a luce oa Urlinolo, eliu elilaniarono Aalro- 
labio (i) ; del quale non è memoria nella sloria,cl]e del suo 
nasciraento e di alcuni versi che gl'indiriuò il padre Abe- 
lardo. 

Fnlberio nel vedersi rapita la aipole , coirà in un dispera- 
to forare; a forse fin d'aUora concepì ndl' animo la bestitale 
vendetta, olio poi presa nll'inriìlica Glosoro. 11 disonora del- 
la nipote gli cuoceva nel pib vivo dd cuore ; ma come ta- 
glierìa dalle mani di Abelardo, ^i non lapeva; Cerio da 
qael che fece dopo posnamo congettnraro , ohe il Caoonìoa 
sarebbe venuto aaiilie a filiti lU mano aoi}tro di loti Ha lon- 

(1) Ab». Op. Epj. I. p. 13. Pati. 11. Epi. 31. SS. p. 3Ì3. 313. 
Velli 1> nota » pgg. U13. - pmli Thti. aated. naiui.T.lll. par. ti. 
pig.OS. 11». 
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(,modie era Al>el;irdo, e in nieiio ai suoi, l'ira di Filiberto 
(livcoivn iiiipoicnio, e solo dal volere dei due nraanli poteva 
lii cos.i rliisL'ire n rnuilclie componimento. Intulli Abelardo, 
'f,n;V p^iilri^ (li iiii li-lio , c punlo di qu.ilL'Iic rimorso per la 
violale ragioni domeslii^hc, andò a prcscnlarsi a Fullierlo, 
e con sicura fronlu confussò il suo fallo: e Luì essere patolia- 
c Simo, dicevagli, a ristorare il male che gii aveva falto 
I commellers rsmore; vedere e lanieiiUre il iradimealo con 
( cui aveva violata )ft tanla ospitalità ; piangergli I'bdìow 
( pel difoneslo peccalo : tui avere provato quello cbe.. altri 
< innanzi a lui saggiarono , clob qual propolente coia 
t sta l'amore; averne troppo cmdamenlc subila la l^ge: 
t cliieilergli gfineroso perdoHO, promellergli generosa am- 
t menda; la sud Eloisa iniquaracale da lui sfiorala e rapila, 
[ sanlainunte pel matrimoniale sagramcnlo uvreblic menala 
c sposa, ed in c|nd]e spoosaliiie ammendarsi il fallo com- 
K metso; pregarlo solo a tener celato quel matrimonio, cfas 
c avnbbe di mollo «cemata la mia ripaloaixie di filoeDlo, s 
c gli avrebbe cbìon la vìa alle dignU& della diioa: t Bel 
partatore oba era Abelardo, e la verili d^modt onde diisa 
(pwite ooM , commoMero l'animo dei Canonico, ebe ai& pa- 
role rispote, Goiuenlendo alla inchiesta; e soggdlb la pace 
con un abbraciao. Ha come bì vedrà appresto , al matrimo- 
nio si accomodava, non perb al celario, che appunto nella 
notìiia di questo era tutto il rimedio alla aiolà fama. 

Tornava in Brettagna Abelardo, recatore ad Eloisa del 
loro matrimonio; e forse pensavasì, questa dovere occi^Uere 
con allegreiza la novella, che avrebbe onestala e lanlificata 
la loro unione. Ma la donzella che lo amava smiraralamenle,^ 
aveva Rialto sacrificio dell'onore e di lolla se aleisa à lai, 
e non avrabtw noi cooiealilo per Io ^.gfoeoadtì coca del 
juundo, cbe quegli ica^tBsH nella fom», per coi nngoIB^ 



menlo avevn incomincialo ad ìnvagliirsonfl. Onilo con mira- 
bile vigoria di rngioiii , pose uno sirello assedio al suo Pie- 
Iro , per islornnrlo dal iiialrimoTiiu: i Non vpoire alcun l>e- 
t ne, dtcCTB cnn niroatli! parole, <lii qiiul connubio; rinia- 
I nendo sempre scovcrii alla irn di l''uU)erlo , clic Dio sa 
c (jual TCndella si cotÌ iieiroDimo : essere la pace un insi- 
« dia, il malriinonio una relè, a coglierli tptofieàuti. Hule 
c veninie e grande aJla uà rama dì mauimo filotofo , che 
c slafo innan» tulio nella upienza, difiderebbe eoa una 
( Temminuccia la nobile menlc; luì, desiderio delle. scuole, 
c speranza della Cliiesa (i), non dover lapinare nelle umili 
c cure mnrilali. Lui sapere la EcnLenza di TeoFrosle prafso 
c S. Geronimo, non essere Tallo il malrimonio pei filosofi ; nk 
•t qaesti, al dire di Tullio, polorc intendere ad un lenipo nlla 
c donna edalla FilosoGa.Ecome maiaccordaregliscolnri eoo 
c la fantesche, le culle eoa le scrìtlure, i libri co' fusi c le conoc- 
c, cbie? Come mantenere impeiturbalo lo girilo Delle medila- . 
c BonL della sapienza, tra i «agili degl'io boli, il ninnare delle 
« balie, e lo sirepilo delle faccende domeslicbel Ralle cose 
< pe' ricchi, ehe ooit liaooo un peosiere al mondo; iitipronle 
c qucsle pei iìIosoG, che ricchi non sono. Non essere queslo 
c nuovo cùnsiglio, averlo seguito quanti nei Crislianesimo c 
c nel genlilesimo o per amor di Dio o per amore degli studi 
c filolofici li tennero dal menar mo^ie. Se laici e genUli il 
c Cecero , lui cristiano , chertco e canonica enera teaulo a 

(1) £ molla discrepanza di wntpnie intorno al cFierìcoto di Abelardo. 
Alcuni vogliono fosse sacrala negli Ordini , ed obbligato dalla Ifgge ec- 
elcBÌBsli<:a al celibato; altri libero, ma semplice beneficiata ; il Bayle 
malamente lo vuol prete, ma non obbligala dalla iegg^ <lel eelibslo. Le 
|MTota ii Eloiiti non ucennino ctie ad un liitoro Ingrasso negli Ordini 
Beeteiitstlid;al* averte appresto cMunalo dwiicoaCuionloo non lido- 
^itwbboUdnbbto. - 



* sin ii libero viucola dell'amicìzia, che quello più santo mn 
c necessArio del iDatrimonio (i). 

Eloisa non vnlera ohe Abelardo scendesse on grado dalla 
cima delfn glorìs, io ciii l'av èva prìmnmenle visto con gli oc- 
chi della mcate ; non voleva che la belleua del suo ialetlello, 
oggello ilei suoi amorì, «i Irolorinnsae per Tolgari penaìeri. 
Voleva possederlo Iole qiinic era in Noslrn Duiina , signore 
delle scuole. Ih Pietro non si Insció li'nrre dalle ingiont di^ll.-i 
Kloisti: In qiinle rome lulla Tnsi (Inln n lui, pìpgossi a fare 
il ano pinccre, mn cnn animo rosi ìntonobralo, elio pMìc. h 
dirgli : t Sin, o l'idra, qiii-l die nini : ,ii^. ncll.i svcnliirn <l,v 
« ruw. csLnnpii) ii\ iiniii.lii ili un duhm , die nggnaglicr-i 
c quello del niiMri. .MUiire (s) i yMoslo fu piiilloslo un senti- 
re , che un presentire In presenta dei niatì che pur lrop|Hi 
roggiuusera gi' infelici aoianlii Imperocché non è virtù ot 
mondo, che precorra ed aocauni ut veiUurì poFicoli, (juanlo 
lo mCQle di ona donna, che spia dalla vedetta ^el caore. 

Haccomaadalo alia Dionigin il piccolo Astrolabio, Abeiar' 
da se ne andò a Parigi ; ma con molle cautele entrò la ciltA , 
perché non sapessero di Ini e del suo matrimooio. Scorai po- 
chi di , cDDTCune con Eloisa in certa chiesa di Parigi , ove 
stellerò tutta la notte orando, n prepnrar^i al coniugalo sa- 
gramenlo con la preghiera. Folto il dì,- alla preeeoM di Fili- 
berto c di pociii nmici furono nuzialmente benedetti: ma Dkt 
non li benedisse dai cieli. Coppia infelice I essi slrinsero 
le cleslrc n simlioln di ima invinlnbile unione; ma quelle si 
dovevano prcsln separare ad asciugare lagrime di una sc- 
pa raziono cbc fu amara quauto la morte. Taciti , e senza 

(l)AbiclOp. Epi. l.p. 13. 14. 

(S) EpI. 1- p. IB. 



Sa n-nnrA di Abelardo 

^ro un segno tli manifnlaallcgrczrn, tlio rr^l^^gginssi! Vin^ 

litiiElo connoliio , ì doc ^OBÌ si raci:ulM.'r(i iH si'iinrulo cose. 

Ma a Fuibcrio non nndava n sangue lutto questo niisleTÒ : 
ovvrg nate Ili; Icgnlo (li promessa n non far Impelar cosa di 
quel iD.-ilriiiicinii), non nppeiia si fu slrello, cbe iacaminclò 
a spnrgcrlo per In cillà , coiiii; noTclla cho avesse pollilo ri- 
slitruru 1,1 huona fuma ^ulla nipote sua. 

liiL.tiifu gli sj)iJ3Ì non si vi.'Jctano die di rn:!o ci ass;LÌ 
ci'laldmi'jilc , in guisa tlie po!evii cader duljliio sulle pa- 
role del Cauonieo: e se alci.no ne inlerrogava Eloisa, que- 
sla con froTilc sicurissima nirerrnava so grnmon landò, nulla 
essere sialo di matrimonio Ira lei ed Abelardo {i). Dal' 
Rlie prese tnnio sdegno Fullierlo , cbe trascorse ad ogni 
maniera di TiUeoIe contro la indomabile nipote. Egli ne 
faceva nn p^mo governo inlanlo, che Abelardo pensò 
FOCO stesso trarla di casa dell' iracondo Canonico. L' aiulb 
nlla Tuga, e la condusse a slare nel monatleca di S. Morìa' 
d'Argenlcuil. Era queslo no priorato soggetto alla Badia 
de' llenedellini di S. Dionigi , fondato ÌDnao<i da Carlo 
Magno nel villaggio di quel nomci che gjaceia alle spon- 
de della Senna, poco lungi (Ja Parigi. Quell' Imperadore, 
lo eliicse ai monaci , per (arti entrare Badessa la- sua lì- 
eliuela (2). 

I.a seconda fuga della nipole nuovi sdegni aggiunse agli ' 
ontidii nell'animo ili rulliorlo. Qucll' Indossare veste mo- 
nastica , avvcguacciic uou legala da voli, gli rapiva lutto 
ti bene , che erosi impromegso da quel malrimooio. Pen- 
sava, qoeslo essere un partito preso da Abdardo, per noa 
veder piti in viso alla sua Eloisa, e per seppellire in un cbio- 

(I)I.Ep.p.I7. 

(i) Goti Oràti. t. 7. p. 507. - Abd. Op. NoU b p. 1130. . 
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■In» con questa , clic pura era stalo oggolEo cosi-cnro al 
stin orgoglio, l'ignomiaia degli stemperati smori , ed il 
rimedio nuziale. Una cradele o diaoncsta vcndotla Taglieg- 
giò in mcnle contro di lui il bestiale Fullwrlo. Questi era 
uno di <]ucgli uomini quanto tardi a vedere , allrctlnnlo av- 
venlnli nclin scelln di;' mezà a disfLig.ire aleuim passione 
ilt^ll'.liiiino. Li! n-'iulUIn ;■ Illa negli stolidi c vcggcii- 

c suol culpiru sfiii|iie l' imini'iii.ilc enyìoni elle In pru- 
vocarunu, lira Abelardo in casa sua placidamenlc addor- 
mito, quando nel più fitto della Dotlc vi s'ittlromiBe il(!a- 
nonicu con itlc-un! , die aiera tratti a parte dell' iniquo di- ' 
gpgnii. l'oi so pur danaio n'ebbe schiasc le porte. Taciti ai 
nppressaroDi) a Pietra, e per cruento sequestro lo resero 
meo clic uuiiin. Scellernla vendetta, per cui colui che si 
leDCva solo lìlusofo in (ulto il mondo, si Irnvò sprofondato 
in un vìlLipcro dio non è il maggiore. Preauro tosto la 
l'itgii (|iii>gli SL'hfrani , n solo rimase l'ielra, die più pao- 
lo dulia tfr^ogna ildl'iinlmo , die diil duluiu dd coipo, 
mise a rumore k casa co' suoi lamenti (i). 

iminagiai cbi .mi legge-qoal gìonto IbsBa quello perluUa 
Parigi , clib aucceBso aUa dolorosa notte. RapìdanMate iì 
dilTuK per ta citi& il tristo caso avveonto a Uaestro .Vìà- 
tro; e non fu cuora cbe non se ne sentisse ?ivamenle ad 
un tempo ìmpief orilo ed irato. Il Vescovo ediCarioDicì di 
nostra Donnii mentre io deploravano, malediceraao alla a< 
nimalesca ferocia del lom contubccoale Fulberlo : e le 
donne, die tutte amavano quel gentile cavalieii: delle scuo- 
le, ne piangevano pel dolore: A. folta accorrevano alla saa 
tsis.i s]ii;ciul.u[:iue i clierid e gli scobrl ; e [uccavanu una 
Icziuiii: solenne, tldciunc al lars! ciocameulc trasporlaco da 

11. Ailf. 0|), |,arll.e,.i, I p. m 
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sii[)CL-bi^i di s[>iiH(), ^oylùiiiii Miix-oilerc a-di ai:rinci di sven- 
liiru , liilla tosa dì Uh. Avrebbi: furse desideralo l'iciro 
l'arsi iuiiaibile su (jUL'sIa lt;rrn , mniilrn lo cireoiKlataDO 

vUMo iin|]i'oiilf; : \sì.ì uno insulilu viliipi'iu doveva ^ustiga- 
i-i; ili lui i' chUiuccv Mia umane lodi. K^lì ne scoli' lullo 
l'amaro ; c non avendo avuta prupizin In morie del cDfpo, 
clic lo avesse finilu, ponsò porre line alla vila del mondo, 
riparando in quuielic cliioslio. Se uuu oscuro uoma. aiMSe 
dato Della sciagura di Abelardo , ogni terra -sareUie 
siala opportuna a celarla. Sia, iUusIre cbc era, non trov&al- 
Irò rifugio a nasconderla, clic la lomba del cliioslro. Infeli- 
ci gli uomini die mallamenle logorano (|uuiilo liunno di 
caro, a conijicrarsi il piìi grande neiniuo, la L-elebrìIà dui 

Adunque come polè Abelardo raceo^qliere le l'or/e, do- 
po la liolcnhi evirazione, fermò nell'animo di renderai mo- 
naco in (|Liali;!ie Biiili.i , e seppellirvi colia vita il palilo 
liiupero. ÌS"on era cerlainenle amore ddle celesti cose c!ie 
vel Iraova, ma disperazione delle lorrene. La quale dispe- 
j'amne niulnmentc gli arrovellava lo spirilo con gli slimo- 
It d'inipotenle gelosia, pensando alla sua Eloisa, che, lui 
ià conquassalo d'animo e di corpo, poteva ad altri amori 
passate. Per la qualcosa innanzi mcire dal mondo signi- 
ficò alla sua donna , luì riparare in qualubc convcnlo 
:d! monaci , e desiderare , cbc come erano siali congiun- 
ti Dell'amore, stringesseli comunanza d'inforlunio ; mirare 
alla solinga cella di monaco non come a porlo di quiele, 
tna come a sepolcro clic lo togliesse agli umani occhi: se- 
;;uiS!-clo per quosla vìa, se le dorava iiiemoriu del suo Pie- 

nieslieri di pjirolc a coiil'urlo. Kuu pimlo locca do Dio, ma 
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solo ifairiinioi'o dello sveiituralo inarilo, volenlu si volò al 
SIgiKire ili pcrptitiiu nel monasleru di S. Maria d'Argcateuil : 
Gilberto VescoTo di Parigi l'aspcllava siili' oliare col ¥elo 
nelle mani, por iinpor;:clo quasi collrice a coprirò una vila 
giù spenta : ma nel petto della Eloisa era un cuore, in cai 
appuDlti in quell'ora cresceva di mille lanli la tila per In 
voluttà di un sacrifizio, che non poteva farai maggiore pel 
suo Pielro. Ancora nel primo fiore della gioveniìi, radiaole 
ili uuR belleiio, che le lrasrunde?a Io spirito su la faccia per 
la dolce ialica deirobnegaiione, procedefa all'dlare )a Tortis- 
sima donna. E come Fu per prendere dalle mani del Vescovo 
il velo, poictiè erano alcuni chela slumavana dal solloporrc 
la nua gioiinezziL ad uno importabile nturtirio, quasi com- 
piangendo alla loro debolezza , eruppe improTcisa in quelle 
parole, clic Lucano pone in buecìi a Cornelia nel rivedere il 
murilo iV.dipco dopo la bnltiiglia di Ffirsa^lia : « 0 Dor dei 
( mariti, o tu , cui degno non era Ìl mio talamo ! e questo 
t governo dovevano fare i bestini di un tanto uomo? PerchÈ 
t scellerata li ho disposalo, se a tanto di miseria l'avrei 
« cooilottof Ora prendiae il Ho , a cui volente mi subbar- 
i co > (i). B dello cìbj tolse ìl velo , e fu monaca. Io non 
so che si pensasse il Vescovo di questo ondar così olla gen- 
tilesca ol massimo degli umani sacrìfitì , che solo può con- 
sigliore l'impelo della grasin dì Dio. Cerio maraviglift, e 
forse la prepotenza di quello spirilo innaiDoralo doveile iocs- 
(enare Gilberto dal cessare dall'sllaro una donuUa cho Doa 
veniTacercalricedi Cristo (i). 

(I) oniMimL.conjui. 

0 Ifialamis inilii^m' mil^! H<i<: jiiHs lialicbat 
' In lintum fortuna captiti Ciir iiiiiiia nup^i , 
SI miseram fattura lui? K une acci po pix'nss, 
Sed quM sponte luiini Li can. Pliar*. VII!. 9»- 

(2) Meiuiencuiam ad uioiiasllcac conver^alionit asperilalcni non Re- 
li^unli dwoliOf icd Idi lantiiDi [Mclraiil jussio. (I':]i, It. p, 45. 47.). 
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La Ivulra ili Dioijtgi era a qiic' lenipi lu piti illustre 
della t'rancin per l'icultUìni <li plriiuDiìiu i; siEigulurilù di pri- 
vilugi. Era giit in pi'jdi u'lciii|)i (li. Uiigoliurlo i; poicliii in 
una Krillura dell'anao 637 , rcgnanila Clolario 11, IroisBt 
una donaziune di cerla Teodelruda falla a Dudaae Abaie di 
(jiiel Alonastero. Doguberlo Re desiderando ai canlasBcro io 
quella bndia le laudi perenni, un ampliò le mura, la popolò di 
monaoi.lo donò di molte ricflii'/ic. Volle c!ie il suo cadiirerc 
(vasc sepulLo nella eliicsa builiido. Ilu$l(> ipicalu , dii! lulti gli 
ullri Ite sei^gllciidu In slossn se|KdhiiLi, l.i IiekIì.i ml.tlv.'nìssc 
lullii to«i regale. Cludoiiiii li-lli> di [u, i.-uii iuuUìl 

ninla L-i)iiU;iilei/a dui Vescnui ili l';ii-.-i , Li sollr.is.i; alla 
sua giiii-isdi/iune. TeiKlurii'o il riDlivsi iuHlo liilli i priiilegi 
contessi ai nionai^i dii'snoi pnnieccssori , iiolò nel suo dij>lii- 
niii, elii: ì eurpi dc'sanli Dionigi, l'uisliou ed lil.;iili;rio, :ij)u- 
sloli dulia (^;illiii, posassero nella oliiesa di (|itclla badia, Lu 
tegffi seoleoza a qua'teinpi rese iarulliLìlo k esisleuui delle 
MDle osta, per cui Ja badia fu pìii d'ogni ailra rcicrenda 
.Della Francia. Venuto al rcgoo Pipino, devulìssimo clic era di 
S. Dionigi, iiieoraim:i& ad introdurre in ciiilc i suoi Alinli. 
L'flbalo Fuirudo fu da lui cruato Maestro delh sii.i i:aii])el- 
la : pei' cui ijuDgti seguì il Re iil'IIu iipediiione in haiiii L'un- 
irò i [.iiiiguli.irdi il prò ili !'a|ia Slul'.iuo 111 ; il (piale ri^u-,^ilu 
in l'Vanci.i 1: Msi.gduso dd t.no.e del Ri;, non [11 priiil(.-io, 

Cedrarsi da giaii sigiiuru , 0 burdart; il silo cavallo di prezio- 
si roriiiiiicnti. Da (pici toitipu gli Abati di Dionigi addi* 
vennero ulliciali di corte. Mentre i Monaci ciano in un con- 
liouu salmeggiare, quelli armeggiavano, cacciavano, per lo 
selve, padroneggiavano in eorle, e va dicendo. Carlo Ma* 
gnu cur& la dedicazione della cliicsn di S'. Dionigi fal- 
la ampliare dal suo padre l'ipiiio, ed inbub anclic più ili Idi 
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iil'IIp ]iÌL' i>lj|nii(iiii. 1 monaci , com'era a pmeikre, lia le 
rpgitr taruzze inliejiidiroiio, intmlirono. Molli SO neand'ara^ 
Ilei via : i rfinn^^li iicppur la vesle volcraiKi rilciiere : sì erano 
vestili da Cannnici , c livecnno da iiamini , che ne' monaci 
ne'Canoiiici erano. L'autarilà Impcrinle di Ludovico il PiO) 
quella <le'Concil!, il tc\h iY Ikhiinn Abnlc li ricondussero in 
oUtdo. Vissero dappoi un po' bnnc un po' mnle, raceniio pe- 
niluDia , c gii^Undo i gauili dulln teorie sempre nperla 
ai loro Abali dalla pli:là dui He. Venoero i Normnnni , e 
pniirouo mollo. Fuggirono, lornarono; e la presenza del 
|)ericoln, In ncccssilà del soccorso fece, che non più mo-inr.i, 
ma laici fosgcro gli Abati di S. Dionigi nel X secolo. Robert 
lo Conio di Parigi, Ugone ilCrronde suo figlio, ed Ugo Ca^ 
pelo rnrona Ahal! di S. Dionigi. Se i moDBci roTÌDanero in 
mala via con questo Inneslodi Principi -Abati, nonio doman> 
di il Ipllnre. Quando Abelardo riparò in quesln Badìn, cioJi 
ncirnnno i <s>. n'era Ahale Adamo, c v'era monaco il fa- 
moso Sugcro, il quale tulio cosa di Luigi VI, che da fanciul- 
lo era stalo educato in quel monastero, crasi dato olle cure 
del secolo; c sludiò taiilo la corte , clic poi addivenne supre- 
mo reggitore dello alalo. Adunque a qiie'lempi il mondo con 
le sue pompe entrava a nliocchi in quel convento di cantori 
di laudi perenni (■). . 

Chft faccHero ì Uonacì cori malomenle cdocalì alle ric- 
chezze ed al fasto badiale non saprei dire: cerio che queste 
congregazioni adunale da prima per conforto di crìslinna pcr- 
foi^ioae, per impronta pielì de' prìncipi, caddero poi in pessi- 
ma tontntione. Né lempì di morale decadenia, ma di flori- 
dezza di patrimonio, queste non conservano, die qualche- 

(1) Hlsloirc de l'Abbayo par Dai» Mick'1 Felblbirn, edit, da PitÌi 
170G. — Vedi auclie il UahlUun An». 0. S. B. 
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amnio ili mnlcriale iliscijilina, l'orgoglio dc'Ierreni c spiri- 
lit.ili lesori, In confìiInn/A oc' prìnoipi c nella cieca religione 
del volgo. Il cnrpn di S. Dionigi, il cumulo dei papali e regi 
privilegi', il nivlilo saio , ir.onDiiifnlo fallace di uaa raorin 
pieti'i, Ignori irroninile kirgiziooi ai poreri, lulelavano i mo- 
naci ili S. Dionigi. Altnlc Adamo aveva nceollo Papa Pasquale 
nella HaiK^i, n'era sialo prolello contro Galone VcfcoTO di 
Parigi , avev:i fri Ile molle limowne rn tempi di carestia. Ba- 
stata questo pei volgo. Le coK andavano. 

A questa ludia STridnava Alielaido, madullato 'dalla 
srenlora; e porerìssiino di ogni cosa, non avefa jhIi milfa di 
quanto innanii lo aveva Tallo bealo. La bella Taina dì filosofo 
oscurala dalle lurpi fievolezze del suo cuore, la lielleiza del 
rarpo sfiorala da uno eirano martirio , Eia'isa jierdula 
per sempre: nulla piìi sì lasciava alle spalle. Luì meoo 
iafelice so quello mura, in cui andava a. celarsi, gli fossero 
siala scala a levarsi a Dio : ma pcrciiìi fEiccva niiforn sangue 
la ferita dei terreni amori, e perdio gli ahiianLÌ di quella ba- 
dìa non vel potevano confortare coli' esempio, egli iiou trovò 
cbc il foBlidio della solitudine, l'aspro di uaa disciplina infe- 
conda di bene ,. e lo scoalro della memoria dluDlempoehe 
non era più. Egli indossò !l saio Ai S. Benedetto ; e la sua 
voce usa a luuiiar sola nella Frequenza delle scuole , si me- 
scali) con quelle di oscuri monaci nelle flebili salmodie del 
chiostro. 

Chiuso nelle angustie della cella, non poteva l'umilialo Fi- 
losofo contenere dentro in uliieio i'anìmo, cbe come nave 
disarborata ero balestrata ora dall'amore ora dall'odio. Ful- 
berto ed Eloisa gli venivano tuttodì innanzi alla mento ; 
quella gli stemperava l'animo per la pietà, questi glie lo nf- 
focsTa di vendetla. Trovarsi in fondo di tanta miseria, e sa- 
pere che l'autore di quesLi quasi impunito tristamente ne 
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gioisse, era un morire senza Unirla, Duo ^li.'Mcajì die In 
avevoDosì-Bccllcralaniculc mulilulu, ^iuilii;;i[i dulln liLilìa 
laici, erano siali scemi degli ocelli ed evirali. Full>i;i U) i,ui, 
per ctiericale mdul^renza non fu privo clie del benelìtiu (i). 
l'anla buitignilà del Vescovo verso il Canonico nialaincnli: 
sopiwriava Abelardo : iivv^accliè monaco, a vendella aae- 
lara. Voleva muovere per Bonia e piatire nella papale curia 
uonlro il Vescovo e Pulberla. Ua iu questo gli veone a maoo 
uua epistola di cerio Folco Priore di uu moDÌstero di Douil. 
h a Jire chu cosini Tusse slulo innnnii legalo di molla amici. 
■aa ali Abelardo; piTthò si addimostra sapulissimo do' falli 
suo» , e iiiollu ali,, libbra uu L'iscorrc. Tucualo della fugacilà 
della lortiuin in i|,iì;sIo itiu.uki , e <;oin<: sin vera sapienia il 
non disperare, ma coimscerM uomo, quando r[,jella da pro- 
pizia che era reponliuu iuUiilisca, ricorda fuko con poca 
opporlunilà (li consiglio al misero Abelardo il boalo tempo 
della sua gloria, allorulife da lolle le parli del nioudo aeeoi-- 
rcvauoa lui, quasi a Toiile di Filosofia, traili ilalla tliiaiu^i^i 
del suo ingegoo, dalla soavitò deir<Joquio , dalla fa.oodia 
delle parole, e dalla soUiglieiia della doUrina: e come i da 
I tanta altezza avesselo traboccalo In lg,ido io stemperalo 
f. amore delle rummiiie, lui uou lolur diro, come cosa cha 
t non si accordava con le regole della sua religione, e scan- 
* dolosa a' buoni. Non tacergli però, come lauto cumulo ili 
( beni.di cui «vevangli i deli fatta bella Ìameute,un furioso 
c girilo di superbia avesse bruttamenle contaminato, iraen- 
« dolo a spmzoro quanti innanzi s liii, anclie sarili, inlese- 
« ro alla sapienza , e a (enersi di gran pnaza maggiore. La 
t benignili di Dio, clie la zilliro il venlo della superbia , ed 

fi) Tali l'.Kpiit. di Fole» di Deuil ad Abelardo.— Abae. Op «p ) 

p. n. pjfs. Il pp. 1. p. aaa, _ v«u la Ùbh i p. 1 149. 
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gì) STUBM DI JLBELABDO 

< nccfusuc grafia ili umillA, die non licnc a vile chi per w 
t pcrbia o |icr alira cgriluilinc dì spirilo infenaat avet^U 
f (kini.iln qiielln siin gonfìezMi di animo c quella burbanza dì 
t sopracciglio con tale un rimedio di svenlura, nel quale 
I hsss iimmaeslramcnlo di nniillà, C dono di lodevole con- 
« lincnta. Ater risaputo per fnnia, non iivaiiMrgli clic i pan- 

t fii.slr.ili sli|)cndì; liillo avere slolLmionfe liiscii!zaln e la- 

i del corpo, sinodo ai vano giiidiilo dei mondo, lui doTersi 
c lencre miserrimo degli uomini: ma cessala la vaullà del 
c giudizio, andandovi sopra con umile animo, (roTeiebbe 
f in quella calamilà una grande nlililà di spirito, j 

E qui il Priore eoa imprania carità riairesca ad Abelu- 
do pecca (ore non conrertilo (2} la memoiia del palilo vi- 
liipero, e si sforza a mostrargli, come questo fosse slab 
per lui una ventuia, sponendo luilo il bene che gliene ve- 
li iva ; e conchiudc: t Adunque piange questa tua feri la e 
('danno il pio e voneraliilo Vescovo, il quale , perquan- 
t lo fu in lui, si adoperò por la giuslizia; re piange il 
1 iiijiiieroso conii-'iilo dei lollerali Canonii:i c de'nobili che- 

I d[)lenli,Tenìsse disoneslata laeitlà lorocon lo spargimento 
f del tuo sangue. Come ti dirò del |Haolo di quante sono 
c le donne, che uel saperlo, dettero tale in no pianto per 

< la perdila che lacerano di te loro caTalìera, qoale da- 

(I] Vidctarboc probare tua prornada paopertis, qui nlhil,atdi>!lar, 
praeter psnnos ei tanto qiuealii habebH, Cam hit prinnni cuìIhis 
labjcclsti fortuna?. 

(2) In Ism misera te contritÌDiie posilum ccnTaiio bteot pndarii po- 
Hai, qoiiB dnotlo converiioDls ad Dunastlcwain lalibula danilromn 
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I scunn di esse avrebbe fallo nel Iroverc il cadavere del 
( cnarìlo eslinlo in ballaglia? Fu taolo il comune lullo, 
I elle a mo seoabra, avere la doruto desiderare piutlosla 
I In perdila, che la coDBerraztone del perdulo i. 

Finalmenle lo storna dalla romaDa pei'egriiiazioDe,a cui 
» voleva porre, per appellare coctro al Vescovo ed ai Ca- 
noaici. Volco lo chiurÌHO, come non caverebbe on>brB 
di bene da qne' piali; piuUnalo provocherebbe l'ira del 
Vescovo coniro ai monaci che Io avevano accolto, fm- 
peroccbb Abelardo gridava Gìlbertocoì suoi Canonici tra- 
dilori e lordi del suo sangue. Conchinde il Priore con belle 
parole eonrurlando Pietro a perdonare i suoi nemici, e 
sd essere veramente monaco. 

lo non credo cbe questa maniera di consigli rnltcncssQ 
Pietro nel chiostro ; piuttosto mi penso , chi: il iliTotlo di 
altri argomenti e la volontà dell'iibulu Aduuio gli rompesse 
tu glia , non volendo questi appiccar lite col Vescovo di 
Parigi, il quale non gonrdara di buon occhio quo' mona- 
ci lolli alla SUB gionsdiziooe (i). Le ire conlro A Vesco-, 
To «è i Ganouici per impotenza divendella, qnetavano.B- 
loisa aoUvalta agli amori di qualunque allro, la aotitudiae 
e la monotona successione degli alti del vivere monastica 
iiicomincinvaiiu a poco a poco ad infreddare la febbre che 
i:itiM:i.>va l'animo dL-irinforlonalo Tdosorii. Con riposali spiriti 
inconiinciò n vedere eoo olii avesse com[inc la viia.l monaci 
non pensavano alla Filosofia; Aliale Adanio ia faceva da gran 
signore. S. Bcrnanlo congraiulandosi con l' nhale Siigerto 
per una cerio riforma clic aveva falla di se c de" suoi mona- 
ci, così rilrac lo slato della Badia, sotto Ìl regginienlo di 
quell'Adamo. < Ed era abantiquo no nobile luogo di regata 



(t) Dubwi, ma. Etcì. Farii L- XI. e. 9. p. 72». 



' (ligiiilù, un ili quarlÙTc nllc regie ini!Ì/io, c coik' per le 
■: cnusc i3e\ P^ilazzo. ijunia indugi c senza Trodc vi si rciide- 
f ra a Cesare il suo, non però con pari (cdcltà n Dio si ren- 
( deva il SUD. [fon nnrlinmo di cose viste , ma udilc. Lo 
f Glosso chiostro del mooosCcro, eomc voce , grcoiilodi 
c niiliue, rilML'CBva ili faccende , e slr^'lava di litigi. In 
t questo tramluslo che mai di divino , di celeste e di - 
> spirituale poteva pensarsi? (i) i Ciò conia S. Bcr- 
c nnrdocnn inolki contincnia di modi, sfrenalo me n le Abc- 
lnrrf,> 

Kgli uso ;>1 rigore Mh .lialollici, non jiol.na acconciarsi 
tra uomini ^Ijo lanlo nial.mtenk. disi!nra,iv;uio uri fMi con 
la s.ìnlll:-. dHla Ingoia . «■iu^ dicci ano prolfs^re. Un giiislo 
so!lis;is(r.n si anniiiò nella menlo del manam ])Crip:»lelÌco su 
la vila ili (pic'lioncdt'lliiii, ma puricoloM nelle cnnsef^iioniL'. 
Volle laccarlo, n toccarle con quella audacia , cui era uso 
nell'esercizio del suo magistero. Non la pcrilnnò allo slesso ' 
Abalc Adamo : viinperavn nit'aperlo il suo i ivci-f , e il trarsi 
che Faceva nppresso col malo esempio gli Ìudiscip1Ìnali mo- 
naci, i-ungi n leiiore come insiamenle cominciane a romba- 
re l'acre allorao nll' imprudente Pietro. Lo guardavano hie- 
co, io schivavano , se b avrebbero cavalo di casa , comò 
una mala spina, tih credo che Adamo spectalmcnlc, poicn- 
lissimo che era, si tenesse solo ai pensieri conira Ahetnrdn. 
Da una lettera d'Ivonc di Chnrlrcs mi chiarisco die mnln- 

{11 S [liTiilir. /;>■«. TI. i. 

1 (lum 1 ilao alinic (ur[iis'Mnjc. Ciyn* AliboB ipsc, quo tai'liTis praitliliu- 
■■ Ile roujor, tanto vila dclcriot aUjiic icifamia nolintffrat.» Aggi.unge poi 
'Ume t freqnentcr aliiue velwaKiim' publice TcdargDctis, minìlHis me 
snpramoitum oiicrosnin alquc oiliotuin «ITnl. • 
Vedi ariclH la CrvtHra di Uu^telno du Ntingii all'anno 1 1^> 
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mcDic governalo doll'Abalc , Pietro gli scoccasse ua^ accusa 
presso il Ite. Dice Ivuno in quesln IcUern al Ile, clic non si 
Icnesse alle accuse dei nemici dell'Aliale di S. Dionigi ed 
iill.-i [ettiniDuiauzn dì un cerio fulso monuco ; esaminasse la 
cosa più il Ilenia menlc, c non facesse 0[i!ii ad una Badia turi- 
lo accrcsciu la da'suoi predecessori (i). Adamo soccorso dal- 
l'aulorevolG Vescovo, parò il colpo; ma Abelardo, clie {orse 
urù slato qael blto monaeo della leHora, rimase scoterlo 
alle ire lenebrose de' monara , che aspellavano come venia- 
ra polerselo lorre di me»o. 

Cnpilò loro un buon destro. Quello clic era avTenuloaGu- 
glifilmi) di Clifimpenui, fallo canonico regolare, aTTeana 
ad Aiiclnrdo monaco. Gli amichi suolari, inalamenfe poclan- 
do la sua lonlatianin , 0 clic marcisse ncll' Olio, lo vennero 
pregonilo , percliè riprondcase nella llufiio il loro nniniac- 
alrauicnlo. lil poicliÈ pareva nd essi, cbe ad Adamo, lutto nei 
segoli della corte, non tornasse grato , che Ira ì monaci e 
lulla quella turba di ironie, di cui parla S. Bernardo, u 
frammiscIiiasEero ancbc gli scolari , gli furono intorno con 
ogni maniera di supplicazioni , pcrcbb piegasse Pietro ai 
consueli insegnamenti, e facesse per amore di Dio quello, 
clic innau:!Ì per cnpiditik di lodi e dì lucro aveva fatto. All'A- 
bate ed ai ninnaci non dispiaceva punto rincliicsia. Era que< 
sto il uiodo onde far piegare sui libri gli occbi di Abelardo, 
tanto impruninincnle aperti sui falli loro. Infoiti Adamo coi 
suoi monaci vennero con belle jiarulc confortandolo, perchè 
facesse il (Macere d^lì acolari. Picgossi i'ictro, e se ne an- 
dò in DDB cella (a) della Badia a tenere scuola. 

,'l} <RpÌB|. Ivoiiia Cirnotcnsis ap- Duiiuiiia^ t. S. p. 53. ]. Dictum 
pst luihl qnodad suEnlMmem innnlcoruin Abtlcm S. Djanisti graviler 
sccuMlis, ot tMllmonEa cnjnidam pModoptonaabi olgnU libi bbitilo 
' Infamare con Intdills. 

\ì] La voce Cella < ad ccltam quaindiim p usata di IbolardD, non 



Egli pciisiivnsì, lIio sliiiuti) liM'uionnci , non sarebbe sfa- 
lo tanto spi[ii]^lo 1' ai'iti<;u <{i igniti iii^gislcru; ne Icmera i 
pericoli, ove si fusse gillalo di nuovo alte procellose Idcu- 
braiioni filosofiche degli Universali. Coinè monaco, cButa- 
menle iiè opora a sacre discipline (a) ; dm ima diblìb ai 
IdUo ijDelle della Pilosolia.Egli con mollo arlificio se le faceva 
chiedere dngli scohirì, e cominclb di iiuuto a Irallarlu, qua- 
si esca, come dicera^ cbe dolcemmle lilracase alte coso di- 
vine. Si moni dell' esempio d! Origene, ctic aveva tenulo 
la slessa vìa. Abelardo esperio delle cose di questo mondo, 
andava mollo cauto Ira coliiro die si dicevano fuori del 
mondo. 

Uacilo dalla badia di S. Dionigi , o forse in sede più Iran- 
quilla, Abeinrdo, circondalo da mnlliiiidinc di udilori, che 
stando alle sue amplilicaiioni , non [ruvavano ledo a ricove- 
ro, pone a nulrlrsi(i), lurnò con l'animo ai di dei buoi trionfi 
sco1asfid,c Tambizione della scienza cominciò di nuovo a 
conciiarglt la Bienle. Tornare alle anlicbequialiau dalla na- 

soon» slama di mimini , m» bensì casa di maattì , o meglio mo- 
nHlnuolo. Eralla qucsts celle piccioli monasteri dipendenti da qaal< 
che Badia , clie sargevaiio nei badiali puderi. Vnli il Du-Cangs alla 
nce Crilae. Qualu foise qut'lla, di cui paria Abularda, non è etiia- 
ra. Il Mabillan {Ann. O. S. 0- 112t. p. ST.] arTorma essere quella 
ili S. Avvili a l'rovins: tn alla Praeimnii Tmemium niona€hiiriim, 
gaoe S. AÌ311IS dicUar. 

1 1) Ecc» MAO coata la cosa i'arliCciosu DialeUico abi, qood 

pcofeHiDnf mma oonTenientiDi erat, saerae plurimnm kctioni sludium 
IntcDdeni, saecularhiin artium dlscipllnim , quibus amplius BBsavIoa 
fueram, et qnas t me plurimnm requirebant, non pealtus abjeci, >cd 
de Ili» quasi ramum qaemduu bbricnt , quo iUoi ^lilou^hieo ti- 
po re iocuados, ad vene ptailoiophiio leclioDem atIndKiem, ikiil d 
sumniURi Chrisliaaarnni Phlloiopliaram Orìginsm coDtuensse , Hi- 
■Iwia ncminft Gcclodistii». a ( Hlsl. Calam. ) 
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furategli UniTcrsoli, non ToleTQ ; e, scooGllo Giigtielmo , 
non era altri cbe osasse lencrgli contro il canipo. Vullc II- 
nalraenle assorgere all'ardue verìlA leolo^iche, e Irarle al 
pericoloso conlaUo della DialelUca. Nuoto l' aringo, a B\aff>- 
lare nierìlo agognava. Oiava^ f ialrepida ragione di Ab» 
lardo. OlloDG da Frisinga afierma, che Pietro da lollile 
che era divenisse anche più sonile — (/e acuto ocu/tof — (i) 
e lo credo; perchb se v'Iia ragione di vila , che aguzii 
la nienlc, si è appunto la monastica. Il sccjneslro dalle uma- 
ne cirrc, l'unisona cadenza di ijiianlo circorula un mo- 
naco, fanno riTuggiro la vilo dell'uomo noi somma della 
mcnii: , ove noo Irovando questi che se stesso , sopra se tles* 
so si ripiega , e si addoppia la forza del pensiero- 
Tré vie erano, aperte ìanaaa ad Ab^rdo , per uidare al* 
lo stadìn di Dìo: quella di una panini esposiiione Mia ve- 
rità rÌTchila} quella di un raùonale.dìscoiw della tnedeti- 
raa, e finalraeriie quella del raiionalismo, cìofe dell'aucHie 
della ragione precedente l'umile accelladoDe del dogma. 
Della prima egli seppe alla scuola di Anselmo di Laon, e 
vedemmo come disgradassero l'impazienle dialettico quelle 
moJusLo chiose, clic il vci^l'Iiìo andava consegnando a 
ciiiscun pnaso della Rililiia, nel clie credeva, si stesse 
tutta la scienza teologica. Questo fu visto, clic per Abe- 
lecdo fosM fumo e non altro. La seconda tenuta i\u S. An- 
selmo era iaUa in quel cercare la ragiono del come sia non 
del come non sia alcun dogma di fede. Razionalo maniera 
di discorrere , ma non intanto da laioiore sul collo alla ra- 
gione le briglie e dargli la balia a cercare la poSsibila non 
esislenia del dogma. Dì questo metodo non so se Abelonln 
sapqsse, e se gli (ossero venuti a monn ì trattali leolo^ci 



(I) Dt Cnfw Frider L. 1. c. 47. 
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Criiilcro e [loi ingionnre, crn lr(i|)|)ii poto per Alieliirdo. fi- 
eli toIgto raKiaaare per credere. Inreliccl il dono della fede 
ha per madre in sola outoritù del Dio livelante, por niadrì- 
gnn la raeione. 

Per In qual eosa nel persi allo sliitlio di Dio c di liilti i suoi 
rapporli vai croalo^egli prese le mosse dal dubbio , ossia 
diilln neguiionc della veriLi^, di cui si mederà in cerca, li 
loiiiiamcnio della scienza non doveta essere l'nsslonm del 

da dimostrarsi. Bisognava dislruggero per cililitare: e quale 
arma più Icrnbilo del dubbio per (juesla nianiora di dialruzìo- 
neTAOim(]ue quasi prologo ;illa Teologia surisse il libro del 
Sic et ìioii, cioè, ilei >! e (k'I no. %li in molli capi ncecooa 
solamcnie le quisUeni della Teologia e della inorale ; ed in- 
nanzi cbc la menic corra al credere o non credere , egli la 
iciithìoda con un et eontra. Cosi, a nió d'esempio (i). — Quod 
in Trinìlalc non sunt di'oendi pliires aelemi: et confra. — 
l'osala rasi la vcrilit in questa forma di dubbio, viene nel 
eiipilL>l() :iiì ii^il.Ti 1 1 con biforme ragione di argomeiili: par- 
li; skiriDo l si , \\:ì\\i: pel no. Dislrnllo l'animo dalle opposlc 
seuleiizc, penile: e non sa dove incliinare. L'al)Ì)rÌTO della ra- 
gione ad uua delle senlenze è lutto nelle mani della sloasa 
ragione. Abelardo non la muove: tauc lUgli è conlenlo elio 
tu SUB crìlicae la scienza della Bibbia e de'i'adrigli abbiano 
Tecoadala la mente al concepimeDto del dubbio : ed armalo 
del dubbio, procede poi con h sola rogioue a sprìgianorc la 
Yerit& dal ginepraio del proTOcaalo aatinomio. 
E chiaro che in questo sommaria dcUafneoia teologica Pio- 
li) tip. 7. 
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Iro appaia ODino^li. dira lerapo. IO;iw)n lodo qlccrlo quella 
Hia.oonliilenia nelin ragione timunauviglicf del come quc^ln 
scatipasie tooii dai QonGai del luo-secolo. Ed Bppqnlo perc)i{t 
vhavit nel XU seec^ jtm b da.oUrib^ire s mBljnvi,.o a fte- 
ainceUa dÌMgno di matei^uel sua rauonalismai'ma inii,HQito, 
nd Ona làlsn coaaienia delln furie deila propria ragiont;,. ed 
alla rode nella inìniQDe di qiiesln, o compiere verso Dio quel- 
Io dio S.Paola chinraa ragioaevolc osiscquÌD. IitfaUt Abelardo 
err^ ina non iDcaponì. Dell'errore. Male per& Ceco Piciro la- 
scinndo nello mani des'' scolari, avvpgnnccliè con cerla caic- 
lela , il libro del Sia ci noti; tlio si; [luli^vii essere per lui pre- 
pnrnjiioim ;illa spli'gu ilei tlomiiin, orn sfamlalo a quelli , din 
del duitiiiin non sapevano ancora. Dissi con canicla ; pcrcliù 
quel libro non fu mollo conosciulo. lnipcrocbè Guglielmo dt 
& Teoduico ne parla n S. BcniBrdo come di' icrUluraf cluj 
cercala, non veniva Dillo Irovarc (i). 

Aecennala la icrìlA della Tede, quasi probicma.a risolvere, 
imprendo Abelardo a Iralliirc ili Dio e della Triaili ocl libro,. 
che a titoUj-^JiiirodtictioailT/tcolo^iam(i}. Egli incomiociit 
nel prologo ad afTernure: c. Essere sialo condollo dalle peli- 
f tiooi do' suoi diicapolia sprivere niui certa somma di sa- 
f era erudiiìoiu!, quasi inlroduziane alle divine Scrilluro. Lo 

(1} Sani aotMi , ut Mtdlo , adbie «t-ati» (jm apaneiia , qnorom 
noDiia*' sunt Blettimt, Stile Irìpum, al. alvi ipiiedspi, dii q^ubni ti- 

taeo ne, sicut inoiiiiruoii !iunt nominii . sic ollam tiiit mossliugiii 
ildgmali! ; sci , siout iliciml . ndcnint liimn , un l'iifini ijuaesili in- 
v™iu„t«r, IWu. 0,,i,, lom. 1. Ilflll. 

(U) Q.,^<:-. I- .,„i.„,„-„P^ i,uil„inl„ ,1. \bA.u:ì,.. Ndin ICpistola » 
Gaotriilo Ve<ipovo ili rnriiii In pJiiarm Opmtn/iim -fo Fidi Saneloe 
Triaaalà. Spessa nei Coaicnt» u l'EpìilaLa di 8. Paolo ai Romini 
U> obiana nwiJijgbui mm , e nA Proli^ ■ questo (fallato Sacrtit 
truililimU Snimam , ofqium JÌUìmi» Saiptvrat Inlrcdattiimm. 



I iiinllr rns,- ilii lui svnila inlnniii a llUiSoflcliP (i)e pr.ifarM! 

«■ furialo, (1 pcnolrac con ]a menle nelle regioni dplln Fede ; 
« comCmonacOgConreDÌrgli meglio quegla sacra maniera di 
i dÌKÌpl!ila. Uela dot filosoRco »no euere lo sludlo di Dio; 
f in tur II lermimei il fralU delle Taltcbe; Ogni allro studio, 
t nTTegnnccTiè profano, ordiaorai a quello dell» S. Scrilliira. 
i Quanlo pift lontana TùsSt dalla lìnanaAgionela crislìaDB, 
« Fede, lanlo plb dal suffragio detin ragione dòv'eteeai con- 

* vnlìili'iro , niiiasimn a poflo di coloro, che si ran dicendo 

* Filosuli. A (cncr cernirò alle iinptignaiioni di costoro csser- 
. i ne sialo rii'liieslo d:ii;li scolari, sapendo a pruovn la sua vn- 

« li'iiiia nell'arie della Dialellica. Aggiunge poi da buon Cat- 
lolicii: /VeZ/fT yiialr opera sc , a cngioit fleì miei peccali, 
aviifijìitrr'i , r Dio il cessi, dal si'ilhi e dal lim/itaggio 
rnllulico , calili clic dalla inlerizioiìc poni/era i falli y lo 
pérdonS a me, sempre paralo a dare 8oddi-ifnzione iteÌ 
liioiAà^^ dello, ammendandolo o rigellandolo, allOfì}^ 
Sli^MtJideli o per forza di rogionamenio o per'aatì» 
^^^Éìééi'iiiùra si farà n rorr^nfttVEraflbfiMWte 
^^^^"^^0^01 pani della BÌÌflita'«'<db'8£'^j^)Ì^ 
^rEsf^ii^'i^l'mniaetiralo dàireie^^dì-lHr lto^o< 
t Re per caso dirò cose erronee , non mi ìnleslerb a 
T direndèrie per dhiprem ,. tA mi faci» trarre per preeun* 
( KÌone dd ir orgoglio. Perchè se non andcrò immune dal 
r tma dell'ignoranza, canscrò quello dell'eresia, Impe- 
< rocchè noni; la ignoranza che rende l'uomo erolico, 
c honsì la conlnmaeia della superbia, allor clic alcuno 
c agegnando a celebrità di nome per qualche novilù, me- 

(i) 1)1 rperìfi {iirole MiMo «Mirili, ner» Abdaido-priifei di qnnlo 
tcnipo uritli I TraltaU nitnoBci pnUilitMl li prtn* rolta «hi Coarin. 



Digilized by Coogli: 



* nn Tonio di sp^ii^cisr quulclie tosH di slrimn, ed a pcllu 
( a lullL si appunla ad imp mula mei ile dil'emlerla ; e ciò 
« parehb sia leoulo da pià degli nllri ed a dìhiw ifl- 
( condo *. 

- Vegga il lettore , che Abelardo non si poneva con io* 
Biditw) animo a trattare delle dìtina i»se. Egli abborrifa 
dalk- Mwilà : male cosa che già *apeva « tdoM, fHweni- 
pcmro qvBBi tapa di 'aac|ua '(lulla fonie '^la ragione. -U- 
'JwIb' cuore recava, a -quanto nppare , ài dittidle 'atndb , 
Tpbrcbb né snpev3 i pericoli : ed c o dire, cbe-aoa Tol- 
HìÌb nell' ollimo ppoposilo ; accasalo , danaalo , rìbeUa 
non mai. 

-li'anuno-nio leologioo del Sic et non aveva già compiu- 
to il suo mÌDislero nella mente di Abelardo, concilando- 
ne la ragiono con l'nplirizio àc\ iliilibio. Ail on Irnllo rac- 
quieta ; a discorso tlella fede della Sporuma e dulia Ca- 
riU, nelleqnali virtù dice, consialcre la somma ilcll'uma- 
na' laluté , con - na eloquio' Momeaie Rolemie gì .iccasla a 
Dio, dicendoc Tmeli^ilitr Ckràtinnoejidei t^liffio, u- 
ittmuaobt^moéb'Bema esK. Quel /«ne/, in cui è la Tona 
dcH'iaotarilA.'tdalbt Chiesa, è il fondainenlo cut si poggi! 
AbefDrtfo t' avee^nncchè cimte uomo ralligie. 

. 'l'ónén^do menie ai come Abelardo discoi rn del ilngntft 
tteli'»liilA e sempliciln di Dio, o dolio Trinilà dello pei*- 
Buno:idivÌiie, HOT) dobbiamo obblinre , am- lui s.tHIo in- 
nanzi 6. Tommaso, perciò qncDo che in nitri smiiislict do* 
po l'Angnlioo (! derivHiiune ili:! nw^'isliTo di i|i}C3lo, in A- 
belardo t liitlo iiii'Hlo d 1 suo iii^^i'^rio. Avti'i t 'ndo prrò 
aatae io non iHiili del vuluri! leolugii-o di A Itultirdo, che cer> 
tu noB poteva' ^ngoo^ don quollo-d^K antichi Padri, mà 
di quella ànond raiioeale', Ja qilàlà na ta un peccato in 
hiii. Dalle mani di Dio fn [iruvritleusiiile argomento diliena. 
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.V«JgB tpiB^ avvtficnzu n cliiurtri: la mia miglile net prò- 
'Cesio del-recL-uuiu. 

' i Adiuqut due cote voono arrerjile neUe si-rilluni (eologi- 
che di Pieico, l'erudizione e la rorciiii. Qnulln puù (tirui mi- 
■ wrtt.. di iquanlo .lapevBH 'si. suoi tempi, quesln luLfta oflova 
.fi iioa usata dogli, sul iclii Pndri. Quel propasito di non 
lotóare .iudieira la rngmne nella riccren dclln verità so- 
praaualurab , qiioll' ubilo magisLivile ild pcnsluru iicqiiislu- 
ti) ncU' eseruitiu delle suimle, (iitull'oiJìnu iiclU KMcecssiiHiu 
dotlc idee, necessario <i M (us.-^na , è -.•^mnio eiò c\k 
ìofuriiia h iiiiilcriu ilumiiinliiM nclk wsrili AUi^lardo. Fo«- 
mn , di cui egli primo usò , c da lui npprL'aoro (|iuinli len- 
j)ero dopo, uiossima Piclro il Loiubariiu o Toitiiiiiisu. 

peltanieDlo distingue gli ^argomcDli tolti dalTAulo- 
rìlA do queiji die furoisce Isragiose; equQ(l,ii (listiuiiqoe 
segna quasi il. coulìiie vhe.acpnra rflztaa6 di qui>$|i.iiue 
principi', per. ciii .l' individua, fid asie.f;nn.« daionoo 
im paculiunc mìuisteA) di aiiooe. ^vvegiiaaclib gli anlicbi 
P^df i non pooeflsero in non cale il suGTragiu della ragìODe, 
lulMvpUa 000 ne distìosoro il miuisleco tanto DcUameole^ da 
.quella dell'in lorìlii. ttagionavano, ma doo romperanoJaola 
bruscanenle il corso degli argomroli rìvclali) per dar lungó-a 
iliic'Ilt della l'ogionc, eoiiie primo fcee Abelardo .e poi S; Tùjn- 
liiaau. pm/ìu/ui' riitiaiie — sarohho seandalosii , 

.tio Usa iiuiii ddl'AugcIu ili'lle scuoli;. Kl'IIei ilislioiio- 
sic della r<J^ioiie dall' iiulni'ilù si cova, per dii volesse pecfi- 
.tliarc, i^uasi una implii-ìtti indiiwndenui di quella da quesl»; 
tya. i così .delti Lmghi teolvgìci, o dcde.di oi'guiuciili ollit 
diilioslrazionedulDogmajGUic dappoi luogo la ragioita UBUb 
na nei Icallali scolasliai. Ciò dcfeu ad. Abfilardov • oba .primo 
diijliniiQ il miniiilen) della ra^oiiB da quellp dall' aulutilA... 
f>Ìe1ro non csallò la ragiono por Ì^[roi(ito' aiu^W dutU j>rt»- 



pria. Egli ii!>prcmra ussai il bene, che ae poteva veniro , a 
rulTurnurc Ut verità supraonalurali!, non iu se solo, ma itel- 
r uomo. Quindi se ragionava, faceva ad uu Itnipo lesoro dcl- 
l'utlnii rngiDni:. In quoslo non poiieiailisliniiDOC Ira GrisliO' 
im c gcnlilc': e se i Filosori gealili avcrnno detto cosa die ti 
accordava eoa quello rivelalo da Dio , egli la roeco- 
4tlWa come fruUo della loro rajioaé , ed iuavaqa.cQtilro 
inloiv efa« erano, tohivi' a credere, percU frln d«ao 
della fede. Da ciò qaet sno idolatrare ì penEsmeoti di Fiata- 
ne. Questa invocazione dell' umana ragione die iacevn Abe- 
lardo , dife poi BOggio tra gli aniidelli iiioj/ii rBo/op/ei al- 
l' autorità dei FilosoB e della Storia. Vegga il lellurc conic da 
queste eunsidcrazioni, ulte sì ruiKlnuo s\i lo studio, clic ognun 
può fare dollc scritture leologidic di AlH?lurdo, appaia, esse- 
re stalo costui il vero Toodalore della Teulu^-ia scolastica, ti- 
gli il primo le dette abito di scienza, tale (piale glielo. p9tiB va 
ròroire la ragione dfii. (empi in cai visse. . . ..... 

Questa nnofa dlKÌplina nellR.Corma laolog1|ca. doveva es- 
sere pericdlueà a chi prima la iiiettefw ia mo< - Di «ÌA iii adr 
dava Abfllajrds: e cominciò a guardare la propriiLrygiaaaQ 
queìUdei filosolì gentili, come due scogli, o^'qoalj o.pote- 
ali «oziare ^r imperiiia , o si potevano alKtriìGcare i sui» ne- 
mici per guerreggiarlo. lofatli dopo aver tratti nel primo li- 
bro n.les1iinoniunzn, nicnlemcno elle del dogma della Tri • 
nilAeilulla Incaroazìone, Ermete, Platone, Pitagora, Cicc 
rune , ijeneea ,' llocrobio , Virgilio , ed anche la Sibilla , ad 
iar-, principio al secondo libro, cosi si mette a parare i colpi; 
< '.Nell'antecedente parte della nostra opera raccogliemmo Ìb 
( una olouho tatioiDBjanne h dei l'roTeti cbo. da' (ilosqlì , a 
c.aùaoiliai^ «»i.([ualle la lede della $S. Tcioi|à. Kella quale 
f pacfitrnu, Iemto4{jiaai.B gr«l».di,auIo!jt& IsifenleQzède' 
( moBoGi o. do SS.: Padri., avemmo certp Bretenlupenlo di 
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t soggiacere al Jcnle do' noslri delratlori > Ciò dello, si pru- 
maoisce dell'esempio dei SS. Padri e massime di 8. Girola- 
mo , i <]uiili ricorsero alle tcsliinonianzo dei filosoTi gealMI. 
Dimoslra con molla furio di rajjioni, la DialeUioa, e qwainii- 
ijiM sciciiHi profana, noo essere nemioa, ma dì aiuto alla Ko- 
ligioiie ; pollarsi usare di coiujtarauoni e simìliliKliaì nthirali 
nella esposiiiono dei mislerì, non ad invilirne la dignità, dm 
a <)inio9[rarli noo conlrart «Ila umain 'ragione , aiMsìms' se 
ò a Irallar con Pagapì ed Sreliui, ohe non TÒgliaDO slare solo 
all' autoiiti. Bsclodere la ragkiiie , e stare solo all'aiilarHA 
DOD essere ben fallo da chi si pano aU« pruova dui Euisleri. 
Se qucsli si esprimono con parole, essere necessario in noi 
conucpire idee che a quelle parole risjKindono. 

Filila quella digressione, lorns Abeliirdo n Dio. D^li Itiiien- 
do li: [josifi du'i l'ndri, parìa delia sun essenza , delia geiiern- 
zione del Verbo , e della l'rocessioae dello Spirito Santo, Ar- 
ditamente si appiglia a similitudini naturali, achiarira-Ia 
Triaiti dtdie ferauDc. Nessun malo inteadimento in qMBlo : 
in la facile comparaiione palesa oBèadere la Higoìlà 
dogma e sregliar» ì mot nemici. Cmeltiude la.dtiìcilB Irat- 
Iasione, audocemeale aHbrmando, avete i filosofi . pagani 
avuto nolizia fier TÌriù della loro ragioae -dd-4ogiwileHa 
'IVinità. 

Uà finalmente principio al tono libro, ipiégandtt eoa pià 
Gducia le telo della ragione. Dimostra con ìalictlo ai'gooiea- 
Idre l'unità di Dio, dopo avere preposto a se slesso^quasi [Ho- 
blema a sciogliere, questa dimanda: c Pub mai la divina prO- 
f fondilà indagarsi dall'umana ragione, e per «joesta il Crea- 

< tore darsi a c<»iascere alla creetnraf e piuttosto lo ttesio id- 
« dio forni a lei per qualche sensìbile mgM^ prìu» iMdùa 

< di se medesimo, apparendo a lei dapprna.' o ÌM birmsrdi 
c Angelo o di qualunque spirito, come si legge de' primi ho- 
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< Hlri pnrciili, nì qiinli, si'recila, aver parlalo nel Partuliwi? 

< R forse dnppriinn la cosa andò in modo , die l'incitibilo 
t (Jrenlore per vi«ibile specie « melasse all' uomo. Ma u 
f 'piii altentameale ponianM oieiileallaaleM fom della ra- 
( ^lie(oDÌ «peUn lraicMidqraagmteDMti«dìnTesUgan A 
c cui DOD giuDgimo i fcnsl) per fermo quaulo la con fa- di 
( pi» sottile nnlura, e piii lonlnna dai sensi, laalo c a miglior 
f dirillo dev< soggiacerò al giudi kìo dulln ragiono , c deve 
I provocare la studio della tiiedpsitnn. Arrogi, clic come pel 
c dono ilella ragiono, immagine di Dio, l'uomo è a Dio asii>< 
r migliarai io nessuna casa doveva egli meglio esaere in<:bi- 
( Mio ad usarla , clic io lui , la inimn^-ìne di cui , oaiia la 
t più fedele limigliaiiKi, por csHi ragione in se sieuo ritrae- 
<r va: ed in ofmuna altra «Ma 6 a oredt^, diQ quella piii 
f tiieilmenH ìacttinaue'ad iiitainlero, cbe ia qoeita ,.dBAai 
( ha Uillo la fliuiigli«iu> Fadle al corto d^e amili, cosa la 
c Ornili congeHhrare; 0 <|OBnio alonao i più liAiiglianlB ail 
t airrì, \anìù t> pili Wile la notìtla obs oo p«A avere, alanlq 
€ che gli gfa più dappresso per nalara.'aie se por ci sembra 
c necessaria nella eaperienm del sensi il farci cooHorre dalle 
( sensibili cose alla inleUigibill , era pur facile che Iddio oUi- 
t ma facitore e provvcdilnro di lutle le coso, percioccliè tanto 
( ni ira bill nenie opera e dispone , -accennasse nella ane opera 
[ ([iianlo grande sia , onde dalla Datura delle opefa ohe ti 
t veggono, argomenliamo dair iodostria del Ivnlana arto- 

< licei.).. . ■ ■■■ 
Così magnificata la ragione, aUribuendo'alIa medouiiu 

quasi il dirillo d'iore^igare qoanlo Iraiceado i seaai, estao^ 
do noi per esaa immagine di Dìo, aHroola il dtfGdla dogu 
daHa polenxa, delta Tolonià e itella immulabililà di Dio. Sc'A- 
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b^rdo' bissi- O MO. diiBBgalo dalla ^ollrìna dolU Ghipia in 
questa (rallinÌane,d(r«npDel ncilarfrbcciiBitfecha'glilru* 
le lopni l'Hiidùcin del tao pensiero; Qra basi! il dello, aditn- 
rire di quo] fornm egli riveslisic il discarso dominolico, per^ 
cliÈ io quella c lulla l'indole ili qucsl' udedo, di cui conliamo 
la sloria. > 

Incarni nciano le procelle teologi clw: aveva Abelardo, come 
abbiamo narralo, dalo di coma alla doUrloa di llosccllioa iu' 
lorpo agli Universali. Queste oslililà non si perdonavaDo mai 
ìa«[iie>*leinfi: s'iDcominciavano nelle scuolee aodavaiw a fini- 
re nella diiesn. Quei di Corapicgiie non aveva perdala 1^ me- 
njoHS'deU' ìrrivcrcnlc discepolo. Vide oom^ le acqtifl si an- 
dastox) ioUn^mlBodo per lui , a ca^ionadello. scuidata iAe 
areTa inevo la tnom aoa Ubcrlàdi diacarao talocooaj doni- 
mi, e-TÌ eoedà aneUe egli le mnDL.Aoche egli ODiJnia soni- 
nnndo sinistre cote deldiscepolo^scrillore non rello della 
Trinilà. Abelardo con luKo il suo Gonccltunlismo non aveva - 
p*ihllu toglierò dnllu nionlc il gci'iiie Jd Nojii inai isolo, die era 
IhHo nel riconoscere b renili iloll ìuiIIvIlÌuo. l'cr la qiwl cosa 
^iiiulu a. fronte del inl-^loru ilcliii Tniiilj , ani:ln' egli , come 
IloRccllioo , si Irov.-. .M l>iMo MU-. ,K.e seni..,!/.-, <> a.lla mnVi 
d; Dio tiiiiU'i ilulla persona, o ilMI.ì lrlni;;i ili'^li Oà 

aeUa triuilù dulie persone. Conae appare chiaro dalle sue scrit- 
luro) egli tenne la via opposta del maestra, aacenaaculo piut- 
losle Bir«rrore di Sabellio cba al l^teiinu) di. EotceUino. 
Quc&li, clic crasi purgato eoa una seconda ritrallauone ni 
cospetto delln Cliiesn, stimò bene di puoirc in Teolo^in ic im- 
pertinenze del discepolo commesse in Filosofia. Lo dciiuneiò 
come erotico ni Vescovo di Parigi. 

La denuncia aveia dell' iaverocendo , pensando ai. peccali 
teologici del Canonico di Compiugnc. Questo pensiora non era 
scappalo dallo oienlc di Abelnrdoi .qnù (iscal^lii Ionio, clie 
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questi perniila ogni riverL'nzii veiso 1' nnluro iiuic^lru , (^li 
scoccò una epistola direlfa nllii sifsso Vescovo ili Tni-Jgi, |iie. 
na di conlumelie: ■ Alcuni de' nostri disctipoli tesli; giunti ci 
I han recato , come quel saperliff e antico nemico della cat- 
t lolicn fede , la ilelealabile eresia dd qasìe predicalrìcc di 
c Ire Dei fu coniinla dai Padri nel concilio di Soùsods o pu- 
c nila di esilio, abbia craltale conlra di me molle coolutnelie 
f e minacce, Iella che ebbe cerio mio trattatello ìatonio alla 
( fede della saala Trtnilà, scrìUo a Icocc fronte all'anzidGlla 
c eresia, per cui l'gli è addivenuto iiifainc. In olire da un co- 
t lai nostro disccpiilo , con coi-cgli Il'iilii? pnroij, risi;|i])i co- 
c me, voi allora iissenlc, vi aspclbss!: a uio^lnirvi cltIi: mio 
( eresie intromesse In qucll' opuscolo. ìie ciò <> vero , c i|uc- 
t gli nncorn duri nel propotìlo, prego Voi, atleta del Sigoore 
( c difensore della Fedo, clic a d) e luogo fermato ci coaro- 
c chialc, ed al eospello dì callotici ed assennati uomini , da 
c voi scelti, ai ascollino le cose, che egli cóntro di me loola- 
c no va mormoraiido; e o egli per l'a^iposiiìone di ud tanto 
I delitto, o io per tanta audacia di scrittura soggiacciamo ad 
I una debita censura. Pertanto io mi fo a ringraziare Dio, 
( che mi Irovi a fronte di un capitalo nciiii[;o sao c corrutlo- 
I re della Fede, c niì sia fòrza combat li; rio a Intda di questa 
t Fede, ia cui duriamo ; e che io sia rleonosclulu del nume- 
t To degli onesti, appunto per la iiiimiL'i'^ia di un uomo, clii; 
I k noto come solo ai buoni faccia la guerra , e della vita e 
I costumi del quale non è chi non sappia. Costui osò scrìve- 
f re imperlioeote lettera contro quell' egregio banditore di 
c CrÌMo Roberto di Arbrisselles;6atid& tanto ino aniì nello vil- 
f lanie contro quel magnifico Dottore della Chiesa Anselmo Ar- 
c civeicoTO di Caularbery , che lergogoosomonte per regio 
c mandato tenne mas» a coaBoe,e camp&asteatila rita(i)i. 
(1) Abal. Op. p. 351. Roburto dl ArbrUselIn nata in Bretligns tu 
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Da questa lellcra i chiaro corno - gik si fossero ioftì glj 
Baimi su la doUrina di Abelardo , e cbe se primi Furono i &- 
losoE a . gridargli coolro, non darevano lardare i Icologi a 
far senli re la loro voce. E qui avverta il Icllore, come di- 
scorrendo ioi casi di Abdnrda nel difendere die (auuva e^ii 
la propria senlenzn, non voglio piinlo oneslare gli prrari , in 
cui polÈ d«ri: nun pnr in;ili,.m di volonki, ma por fallii <i'iii- 

coluro clic l.'v.irnr.o Li uui^ ì-(.[i!,m \ hrl;,ra.). ,\knn\ srid;!- 
Knno per puro nmorc della vcrith e wlu della callolicu fede, 
{papo S. Bernardo i aiiri per oonCorla di nmanc passioni , le 
quali come e quanto caldeggiassero nelle scude è bollo vede- 
re nella tetlera di Abelardo conlro Rosccllino. Quelli e.quèsii 
roiraTnno all'errore (eoiogico del raiionale monaco, ma non 
tulli recavano lo slesso animo nella persecuzione dell'errore. 
Questa diffcrenia di spirili va nofnla dallo slorico, perchfe sta 
nellameolc disliala quella elio fucdlullazianc del filosofo con 
la opinione degli uomini, da qud!o clic fu gasligo di ecclc- 
siiiblici auliirUa giLislamenfe miiiislralo ii ciuilcnen. in niFi- 
cio un licenzioso laologo. Cerio clic lo furme con cui dovreli- 
bc alcuno incolorare il racconlo del come S. jVnscliuo noias. 

un horgo da cui pri'Rc il namr'. Tu uomo famosa pei le Icrrihilì au- 
alpriti corporali , e per la poleiiia liol suo dire nel preilicire la 
parola di Dio. Egli mirò alli litarma dd Canonici, e fondò l'Abiiia 
della Roota. Fn il pmanore di S. Norbocto. Vedi la mi vita 
appreaio 1 Boltand. fiS léb. T..II. p, 393. S qui giovi oiietvare come 
AbelSnia e Roicallina avròrsari Intorao alle Icorictae liloiondie e tea-, 
logiche , ebbero ealrimbi a fronte nemici due lanti , aao timoso par 
dollrlna, V altro per austerità di vita e possanza di pirola su le tur- 
be. RonellinofuEaat^Ioda S. àoselmo e da Robeito d'ArbriSEollea; 
Abelardo -da S. Bernardo e da S. Norberto. [ dna santi Dottori veglb- 
\eno la Ineoliuniti dd dogma alle porte delle scaole odellcT^gle; i 
due predicatori nella trequciiz* del popolo. 
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se (li eresia RoswIIIdo, non debbano i'<y ri^ lo tli ist; a rive- 
Blire r erclicali denuiicie di qut-slo picsso il Vi^koui dì Pa- 
ligì pQuIi-o Abelardo. Tania diOerenza sareblii! nicslierl che 
ciirrcsso [ra loro, quanta db corre Ira quel zelante Dottore ed 
il Cniionico dì Cotapégae guaslalute del dogma della Trì- 

Angelmo dlLaoD suo maeslro io Teolo^'a, e Guglielmo 
dì Cbampeaui (i) oranseoa eiortì. EbuoQperPielro clic que- 
sti , reverendi per vecchiena, e muniti di ecclcsiasiiche di- 
gnità, non sopravvivessero alle sue scntlure leolu^iclii; ; ebc 
raeinori delle sue diseoleiie scolasliclie , non av ivbhero 
cerio slornola la tempesta che gli stava sul capo. Sin a 
quello che non polelleni Tare i morti macalri , sopperirono i 
^ivi discepoli Alberico di Beims e- Loldfo Lombardo; i quali 
se ne stavano a Reims rettori delle icuoie, e aucccisorl net 
magistero teologico di Aosetmo di Loon. La loro teologia 
non aveva procedalo graaTatlo da quello in .MÌÌ l'aveva la- 
sciala il maestro: (uUnvolUt si tenevano ia jtiuitu di graa 
maestri come eredi della fama di Anfclmo. Non appena ri- 
sep[R'ro della scuola che aveva aperta Abelardo, adombraro- 
no furio, li si misero in orecchio. Essi prevedov.mn ninlc por 
se , cbu iu breve sdirebbero siali abbandonali dnj;li sL'olari, 
Iralii dal propolente dialellico, ed avrebbero perduto il mo- 
nopolio teologico. 

' Dei due quegli che adumbrò più forlc si fu Allicrico, ti 
quale si teneva anche offeso di certe parole, clic eelaluincuift 
gli lanciò Abelardo aeuzà nominarlo nella lutroJuzione (a). 
Imperoculiè 'questi non ai era lenuid solo iu quella scrittu- 
ra od uuoenuare agli eretici di quel tempo, maancheai iaae- 

(I) Intorno ttl'anna detta inorle dt Unglwiiua vnti il Pagi nelle nota 
(1 Dironk) all'uimi 112t. inm. Xil. 

(3) Ut. L. 2. p. S3fi6. 



siri che Icnpv.ino scuoin , c che , come cglì dice, malnmenle 
rngìnnnvanD in fnllo (U dumnia. £glì ardilamcnlc li assale, 
rispnrmiantìo però il loro nome, ma nirurmando cssare assi- 
si in callcdra di pestilenza (r). Fra qnnsli era uno, che ma- 
lamenlc diacarrendo delhi noliira di Dio e della distinzione 
dello Personp, prcriicnra. Dìo overe generalo ac aleaso. Que- 
maestro non era , che Alberico : e dò c Tacile coagellu- 
rare dal trovare nel concilio di Soissonj questa accasa lan- 
ciai" al mcdesiino da Abelardo. Alberico volerà vendicarsi. 
Ag(;iiingi clic era lanlo o [[linnio gbiollo di ccclcfiiasticlie (IÌ- 
gnilà. P.ra Ardiidtacono di tteims e Priore di S. Sisto: agognò 
jioi lilla siesta scile di Rcims; e sebbene clellu c mollo rncco- 
iiiandalo da S. Bernardo presso Papa Onorio, gli falli l'intco- 
to(s). Ottenne finnlnicnle nel iiSc) la sede arcivescovile Bilu- 
riccnse. Ora ignesl'unmo non era solamente pimi» da magislra- 
]c gelosia coDlro Abelardo, ma anche da vcniielln, e da quel 
zelo cbe in Tontl^o!'"'' rende senso di nnibi/ione. Egli 
adun<|OD colvin Lolclfo, avuta nelle mani la Introdiizionu 
nlln Teologia, vi cacciarono dentro gli occhi a trovarvi l'or- 
rore ; e ad occhio che illividisca per gelosia questi trovati son 
facili. Come spaventati dallo scandalo, e da terribile eresia 
die niioacciosse la fede, ai accoslarono a Radolfo Arcivesco- 
vo di RcijiiB , ponendolo in so l'avviso sui rulli il'Abolardo: 
t Aprisse gli occhi so quella acuoia di Pietro : qiiusli easorn 
• monaco, ed ui monaci non convenire punto l'insegnare 
t prafanc disdpline: guardasse alla prcsiiniiDUt: dì costui, 
I die scnxa aver conosciulo maestra delle cose ii<nlogìi'hc, di 
( queste si facesse audacemente maestro. Cogliesso il destro, 
c venuto propria dal Cielo, del Cardinale Cononc vescovo di 
t Palestrina, che allora si trovava papale Legato nella Frnn- 

[1) Ihi. 

(3| VrJi M,il,illuii iirlla nula ,ill r.jii^l. 13- di S. [t.'riig^Jo. 
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t eia, lo coiiforlaEsc ad adunare io Soissons una siaodo; vi 
t cliiamagEti l'Abelardo con quel fino libro della Trinità > (i). 

Badolfo fece R verso di que'due; pregò il Legalo Cano- 
ne a presiedere ad un concilio de' suoi suITraganei, che 
radunò in Soisxins. Non seppiamo quali fossero i convenuti. 
V intorreiino l'Abate Adamo dì S> Dionigi, forse perchè era 
a Icallan» delle cose di un mio monaco^a). 

Abelardo come riseppe di qoaili roinori de avveaÌTaiio 
in Reinu de' falli suoi , inlese bene da quàl banda «[ùnuse il 
venia di quello prócdla. Il nuovo metodo a Irallare le venlà 
della fede era ondalo troppo a sangue d« suoi scolari, i qua- 
li ne avevano fallo un gran parlare, dicendo: c Fine una 
« volta alle ciance vuole di senso : non piìi credere senui' 
< prima intendere la verità: essere ridlcoloandor predican- 
c do cose, cbenÈ i maestri nb i discepoli inlendeùero un 
( jola ; essere questi appunto quc' ciechi conduttori di eie* 
t chi , di cui Oriate favella i. tiò erano solo i discepoli : ma 
a qo^Dli venÌTa a mano qòel libro ddia Trìnilà dod pareva 
vero per la maraTiglia quella lacile spiegazione di verite, sia- 
la Edo a qnd tempo cosi lontana dall'umano inleadìmcnto. 
Ciò conta loatesio Abelardo, quasi beatificate dal felice cu- 
lo del suo sistema (3). Ua appOnte io questa troppo facilità e^ 

(I] Ab. Op. Epi. I. pag, 30 — Vtdl U DoU a pag. 1164. 
— Mia Qirisl. t. IX. p. fio. 
(2) Ab. Op. noia p. 1100. 

(■il diecnin guiiitm, Ktrtavm niptrfiMam etti jmliUioMn, 

ijiiaia ialdlisenlia^ non icqairelur; nse iridi pam t^ìgilid, mn ptt- 
milui inltlltclam , tt rìdiadoiiini ene . aHqaem olui pnuiican quai 
ntc ipa nic UH quoi doterei , inliìlcclii capen po$itnt .... Anima 
(pio onpioift , guod caci inent , ducei eaecorim. .' 

Qaaa guidem Tnelalum ema vldiiiait et Ita'iutui plurimi, empii 
» ommiM oMitu ptaetn quod in ta farittr 'anaibut alùptri 
. lUfir Ase {HOolMJtitia eóMufiir. Ab. Op. pas. 301, 



i-niio gl'imminEDli pcricDli clic il niinnccinvnuo ; ed era uq 
docunientu itcl come ui>[i Lisu^n:i sguinzagliar lanlo alla IÌ' 
bcra la ragioou dc'giuvani u(li>l iiilorao alle verità del- 

la fede. Questi ae banao la Turali a correre , Don hanno poi 
l'adulta Tirìlilà delFaDimo ad arreslani. unsToIla inoaDii al- 
la Ircmcoda mDOStà del mìslero. lo dico ii coloni chn han 
vDjjlia di credere in Dio rlvelaale. l'ultavolCa i due accusato- 
ri, come vedremo , no» curarono (nulo delle olfese clic poli; 
riccTorc la Teologia dalla Uialeilica dì Pietro, quanto della 
materia stessa de) domma. L'assalto Ha qacsio lato era più 
Tacile 0 piò sicuro di vitluria. 

1121. Pietro vi si preparò; mosse perSoissons con pochi dei 
suui discepoli. Non recava coscienza di erixire di sorte: recava 
\ìerb (]uclla della aua forza atletica nel lottare con la ragione, 
ove fossero bastali gli spirili ai due accusalori di conlendere- 
con lui in campo chiuso. Ma fu grande la maraTÌglìa sua ed 
il timore quando in sull' entrare la città di Saissons si avride, - 
che questa non era solo lutla di parole ma anche di maoi , 
che doveva nfTronlare. Alberico e LololTo non si erano te- 
nuti solo allo svcglioro lo zelo dell' Arcivescovo, ma si erano 
cacciati nel Clero e nel po|)olo, piibl-llo-^ulo .K^n^sliu.. coso 
eontra di lui: dicevano, At^clariio chscrc uno iCL'Iluialu 
eretico iurenlorc di Ire Dei : come costoro si tenessero 
daianlo da lanciare in viso ad altrui la taccia di eretico 
senza diDìaizione ecclesiastica , io non saprei, se non sa- 
pessi conte il mondo abbia girato sempre pel verso suu , 
qnsado il'ielo non k disciplinalo dalla, carità, massima 
delle,' virtù. Ollcnncro fintenhi que'.due , perchè il popò- 
lo, tenero delld sua fede, aspellam il monaco' teologo con 
le pietre in pugno. Abelardo temendo quello di cnì fu 
minacciata in allro tempo il suo maestro BwceUìoa, 
cioè di CEserè lapidato, .diniufosc ne ondò al Ugalo pa- 
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p\i\e, pr<i[ri.TCiuiiigli il Silo libni, c proirorandii se stesso a 
<]Tinliini[Lit' iimiiniiila o rilriillEiiione , ovr lo avessi; [rova- 
io in r.illo i[i (\MAh scriluira. Mix il coodlio era girl ra- 
giiii^ilo, c Concine non potcca scnlcnzlarc clic uoa gli allrì: 
HispoEPgli : andasse a porlare il libro all'Arcivescovo ed 
agli allri congregali, diu la uirt'bberii giuiliealo. S'inlc-- 
se punto Abelardu (la questa ri a posta , die la gÌ(lara in 
bracL'io ai suoi nemici. E due mneslri di Rciraa avevano 
giù p reo cu u pali gli animi COQ queMo allarme inlcmpeslÌTo, 
od il Concilio pendeva dai loro ceoai. Tuilaiolla per quaiilo 
si nITalicassero siolgcodo la pcslilenlo scilUura a Iruvarvi 
il larlo della eresia, e Pìelro li aspettasse uila ri^^ossa, trilla 
ne cavavano, dicendo: se ne parlerebbe alla fine del con- 
cilio: come se la sioodo fosse siala coavocala peiTurclit. 

lolanlo Abelardo «o ne stava. Innaaù cbe i prelEdi con- 
venissero alle tiaodali sessiuoi , egli U andava io pubbli- 
co ed in privalo bellamenle chiarendo le cos^ tue : ragio- 
nava a maraviglia intorno alta cattolica fede, cbe avara 
segnilo nel libro die giudicavano. Quesli discorn bili 
da un ccccllculc parlalorc clic era Abelardo , mirabil- 
inenlc persuadevano , e sgomberacano gli animi dolio 
male cose clie vi avevano gìllale i due aecusalori. Allora 
il popolo ed il Clero incomiuciò per questo a muoverai in 
opposta acDlenza intorno a Pietro: ■ Ecco qua, dicevano, 
(fora cbe lo lasciano parlare, chi h elio lo conlradica? in- 
I lanlo il concilia volge alla Gae, ed b conólio adunalo 
t pn^rio per lui,; cbe? foue che i giudici sìansi convinti 
c del torlo de'euoi accusa^ e della ragione di lui Pi 

Queste popolari dubbicuc andavano crodeloiente a Te- 
rìre .Alberico, che più di LotolFo eraù intestato contira od 
Abelardo , e pcns& , noa essere espediente il tempo- 
l'^giare. ttuppe U sileniio. Con uq codozio di disuepoU 
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si iiceosifi 1111 lii ini Al)fl;ii'ilu, <• lo c;uiiiirii-iò n palpare l-dm 
iiiL'kilL' [wruli;, il non farlo rilioso il |)rimo sconlro. Imii 
con [juclln beala iiigcnuiln dì dii li vitol perdere, loiluii- 
ào il Signore, diccvaglì — Vedi, Pìclro, svotgi^nilu qucalo 
f tuo librò, non ho potalo lenunni dal moratigliare per 
( certa seDlèoia , che mi ha dato ai<g1i ocelli, cioè, non 
f potere Iddio generare te steaio , sapeado per fede, ette 
f Iddìo abbia gencrab Iddioj rlmancHido un solo. * — B 
di rimando Abelardo, c — Se no volete la regione, son 
qoa per darvda > — Ma Alberico che sapeva con clil Iral- 
taTO,' air udire la parola ragione, IobIo cavò il piede dal 
ginepraio — c Noi noa leitìaino conto di qucsla tua ra- 
( gione umana e del nostro scnoo in qucsln maniera di 
1 Tcrìlà ; noi sliamu solo alle senlfìnzc ilell' aniovili'i i. 
Io erudo die Pieiro era paralo al colpo, e sapeva innan- 
zi ove sarebbe auilalo a cogliere, o incoiiIcncDlc — Dar- 
( vero? net) avete a lacche volgere una sola pagina delti- 
I hfò, (t) e troverete l'autorilà che bramale.»— lufiitti ad 
un rovescio di pa^na ai trovarono scritte qneslc parole 
di S. Agostino (2); Chiaiaoeita eetere Iddio dì tal poten- 
za , da generare ee iteaao, tanto più va fallito, quanto die 
non toh Iddio non è cosi condizionato, ma anche nrssii- 
fia o spirituale o corporei creatura; imperoccliè non eaisle 
eosa, che generi se siesta. Questo inopiiialo accorrere <JÌ 
K, Agoslino in favore di l'ieiro, s conce riò Alberieo, ed i suoi 
scolari ne nrrossirooo per Ini. Tullavolla poicliè non era 
a lasciare il campo, con quella burbunza iimgi stride, die 

(1) Iiiltud. l-ih. li. p. 10M. 

13) Lib. I. Gap. 1. de TriniliUc. Qui pulat c^jus puteiilim Ui-um, 
nt seipsuni ipie genuerìt, eo plus errai, quod nun edIuih Detta ÌU 
non est,'isd nec ipIriliHliB crealun, nec coiporilli. Nulla cnini ooi- 
nloo m est, quiie Kipsam 



a vii prfiio si Fompr.1, disse— i Ua {jiieslc san pnrole , da 
( cavarne. Il giiialo senso — Nuii pnriinmi} lii senso, o Al- 
t berico; <li paiole e dod di ragioni: ni' Imi rìuliieslv leilè: 
« ma u li vien vaglia di senso e di ragione, sto per dartene a, 
t ino pidcare, e li mMirerò come lu sii cadiilo in qoella ere* 
I sin , die fa il Pndre lìglio di su «lesso — i La punta andò 
proprio al cuore doll'av versa rio ; il quali; audalo in furore, 
({li vollò le spalle, JiceQdogU.iioii esser ragioni o aolorilii 
che l'avrebbero suffi*a{;a[o in r]uella chush. 

Qiicsli due <UU.n |ir,ivnraloii del Concilio ntevnno con- 
(Ìo\li i l'rdali , 'filili in un diligilo prillo. Quelli cic- 
d.-.v,ino . rin! n, >:,.m>nKC .:ui.Ju nll^i bio s.-ulcuiu , b con- 
danna di Abelardo non dov^'sse tss:;re t:be un iiegoiìo bello 
e Gompiuto; quusti si peritafano, perclittrallatssididillìui- 
re ia Tallo di <liigraa. In quella lospensioae di spirili tenevalì 
aucbe Goffredo di Leces Arcivescova di Ghactres, il quale, 
come più veggenle degli altri , percbè dolio , andava assai a 
j-iienlo nel giuiiii:are. Costui era uocno Tornilo di molla acii.'ii- 
za di Canoni e di Teologia, successore del Tamoso Ivonc (l), 
e credo die non fosse al tulio digiuno della piìi diiiicilc delie 
scienze, di quella dell'uomo. Egli TCdCTo nella la cabala di 
Alberico in quell'afTure, e quel che era peggio, ia non troppa 
sapienia del Legalo papale. Era l'ultimo di del (;oncilio: nul- 
la di eonchiuso intorno od Abelardo ed al suo libro: era ]eiii- 
po di diffinire qualche cosa ; Goifrcdo cercò rilrarre gU ani- 
mi a più sano parlilo: e. Peosassaro , diceva egli, alla sua 
c dolirìna, qualunque essa «ìa, ed all'ingegno di PieIro,e 
* quanti gi& la wguitaasero come solo maestro. Opprimerlo 
( di uoa.iagiuBla tenlenia, che non credo, avvegnacclib tel- 
c IdìI Bue, aoa .essere prudente consìglio: l'olTusaandar.ea 



[1} G>IU. Chtjitt - 3. B. p. 1190. USI. , , 



ni STOKIA DI ABELtBDO 

■ raoDì, o molli (imorgero tHIénnori di Pìcirn. BnitasKcro n 

< non nccrescere a lui eoo violenlo procedere Tama, cil a se 
c Bteni nccntlore infamin d* Ìd vi diosi, volendo esser gìuili. 
« Dessero tempo al tempo: te false voci s?anire, la posleriu- 
f ra TÌla lesiimoDÌBre della precedeate. VolDqdo essi andar 

< per le vie canoniche, sponeisero in pìenn cuiisesso 11 libro 
<t e la' (emula eresìa di Pietro, dessero a questo liberili di 
( parola a pnrgarsi , e cosi o convinto o coofcssn , gli namli- 
t bechipsa la bocca i. Memorande parole, in ogni tcmpn, e 
mn ogni maniera di uurtiini dn seguirsi quasi Vangelo. Mi 
*lberi«i«d il socio dolloro sciilpilinano impaiionti di veder 
lanciala la sinodale analemn coiilro a l'ictro. Laonde GofTre- 
do sperando conquiderli per altra via , diceva loro : i Tem- 
t pcrnsseni gli ardenti spiriti ; trattarti di dogmatiche veril& 
f a chiarire ; volervi tempo e pili grande numero dì giudici 
t che quello non era : dare schietto e libero il propria ara- 
« so : si affidasse Pietro al siio Abate Adamo, che il condur- 
f rebbe a starsene nella Badia di S. Dionigi , e poi si com- 
f mettesse ad uomini più sapienti ti giudico dì quel nego- 
( lio >. Il Legato che forse non si sentiva di essere uno di 
quelli più sapienti, con tutti gli altri prelaii ad una voce con- 
Kcniii'ono al partilo proposto, e Icvnlosì in piedi, g\{L muoveva 
per andarsene a celebrare la messa, signiOcando ad Abelar- 
do per mezzo dello atesso Goffredo, liceuDorlo a tocnan n 
S.' Dionigi. 

Alberico che si vedeva scappar di mano l' inndì^ fflol»- 
go, accwse a furia a romperà la prudenls Hntttua* ABiedik 
it Lfgirioe r&rciTescovo ttemme, dicendo lorn; cNoa li lo- 
c seiassero fo^ire Pietro ; indeconwo od essi làrio gÌn£cB- 
c re da ahri quasi ìmpotcnU alla sentenza ; delio faUo, ai 
c gillasse alle Gamme lo icelleralo libro, e s'incacceratie in 
f qualche monastero chi h> scrisse: A obe- oansare lagioiiìt 



I Ijnslarfi, aviT Piulio sema papale e<l (.■l:uk■^i;lslil:d uulorilà, 

< clii: r 11 p prova ssiì , pubblicameli li; lullu ftìp.JMH» quel b- 

< bio, u (lalolo a molli a IruBcrivtrlo. Voluisi es.,-iiipi segoa- 
« Ioli a prò della calloiiun TciIl'; c queslu uba ilarobbaro nell* 
f persona di Piulro, [jietlerL'bbt! il [laua alla prot<uuiÌoM di 

< molli 1. Il T^egnlo quasi ijilenlellu guardava in ?isn all'Ar- 
cimouvo, l'Arcivetuivo in viso agVi nuuuaaloriiU il buoitpre* 
jalo di Cltartres guardava e campìaiigeva luUi. 

Coslui, che pare, essere alalo sola Ira i giudici, che avcss« 
ovulo ecDno c doliriaa, come vide iacnpcaliali dj Alburicn il 
Legalo e l'Arcivescovo Itemensc, lafiliiiiiciilc si iilxuìIò uil 
Abi^larJi), e lo conforló con ogni maniera di riiyii>iii Jiil op- 
porre alla violenza de' nemici animo mansueto ; a non islaru 
in pena della prigionia cbe gli minacuiuvano; sciolla la si- 
nodo, non passerebbe gran Icmpo, clic il Legalu lo lumcreb- 
be ia liberti. Queste ouse diceva GoOredo, commisurando al- 
la dtgnitiV della umana meule, si ma] governala dai irìsli; b 
con le lagrime agli ducIiI racconaolava il lrit»lalo Abelardo. 

Convennero fiualmenle ì prelati alla ultima sesaioue. VI 
apparve Pietro. Mon era un giudìiio a profferirsi , riia san- 
IcuM ad eseguirti. Divampava a mezzo dell'asscmMcn, ijuasi 
patibolo, il fuoco di foratore della gi& provata eresia. Ai cen- 
no de' giudici vi si accostò Pietro, e con qudUa m;uij <Aie In 
Sfrisse vigltlò rinfainolo libro, Era un sileiuio nt'l cuiiscssin 
taceva Pietro , e ocssuim in quel suo vullu polù le^'gcrc la 
coscienza della colpa e dulia gìustiiia che il puniva. A dare 
' qunluhe onesti di sembìaoie a quel fallo, uno degli acousor 
lori levossi dicendo ; c lo bo collo in quoslo libro olie bf ucm 
t la besbnnmia, cbe Bolo Iddio Podra aa oniu'poieote^ 
f Cbe. di luf riprosa trasecolalo ìl Legalo , ocppara io 

< bambolo è credibile errore sì madornale, lenendo la comn- 
t ne credeuia, essere tre onuip. leutt. » 
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llG ETUllIA m ylD^LAnOO 

l'>a Hi ll' nssi'ipjljli^iL cerlu 'IVrrico mneslr» delle sl'iioIc dì 
iSoisaons, ii qiiak', non pruno uscÌIc di boccn ni l.egnlo qi[e- 
sle parole, cliu con bcltnrde sembiaiiie le rìncncdò con lu 
altre del «mbolo atlannsì.ino — E htUanoUa non tono tre 
onnipotenti, ma uno solo onnipolenle—Palen ap^ccarsì 
-tm uonfliHD leulugiL-u ira il Le^fulued il mautro di eailoaasai 
ineerbi, per la incgaaglianra dello fuTu: dei combnllenli. Ma 
accorso a Icnip l'aTcivesconi di Reìmii, aviti il pericolo^co- 
prcndo il Legaln con nn'nltrn wnlenin di quel simbolo— Ow- 
m'polenle é il Padre, omiipnlciilc il Pighh, imnipotpnte lo 
Spirilo S'alilo — Ed n mH;;hu separare i conili^illcnli, Iraaso 
ralk'iuione ili'll'ussoiiililwi s(j|)i-:i Alniliinlo, cliknlrjiilngii, dia 
spojiesse in piiblilico l:i sua tmiv. iUt imnilic (nii'sll si acciu- 

t ria; lìnstosse clie solo rctilnsse il simbolo di S, AHaniisio. i 
'£ Iole timore avevano che l'idra non aggiongcssc sillaba a 
(loèlla reciia,che gli aprirono innanzi il libro, clic ilcoolaaeva, 
pcrulife nOD facetM die leggere. Questa prepotenti , ed è la 
pestimo, perchfc chiamata xclo da molli , ruppe l' animo al- 
l'umiiiato fìlosofo: e Ira le lagrime ed i singiilli poti; appe- 
na leggere In ' norma di quella Fede , che egli eredcTn nfcre 
condona in fmlerno consoriio con !a umana r.ngirxn;. Albe- 
rico e l.oloU'o si leiinoro pi'r qin.'5lo vincilorì e Irioiihlori de! 
lorribilG di:ilo[(ico. I.a SitioJo fu hìoILi, >•^ AI,i.lanlo conse- 
gualo all'Abale di S. Jlt'dardo, [leroliè si; lu ruiiductasc pri- 
gione nel SUD mouasiflra ( i). 

Tu invpro im pò misltriosii qiiaaln sinodo di Soissons. Il 
Labbè la menù dentro alla sua collezione: ma nuli' altro 
■reca di piìt di quello che ne scrisse lo stesso Abelardo. Nca- 



(I) Oj>. J!|ii. 1. p. 20.33. 



LIBRO EECUNDO 117 

•iitin mcniuria dì colon» che v' inltTvyiiiiero, nulla dell'errore 
c lidie sentenze che si dannassero. Ottone da Trisinga anche 
rantnncniorn questo Concilio, ed ecco le sue piinilo: t Kagu- 
1 o;ilT contivi di loi a Soissons u[in sinodo provinciiilo id to- 
I spello di'! Legalo .Iella Itomniia Si'de, fo senlen/.iato ereliw» 
I 8ahelliano. Cijli To coslieKo dai Vescovi di dare con le iiiii- 

I sendogli stilla conceduta liceniii n rispondere , perdio a 
f lulli faccvn jiaurn la sua perizia nel disputare, (i) 1 Se c a 
credere ad Abelardo, i Prelati di quella Bioodo riraasero poa> 
coaicnit doi Talli loro, ed ì) Legalo CoiiDoe scaadnlinato del 

come preTalcsse k ìavidia nè francesi animi. 

Hiionn gente viveva nelln Uadia di !S, Mcdardo presso Sois- 
sdiis. ed è a dire elic Irnon crli-liniio lo^se l'Ahnlo. Con molla 
curilà accolsero il coodanuEili) Aliidiiiilu ; con ogni maniera 

Kgli à\ nnori) si vedeva Ira' niotiaci , e di nuovo nel sileniio 
della cella pianse su I' umana lrÌH[i/ia efic lo (ribolliva: iiigli 
stesso conre93a,chc la corporale ferita, onde riparò in Dio- 
nigi , non gli lornb tanto amara , quanto questa arrecalagit 
alla rama. Ègti ai acioglieia in pisolo, a quasi foorì iì aeaaa 
accagionava malamente Iddio che lo aveva ahbandonalo, ed 
andava rtpelcndo le parole di S. Antonio uscito di man dei 
diavoli — 0 buon Gesù, e duvc te ne stavi? — Ma lo pace 
che s'inipromellcva Piclio in qiiclla Bad'oa, guardando aire 

dall' incontro di quel Gosiino ukiuìk^o, con cui venne dtilcl- 
ticamenle alla preso sul luonle di S. (Icuovcfn. Trista rimeni- 
brania del lempu felice in lauta umiliazione: JVoa erano che 
pochi mesi da che GofYiuo era stalo chiamalo dell' Abaie Gof- 



fi] Ik ntut gatti Frida-. Cap. IT. 



fredo in ([irei mona sturo. i\vev,'i cosini nell'anno 1 120 Irovnti 
i monaci un pò sbrigliali, jKL'ailuPiii; il governo, e li vollu 
riformare, farvegli uomo opporiunu n curnre questa rirorina 
Gosviao , che te ne Biava a que' à\ nel vidno mouaBlera di 
S. CmpnOrLo Tsce ventre a 8. Hcdardo, io creò Priora. Go- 
nino maneggiò con deslrsmenle ^li nnìmi di quo' monaci , 
che in brava lì ridusse in buonn via l'^li non Cri'duva 
oerto , che Ira te suo iiocoriiilu avessi! liovulo Irovare il lurri' 
bile dialullicD , il quale dallo scriltoro <tcl[a sua villi , e cbia- 
mnlo Rinoceronte. Tullavolt<i operò con lui ■:i>ii mulla cariUi. 

Uiion perPieIro, se Tossi: pii'i liin^'imicrilL' linr.an la mi» 
dimora in S. Mcdurdo. ila il l.e-iilo, tvcui.iìo l,i |,roiiicss^> 
di Goffredo di(lharlrcs, scorsi poclii di, lo Irns^c di c|iii.'l ino- 
nnRleru, o lo m.mdò a slarc nella sua Badia di S. Uioiù^i. A. 
vcethi rancori , per le 'censure cmi cui j'idro aveva apurlu- 
menle flagellala Adama ed Ì suoi monaci , si aggiunse la 
«pndanna del concilio di Suissuns a reuilere i Saadionisiani 
jnìt inliitli ai miedeiirao, quali ditooomli dai sud errori. 
Non proromperaoo gli odi , ma celati rìbulliiano. G credo, 
che ail'dpparire di Pietro, vi Tosse uu parlar hasso, con sem- 
bianze di maraviglia. Vennero Gnulnieulu uil* altra vul'ii ul- 

Puidic i Ite Tranuesi avevano scello a luogo di loro scpol- 
lurn la chiesa dn'mouacì di S. Dionigi, fu una pia casluinan- 
za, che morto il Ite , il IÌì;IìuuIo successore al Irouo recaste 
ÌD deuo e S. Dionigi lo regie luMgne del padre. l'rapasMlo 
Filippo, Luigi ano figlio noo curA di qaala ofierUi, Fotw 
poi rimorso di «ueienu, fosM ridiiaBu de'iBonaei , volle ri- 
parare al tallo Dall' anuD iiao. Sì recb aS. Dionigi , a pra- 

(1) Blabilloo AiMd« Onlwii 5. T. VI Vi. 73 p. 46. — 
GUIig OtrM. T. IX. p ìii. 
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seiilc j] |inpBle Legalo Coeioiii:, con molta ilcvoiionc olferì al 
Siinin la paterna corona: ed a rimedio ddl' indugio, uggiun- 
se il dono delia chieBa di Cergys cdii (ulto il suo patrimo- 
nio (i).Noa è adire ce questa cereraoDÌa focesBe sa Diamente 
ÌDorgoglire que' monaci. Questa rìnfreacava ad uo lenipo la 
pia credeDia del corpo di S. Dionigi esisleote nella loro cfaie- 
■B, ad il favore regala^ per cut erano pìii cortigiani cbe mo- 
tmei. Se ne òatk parlsra iunga pezza nel mooaslero, Come di 
m tatto ohe grandemeale HonoraTa: e questo parlarne datfc 
trarre bu la co» la menta di Abelardo (t)i 

Tmò questi raolaDgiiratameate in corti eomenli dì S. Se- 
da agli Alti de^i ApoBlolì , «ne Si Dionigi Areopagils iiob 
Co|M alalo Vetcon di Ateaa , btoù di Caràitp, l Hoooci U- 

' (I) MibUI. Aanal. Ori. S., St. T. TI LH). 73 p. 46. 

(9) Aggiungi cfia t que' lonpt eruio ancori Iroii gli *nimi de'ma* 
lUcI di S. Dionigi, ftaeaàoà v«atldue anni Inninzi rin frescata la fanui 
del carpo di quel tùnto fatto roba» dall' Impondm Aradfo , e Ut- 
•forUra dilla loro efaioia ir) HalhbaiM odi' aUia ibi Dunaitero dt 
S< Kounanmago. E liella leggera naila Cronaca di certo mcwu» Vite 
AruiKliLhi ( Lib. 3 c- MI. pri^sso [1 Pez , TIukbit. Xac. Amedei. T. 
Ul. par. 11. p. 12S. ) il cuu,e avvenisse quel furto. Ora awpjine nel- 
l'anno 1099 che l'Abate It^'giiiwarilu abbattesse le mura dell'antica 
cliii-sa della sua Dadia di S. Eiiimi>raniino . per edilìcame altra pib 
splendida in onore appunto di S- Olanigi ; ed in queir abballerti della 
veechte «n>ra «i rìntcDiuro Ira lipide con tra dtotlnte hetiiiooi, dia 
leiliGeavant della piewtua del HOte corpo. La prìn» raeiva : £«• 
amamui Aquilm"" il OÌBnyiìm Areopa$ila Aie nguiHeual tub Àr- 
tvi[o Jnpiratiiri . il OJdoat Itegc. La sccuuJa : 5iiA Fulcaac Abbati 
jUÓMfhrii' S. Dimiy.m Giialperlm fural^a tsi [ era (juusIj il nome del 

Iti /iiraliu «1. Bai vtìiit prid. Konat Dtcìmbrii, limpart I^Mnlf Epi- 
Koff. Questa (mpronta inveniione del corpo del santo in Rolisboai era 
aao [trita, eto non uBorMie la eUaiiealdtl le sol lepelEto di 8. Dio- 
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ppv.ino, clip il mrpn Ioni S. IHoni-i nr.i An^pn-lln, 
np|iiin!o prrohi- Vt-scnvo di AlniL-. I.a s^riloiun ili )ÌL■Ja'!^li^^ 
lo nibnvn, Alieliirilo pnlovn incoiarla c /ìtlire. Ma irrcquìclo 
che era di iinimo , e forse dasidoroso di rimbeccare rjiialchi; 
cosa a rjue'iiiiinaoi, quasi a mo'di [rnslidlo la manilesiò ad al- 
cuni di queslt. I quali falli brulli in viso , gli risposero , in- 
vilendo l'aiilorili di Beda, cume di meazaguiero scrillore , 
.ed esaltando iguelU di an loro Abate llduìno, che BTeTa 
Tieggiato lulln la Grecia, ed erasi chiarito con ^i occhi pro- 
pri, essere dell' Arcopagila Vescovo Ateaiescle ossa che con- 
servavano, onore del francese reame. A queslo Alralardo dol- 
cemente disse— Andargli un p6 piìi a sangue l'aulorilà di 
Beda scrillorc, che va per le mani dell' universa Chiesa, di 
quella del buon'Abate Ilduino — Non l'avesse mai del- 
la. 1 monaci andarono in bcsiia, grillando — < tlcco, si è 
( smascheralo una volta : non l'aTcvanio noi dellu che co- 
c-slui foùe no nemico domestico f ora sii osa aache allen- 
t lare all'onore di tutto il reame, rabandngli la eìogolare 
E gloria di avere a protettore il Santo Areopagila — - 1 A 
stenti si fece via l'iclro in mezzo a quei clouioK, dicendo — 
« Liti non averlo nei;;ilo: ma fosso l'AreopOgita, fosse qual- 
■ che nUrn il proictUiro, Itti iìdo curarsene punto: bastare 
I che fove qiieslo un Snnio — i 

Non eran lempi , nii nomiiu cjuelli , ni quali l'ielro poteva 
parlare in lai guisa. Ma il rallinioro denlro una scnlenzan 
petto d^r ignoranti era per lui un'impossibile. Sì dilegua- 
rono gli adirati monaci dalla sua presenza, e difilato ven- 
nero a quella di Abate Adamo > narrandogli lo scandaloso 
trovalo di Pietro. Se faticassero quelli accusatori a trovar 
le parole non saprei.. Corto che Aliamo non immemore della 
linguali Abelardo, accolse l'accasa e gli accusatori -con in- 
terna allegrciia , vedendosi al bel punto di moslrargli olii 
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fusse l'AUnle ili S. Dionigi. Raguiiù il cnijil'ilu lic' iimunfi; 
Ti appone Abelardo colpevole di negaln inusuma iiiiiriu 
Areopiigila iitillti loro cbieta. Slcelte le si'uleiiM!, {utmb l'A- 
bale, li rnpporUwse al Re del come l' indi sci plinalo inuunco 
rubasse al suo rt^aniB la bolla gloria j e Pielro e! lenessc 
Bollo «evera uuslodia Saa a cbe non veniste dato in mono 
nlla balia regale (i). Fu tylb> Vano 1) proBérìrBÌ cbe ()uesti 
taceva umilmente allp monasliche pene : il f arlilo era preso. 
Laonde Ìl persegui lato Glosufo, vedendo come I&, doTe do- 
vrebbe lacere In forliina degli umani casi , più pelulajilc in- 
Irialisse, pensò fuggirsene. Mon più Irallaiasi d( concìlio e 
di teologi nemici, ma di crimioal coric e bargelli, consegna- 
to che Tosse in miino del ile. Alcuni monaci meno avversi 
degli altri , e (|uii1d)(! anlico discepolo Ìm|>iclo5Ìlj (Iella iii:iìu 
venturo cite gli era alle S|)nlle, lo eonforUiroiui e raiul^iniiio 
ad una nascosta fugn. Nel cuor della noUe se ne scapjiù via 
del monnsicro ; ed andò n ricoverare in quello di Provins , 
che (faceva nello stato dì (Uiampagne. Teobaldo II cbe n'era 
il Conte gli voleva bone, e lo accolse sotto il suo patrocinio : 
e, come Dio volle , il Priore di S. Aigairo,cl]C era stretto di 
aniiciiia a l>ictro, lo aiMiolso con niolta umanità (a). 

Lo alarsene a fi. Aigniro non era un'ossiuurnrsi delle per- 
secuzioni dell'Abate AtCìmo. Costui era salifo iu più grande 
furote coatro e Pietro, per quella fnga clandestina , che tra 
i monaci b tenuta quasi apostasia. Laonde coverto dai buoni 

(1} Il Da Baulay reci uua t<Ke corsa, clic \hphrdo per quel ha- 
nLil^tta trovato di S. Deda . (mst: sialo aitclio l>d^t[>ii3tii Hai !lli>iia<'i. 
Nuli è incredibile. Tra W pene della niiiiiaslica Icgislaiiuno ili quui 
tiimpi m anche quella della battitore. (Ulsl. miiv. Paris 7-2 p. 85) 
■ ■ . a CaRBNRUQli) S. Oganàiaitu pettimt AolHw, inu, ut fama 
ttt , tirsii txeipOar. 

(3) Abml App. p. 36. 



uffici ^el t'.rion', it po?ero Abelardo sì otloper.iTa per Icllcfc 
iunnsiiafarc l'animo dctrirnlo Abniu. Ma Adamo iiiruriara 
ognor più ; voleva nelle mani Pielro, jo minacciara di sro- 
miinicii, se nnn lornava co' piedi suoi nello Bndrn di S. Dio- 
nigi , e non rilratlasse con pubblica scrìllura il dello coniro 
alla esislunin delle ossa dell' Areopagila nella soa cliicsa ; e 
comqndaTa ni Priore di S> Aigulto , clic tosto cacciasse via 
dnl Pfìoralo l' infellonìlo monaco. Adamo oon era tolamenlc 
Abaie, ma anche qanicbe cosa presso il Re, che di fresco era 
Tpnulo a donare la paterna corona a S. Dionigi ; perciò non 
Fra n slnrc sul niego. Pietro, come volle Adamo, scrisse al 
medesimo informa di Epistola Inchiesta ritrattazione : ed 
nvTegnncclic egli non avesse rccnlo alenilo nvcisu , bensì 
quello di S. Beda, lultavoltn dovette scrivere a prò dtlla santa 
memoria di Abate llduino. Non maravigli il lettore di qucsia 
Rita lìlosolìcB debolezza ; in qnclV afTare v' enlrava anche ciò 
die dicesi poltlica (i). Ma non baslb la rilrallaiioae, bÌ voleva 
ìì suo rtlocno a 8. Dionigi. 

Infatli essendo alalo coodoKo Abate Adamo da non to qua- 
li raccende in Corte di Ted>aldo, f^etro in compagnia del sdo 
Priore venne pregando caldamente il Conle, perchb frappo- 
nesse presso l'Abate buoni uQìci a suo favore : non chiede- 
va , die lo scioglimento (lolla censura, in cui aveia dato pu-r 
la fuga da S. Dionigi, e la licenza di andarsi a trovare qualche 
altro monastero, ore gli fosse dato un vivere più (ran(|uillu. 
Sperova Abelardo, non fallisse la pietosa opera del Conte, 
slanlc che il p.idre di lui Tcobaldo I aveva benissimo mcri- 

(I) Vedi t' Epistola di Alivlarda alt' Abate Adamo preiso it Do Buu- 
lay T. 2. p. SS. Cosi Pirtro Ih jndiriiza il bdo persccatora: Adat 
dileeUHiow Palrìme Abtaii l>. G. GiMtaiittimarum Uaftiiruia Dgóni- 
lU ti BttuUitrìi tMbn corpom guiitaiUboii, unofiu Fnlrìlmi ti Com- 
meaaM tini ehariuimii PHnu hubitii momuhu , mia fteeatar. 



Inlo du' luonaci, come i|uegU elle delie loro aJ abllai'Q nel- 
Wnion iiiijS [l iiionBBlt-'i'o di S. Aiguiro [i). M<> Jullo indar- 
no. Ailiiaio, lotto il conNiglio dì ccrii monaui che lo avcvatu) 
■eguilo, diade dal no al Conio ed al Priore : lornù su le mi- 
nacce di icomunica, ec il fuoruscilo niuauco nOD ee ne tor- 
nava ìminanlinealB a S. Dionigi. 

11 badiale nic^ laiciò rÌDlerceuarÌ in grande lurbaman- 
ts d'animo, a PÌotn> In raan Dio. Ha Itldio pensò a tul, chia^ 
mando poco dopo da questo mondo fimplacabik Adamo (a). 

Gli succedeia il faoMSO Sugerio. Goalui avTcgiiaccli& sem- 
plice moDsco, ed appena Diacono , era gifi tulio HltiIi'c) qIIu 
coso della corle; e quando i monaci lo scelsero a loro Abalu 
tornava di Roma, o?e lo aveva spedito il Re pui negiuì <k'l 
reame. La elezione Tatta all'insaputa del Principe gli levò in- 
torno un po'di tempesto: ma racilmeate Bediitn, fu A baie (6). 
Splendide le accoglienze che gli fecero i oioaact, l'Arcircsco- 
vp Bilurìcense ed nn gran numero di maggiorenti li clierict 
che laici. Fu sacrato prete, Ìndi Abaia innanù al sacralini- 
mo corpo di S. Dionigi. Colse Abelardo l' opportunità di 
quelle feBte a Icniare l'anima del nuovo Aliato , sperando fos- 
se di più benigna tempera di quella cbe avevo esalala l'ira- 
condo Adorno. Gli venne innanzi supplichevole accompagna* 
loda Borcnrdo Vescovo Mcldeiisc, il quale, bciiefaliore dei 
monaci, (4) non disparcva fallisse la sua intorccssiinio. Cullo 
Sugerio nclli; primizie dei gaudi badiali, luUavoUa non vallo 
condiscendere ni supplicanti. La colpa di Abelardo era iu 
certa guisa uscita dai confini del chiostro , come in^arioia 

(I) Vedi la DoU del DuclieEnes alle opoe cU Abelardo p. 1172. 
iì) Abiel. Opp. p. ST. 

(8) Huloìra ia l'Atibajo da S. Dears ec. p«r Dom Hiclid FsUUmw 
Piti* pag. I3S. 
(i.) Teai MibiUon Aim. O S. r<n. I- TI p, 7T. 
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al Re, e non rolcra farla da giudice difiitieate, Abelardo al- 
lora appellò al Re ed al suo cooslglio. Tratlavasi scnlcnziara 
■e uD monaco doTesse o no rimanere nelle mani di altri mo- 
nad, che non erano troppo corrì?i ni perdono. Fbrò Pietro 
avera ben lenlalo II guado. Sapen , ebe il Re ed ! lut» con- 
siglieri à fenevaoo conlenliisimi della scorrella vita de'San- 
dionisiani ; e Eapeva, che da que' disordini monastici venrra 
ad essi gran bene, mescolandole mani nei loro afiari e suc- 
chiando a. larghi sorsi le badiali riccheiie. Tenervi dentro 
Pietro che latrava sui fatti loro , era un fare possibile una 
qualche riforma, che poi avvenne sotto Sugerio. Dì riforme 
non volevano. Laonde erano contentissimi cbeAbelardo se ne 
andaste le mille leghe lungi da S. Dioai^. Stefano coppie- 
re del Re portò la cosa per questa via. Peraoase Sngerio a 
lasciarlo andare con Dio senza pemar piA alte scomuniche. 
Coodiscese iìoalmeale l'Abate, ma a condtzione, cbe noa 
eolrasse Pielro altra Abazia. Questa coDdìzionc poneva, a se- 
condare la vanità de'uMnaei , i quali mentre odiarano quel 
filosofo censore de' loro vizi , sapendone la fama tjie godeva 
pel mondo, nón volevano clie altra Badia, fuori della loro, 
potesse vantarsi dì averlo avuto a mònaco. Strano innetto di 
ennUadiiioni I 
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SOHUAHIO 

Qnile fosse 1' «nimo di Abelardo, — Vassme ■ ihre in udilodi- 
tM. — Lo vniRonn ■ Iroiare gli Ecolirl , a toma ad Insegnare. — 
Sua mirabile tona di associeiione. — Edifica un eretarie ineni si 
Paracielo. — La addentano i suoi atmki per qupjlo tiloio , e ai di- 
fende. — Con quali [orme facesse scolpir I ini ma [il no della Trinili. — 
Pietro il Venerabile. — Sua epistola ad Abelardo; e lo csorLa a re- 
carsi a riuny. — Nuovi timori di AWardo per la sua Teologia. — Lo 
rairerma in <|uesli nna epistola di (ìualliero di Morlagnc, ~ Diviene A' 
baio di S. Ciilda. — Pessimi Monaci, che ti trova , e elio patis&e per 
essi. — Perchè Sugerio cacciasse Eloisa e le sne monache dal mona- 
stero d'Argenlenii. — Abelardo le accoglie al Paracletu; rivede Eloisa, 
e dà principio ad un nuova monaslero. — Cura che ne prende. — Male co- 
se dei monaci di S. Gilda. — Prima lettera di Eloisa ad Abelardo. 

Come quelli le riaponda — Altra Icllcra ; e bi'lla preghiera a Dio di A- 
babrdo. — Eliriia chiede Attarda dì una regola p)-r le sne monache , 
e coma discorra del ponaci. — Kegola che scrive Abelardo pel Paracie- 
lo.— Indole di Abelardo, corno monaco, npl suo secolo. — Esorla le 
monache *llo llndio delle lingue antiche. ~ S. Bernardo al Paracielo , 
e varianle che ti trova nella recita dei Paltr luuin-.' — Problemi di 
»oiia. — Sermoni di Abelardo alle monache del Paracielo. — Suol 
cementi alla Epistola ai Romani , e sua Irattato di Etica Stilo le ipam. — 
Dna avvertenza.— Scisma di Aiiacielo. — Papa Iiinorenio K in Fran- 
cia. — S. Bernardo ed Abelardo pressa il Papa. — Abelardo ottiene dal 
Papa pii>ilBgi pei Parieleto. 



Operare Don b che lodare, ia questa che chiamiamo nìa; 
e la lolla non fa dis l'allrilo del finito coH'iiiGniio, dell'i ole Ilei lo 
con la verìlÀ, del malacci bene. Beata chi %a dur.-ini! il dolo- 
re dì chi lolla ha noa rolutli, che noo sente l'anima che non 
fu mai tÌtb. Sono G8rllt]Hrìli, nei quali la vita, a ino'di di- 
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re, precorre l'imuiie, percbèesuberaolc; ed incucili IiiIdII.i 
b provucala , il dulurc ua bisogno , ed il pinolo cihe versaDii 
per la sventura presente, k (juagi una invocazione di quella 
del dimani. Quegli sono ìrrequìeli, perchè l'qmana aiione k 
il Iraporlarsi della ragione d'ano in na' altro termine, nella 
serie dc'rapportl con Dio e col Creato: Bono irò», perchè al 
desiderio non succede il possesso: sono generosi, perchè nel 
deserto dell'Idea k sempre viva la Tunluna del seutinienlo. Uo- 
mini singolari, i quali non vanno disciplinali con le leg^i 
coniuoi, non medicati col farmaco del volgo. Aggiogali con 
la moltitudine, impennano; e -da grandi bcncfatlori dell' uma- 
nità possono addivenirne il flagello. 

Di questa tempra era Pietro Abelardo. Fu gran ventura 
per lui e per la Chiesa, cbe nella lagrimosa concbiusione 
^el suo tivere, il sentimento de' mali mortificasse in guisa In 
cose ieina 'della vita , da spuntarne la superbia, c quasi ob- 
bliaado egli il. progresso del filosofo per andare a Dio, ai lao- 
ciaBBe all' orlo del lepolcra col mìsticiimo d'uno Ana- 

Era Abelardo nel colmo delle virìbtà : ed avera aisapo» 
rato che frulli su quesln terra ii pensare ed il sentire. Tre 
veementi triliolaiioni In avevano lino a quel tempo agitalo: 
la vcndelL.i di un Canonico, le gelosie dei leologi, le imperli- 

tre ragioni Jc'suoi mali potevano a poco a poco spegnersi : 
egli le provocò sempre, e quelle [ino alU marie lo assediaro- 
no, e non posarono che sul suo sepolcro. Adunque , lolla li* 
cenia doU' Abaie Sogerio , se ne andò Abelardo da S. Dio- 
nigi con poco desiderio dì aver piìi che fare con gli uo- 
mini. Perciò trasse in compagnia di un sol cherico in certa 
landa deserta presso la città di Trojres, penswdo menarvi 
lita eremitica. Gli era stato donato da'sum amici in quel pae- 



le un po' «li (erra , a un dodici toglie ila Troycs lungo la ila 
che menava a Parigi ; in quesla si acconciò a slare , ed im- 
prese a fabbrìcarfi un jHCcolo oralorio, cbieslane innanzi li- 
ceaza dal Veacovo. (i)Queslo non fu dapprima cbn una roc- 
conaglia di canne fermale con la creta : ma bastò, che Pietro . 
lo dedicasse alia santa Trinità ; umile moaumento della sua 
fede ad un dotnma-, che diceniM areste ereticalmente fra- 
formato per ifiqinHila libidine di ragiaoe. fle^iravà in qnet 
deserto l'affannala filaBofcNoti era che il cherico, con cut 
usasse : tultavolla Albelardo era con se stesso ; e questa com- 
pagnia era al certo più procellosa di quella di mille uomini. 
Egli non l'avrebbe «turata lunga peua n starsene io quel sc- 
qucslro; l'anima clic gli sluvn nd petto non ero quello, di 
S. Pa'comio. ila non fu c^li cbe mo^sc a rive-dure il mondo; 
fu questo che lo raggiunsi: millu soliludiiiu {-j). 

Il saio monastica ricoprila le abaltule membra del filosor 
fo; ma non poteTa Telare agli occhi degli «omini 1« soa fa- 
ma. Erano questi aperti an di lui , oninqua moTewa , e co- 
munque gli aiidiissc ia fortuna ; anzi i Buoi casi lo reoilerana 
più ammirato e ilesidcralo. Il Concilio di Soissoni, t pelle- 
golezxi de' Siindinnisiani saperansi per lulla la Francia , e la 
molliludine degli scolari sturbati a Provins dalle persecuzio- 
ni di Alberico e Lotolfo, non aveva obblinto l'antico maestro, 
Per la qual cosa, come questi riseppero del luogo , in cui 
Pietro crasi celalo, non si ralteonero dal ccnire a lui ccrculu- 
tì del suo msgislero. Era un accorrere dalle città e dalle 
lene di moltissimi, che non ispavenlati dalla «diladine e dal 
dilato di ogni cosa necessaria alla umana vita , Tolentenisì 
u fermarono attorno ad Abelardo nella Treoen» solitudine. 

(1) Giilia Oirìil. T. XII. p. B69. 

ti) Abtel. Op. Ep. 1. p. 38. Vtil la noU a m- li"- 
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Sf^ipciiii:i i nsi n vedere ! Uomini i.si alle ooiiimmlilà ,ldli 
vlla ed iillo cillmlinc delizie gillarsi in (in di^sorlo a patire In 
fame e la stilo, per sulo amore di^lia sapienza c di colui , the 
na ripularaoD sovrano iDBeMro. In pochi dt quella terra kI> 
iBgg^ fu taUa grcmila di copaune , e rìsBonò di inìlle Tod 
cbe discorreTano le allissime verìlA, come an tempo ne' por- 
tici di Noaira Donna. Tti questa TL'bnidc di filosofi , Abelardo 
rilrovò il Irono del suo raagislero, ilondc era alalo (raboccalo 
dai suoi nemici, g vi eì assise come un Re risloralo nel suo 
polera. Egli airei ma , essersi piegalo a quell'insognamcnio 
cninpeslre per sola iiiliillcrabile poverh\, non gli rfg!;endo 
l'animo di andar mendicando il pane; a qiialclie arie mannaie, 
die glielo poteva frnltare, avere lui preferito il mi nislero della 
lingua. Nobile preferenza , ma pcricoIoM, per cai saggiò il 
misero Pietro come sappia di sale il pane a questa guisa oom- 
peralo. Egli non ebbe più a pensare che si libri ed a meditn- 
ffliilfiUo, le vesti , il tetto , lutto gli Tenìva dagli scolari,! 
quali dallo studio delle cose speculaliTe passarono all'eserci- 
fio di quelle cbe toccavano la matoriat fila del corpo ; coUÌ- 
«avano i campi, ed iGcavano case, si ponevaao a guisa di uo- 
mini che intendano a fermare in un luogo stanza durala- 
TB. (i) Vegga il lettore ìn questa solitudine di Tmyea quello 
che io dissi nel Prologo a questi libri, come vei-amenle Abe- 
lardo fosse alalo nucleo di nssncinzione di uomini in lempc , 
ne' quali crn Innto necessaria. & leva ad iimmaeslrore sul 
monte di S. Geno^efa.e iacoiilanenle gli è alioroo un popolo 
di discepoli, che non ha a fare eoa quello della città; si reca 
a Pnwina , ed a migliaja io seguono i discepoli , o.ii pren- 
dono Btaiua; n aoadure loDpDslata digli oomint in fmdo 
ad un deserto, ed il deserto ù rimata in una cittA popolosa. 

(I] Opp. AlMel. EpI. I. p. 38. 
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spada dui guerriero, le beaelìceaie di uaa U^iilìn min eb- 
bero ijunai taala forai, qunnio m'ebbe la inenlu di Abelardo 
nel cougrL-gnre c discrplimre mollìtadiae dì unmiiii. La^unle 
iu nun la coasidcro nella niidn reallA di que fatti , ina odia 
morale derivandone delle Accademie e delle Uaiveraìlà , ohe 
da ijuelli cinseguilarono. 

Poicbò Abdardo era uo moDan» e da monaco virerà nella 
iDliiudine, tutta quella raguDDOzs diacolari die -gli tbrn 
iiilorno, ritraern le sembianze diwi grancouTenlo di eremiti 
alla mnnicra di (|udii dell' Egillo. Le coofereaze che <iiiesli 
fnd'^aiiu iiilornf) alla nmillà ed alla penitenza, conio ci (nata 
Gisaiano , ijiiusli le volgiivaiio inlomo a! gcoeri ed alle Bpe- 
ciu ud al niisicro dcircsisLeQU. Nua erano canoni pmilcn- 
ztuli, cotne diBeiplioe c digiuni : ma bastava il guardo di un 
uomo elle arerà aggiogati inlii quelli spirili con la fuiv^i del 
suo ingegno. Con molla severità tenera ìii ulGcio quegli sco- 
lari, iadisciplinali a Parigi, docili come romiti nei campi di 
Troyea. Accadde un dì cbe gli ibue rapparialo non so quale 
disurdiuc legrcto arrenalo tra questi. Egli mloBccib d' inle^ 
riiiii|>erc le aiie lezioni, di seioglicre la congregniinne.o man- 
durli a slnre a Qoìnccy, luogo assai lontano, donde non pote- 
vano per la disianza venire lino aTroycs, Hasib quaslo che ne 
fossero tulli coslcroiili dal dispiacere di pcrJurlo, e cerio Ila- 
rio fon una elegia delle sfugu ul hilìiiiih; cui iL-llu ( 1 1. Laon- 

I' aulorilà dì un Arcbìmaadrila. Beali giorni menava , c lar~ 
gamenle lo andarano riiloran do delle pulite calamità la pace 
del luogo, l'amore dei diioepoli, la ceata voluti^ della scienza. 

Itrevi codioIbkoiiì , procellosi i cosi oho le scgoiroiw. Non 
appena si fu spoiSA la voce di quello che avveniva nella 



[I) Ab. Op. Tm 3. Etaé* I>- 3)3. 
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t(>liludÌD8 ài Troyei, elio luulli guardando alb porerlà di 
quo'EeijuesIrali , si recossero ad ammirarli più tomo san- 
ti die comò filosofi. E corno ancom n ijne' Lonijii la po- 
ni e con qiiGsIc iutlc quelle coio, die ai erano vedute ne- 
gli esordi de' conveali mooatlici. L'oratorio della SS. Tri- 
nìlA , che era una povensNma capaanncna j tu rìfaUtri- 
calo dagli teoiaù dì jàelre e di legno; inlanlo che venalo 
in forme a1(juBo(o splendide, Abelardo valle inliloinrio al- 
lo Spirilo Santo , chiamandolo del Pnrncielo , dtc suona 
Consolatore , quasi monumento di religiosa riconoseenza 
Teno IddiO) che gli OTCTa tallo Irocaro ove posare, e lo 
ama allietalo di spirìluali con5ola:'ioai. Si; (osta sla\o al- 
tro uomo Abelardo, forse le oblazioni sari.'l)!)i.'ro cunliiiua- 
le, qualche ^nde Badia sarebbe sorla in cjuci luogo ; e 
come vedefan^ le rifonne di Gistellò e di Premonstralo, 
luUa fondate su l'abnegaiione evangelioa dello ainrito, n- 
rebbesi veduta quella del Paracielo su lo stesso fondamen- 
to , reso più accessibile dall' esercicio deliamente. 

Ma i nemici di Abelardo non erano morii : Tivnrano e 
Io scguirnno allenti, ovunque movesse. La colonia filoso- 
fica di Troycs li miao in forle opprensioua. Vedevano un 
altra volta Alberico e Lofolfo l'emulo Pietro levalo a cima 
di magistero, non per decreti e bcnepladti episcopali, ma 
dalla oonipoteuza della pubblica opinione. Incominciarono 
di nnovo a rumoreggiare su i falli suoi. Quella chiesa in- 
lilolata allo Spirito Santo , cioè ad una sola delle persona 
delia Trinità, quell'aver gi& vagheggialo Pietro la senlen- 
za plaloDÌoa ìnlorno alL'anìma dd mondo -, li condussÉin 
nera sospi clone di eresìa; cOve mai, dicavaiio, si è vcdu- 
( la chiesa. ìnlilulala allo S|iÌrÌIo Santo solo? alla Trinità 
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( liilera sj, ni Figlinolo ai; mn allo Spirilo Saiilol Non è 
I qiicslo un confessarsi credcnlc in unii sala persona, messe 
< io non cale le altre? i Era vcramcnlc nuova quella intilo- 
laiione, ma non punlo strma ed alTallo ercliealc. Di chiese 
dedicale a Dia nUo il titolo dello Spirilo Santo Turono dap- 
poi molle nella Chiesa lèlioa ; era ragionevole negare 
un onore ad una delle divine persone, che si rìTerÌTa ad 
un'altra ed anche ai Santi (i). 

lo mi penso, cho Pietro non solo con le ragioni aixiassa 
incontro a rimediare allo scandalo che palÌ*aD0 quei puiillii 
ma anche coji <jiialche argomento sensibile. Questa si fu la 
immagine della SS. Trinità che fece scolpire nella chiesa del 
Paracleto, la quale narra e descrive Habillon (s), quasi lesli- 
moae di veduta. In nn sol peizo di marmo era espressa a 
rilievo la immagine del Padre vestilo di una inoica talare , 
con al collo una stola, che incrociala sul petto, andava quia- 
di e qoind a finire nA cingolo della veste. Aveva in capo 
corona da Imperodore, e recava nella sinistra mano il gldlo. 
Gli scendeva dagli omeri un pallio, dispiegato intanto, da 
accogliere con luì te due altre Persone divine, che gli era- 
no ai linnchi. Dalla banda del Figlio pendeva dal pallio 
lina lista con questa dorala leggenda : Filius meus es tu. 
La Persona del Figlio Tosiiva anche la tunica, ma senza 
il cingolo; avTva in cnjio una corona di spino, e con le 
nK\m coiilcnuvn siil pi^Uo la Croce : recava scrillo alla man- 
tiiia che guardava il l'ailrc . Pater meus es tu. Era a si- 
nistra lo Spirito Santo, con la stessa tunica , le mani in- 
crociate sul petto, c con corona di olivo, e la legenda: 
Ego utriuague apiraeulum. 11 Figlio e lo Spirilo Santo 

(1) Ab. Op. Ep. 1. p. 30. 31. 
(3) Ann. Otd. 9. Ben., t. I?. 1B, 
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orun Tollii inlcodeoda con gli «cobi al Padre. QubsIìbo- 
b oalxalo : gli alUÌ scatii. Una la eembiaoia de' volli e 
radilo dolfa persona. Jioa so perclib il Mabillaa TOgUa dar 
dello slraoo a quesU marnerà ili raOtgurBre laSS. Trijùlà(i): 
Iruvo |)Ìiilloslu in qiici<la simulacro dell' incompreDiibile dog- 
ma un singolare nrliCiio di clii allagò quella scollura , che 
volle coi siiitljoli (li qutlle forme Iramandiirc per la vin dei 
sensi tulle le vorilà clic skim,, ,tbl)lif;iili t, credere dj qnell'ul- 
lìssimo laitleru. Quelle ìusi-'^nu iijijii^ri.ili , c iioìa oilzari 
elle disUoguono la persona del Padre, acmi nu ito itila priori- 
là sua come primo priocipio, onde procedono le aJlre due. 
Le relaiiooi, che coslìluìsuono le Irò Persane, bodo espresse 
nei nùUi anadelli , per cui queste sono. Ira loro dislinle; ^ 
raccoglierle Uille e Ire nel pallio che scende Jagli omeri del 
Padre, nmaaanieale esprime la comunaiua delia t»Uij;a,e 
della essenza, che. coma in principio non come in-cansa è.nel 
Padre. In dÌItc la corone di ^Ìoe e di olivo sigoiScano le c- 
eleriori processioni delle divine persone, per cui il.Fi^^Uo re- 
dense il mondo per la sua inearnaiiono, o lo .Spirilo S.inki lo 
vivificò coi carismi dell'amore. Finnlmeule quell'inlendcre 
con gli occhi nel Tolto del Padre delle due persone, i|ii<i9i a 
epfarae la menle, k ana bella «gnilìcaiiionc della idealilù del 
volere, per coi sebbene l'esteriore allo difioo, a mò d'esem- 
pio, della Jledenzione, vìea detcrnunato nella Persona del Pi- 
gtio, UiUaroliSiiioperalo da tulle le ire itersone nella M(ù1& 
della satura, i^ienle. e Toleo[e(s}. .. . ■ 

Ma i baiBO rilievi domm^lid non .bastavano ad eslinguem 
un inoendb, die già divampava ioiuw ad Abelardo, di cu^ 
non erano qlalo che kìoIUId le persecuijcpi dei due iiuh- 

(Il Ibi. 

(^) Qunit Msllura In tpeuaU a ditpena udl'mio 179l(Hlmu- 

ut, rit irAbél.) 
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Biri Alberico e Lololfa. Qaetìì aaa si erano siali inop'anui : 
avevano Tatto Un incessoote morraorauone ta la dol(i-Ìn& e la 
viln ài Pietro presso quegli uomini, die per pietà e dottrina, 

bilmcnlc perduto ; (ra questi i due fumiisi riTornialori della 
regolnre e laiciilc clieresia S. llcinanli) cS. Norberto. C!ii 
fossero costoro, come , e pcrdiì; ti ponessero ulla seguita 
del fondnlore del Paracielo , dirò dopo. 

Ottt è meslierì die acceoni ad un'altro , il quale come 
liieno di carità verso le umane miserie nccolse ni confine 
ddia' fila il tempestalo Abelardo , coaì si adoperò a salvar- 
lo, ponendolo in avviso , a cessare !a preseulc tumpesla che 
doveva perderlo. Che fosse un saulo Abelardo al l'arncleto 
io non credo: qu eli' accorrergli intorno di lauin gente, che 
pendeva dai suoi labbri, e clic riottosa in Parigi sotto la 
sfcr/a delle civili ed ecdcsìaslicbc leggi , douilinenle si 
lasciava contenere , come una compagnia dì monaci , do- 
veva necessariamente giouonilure l'anima di l'iclro, clic 
cupidissima era di gloria , e rinfocarla di nuove a'nibiitoni. 
Egli Doa poterà tiare: vulgsce opera non bastava a qudlo 
spirilo chfl anelava wgnalarsi si^a latti : ed una volta 
messe le ntani nella scienza ^i dommi , non gli era fo- 
cile cavantele leota recare , se non nella nialerta , alme- 
no nella (bnna, cpulche cosa di nuovo. I^A.faceva ugnor più 
da Filosofo. Io non so se già, staudo a Troyes,' egli Tosse con- 
giunta .di amicizia con Pietro ilVenerabile: maqiK'.'ili monaco 
ed Abale Benedetlioo diClunj, illustre per dotltrrnii, doveva 
non pur conoscere perTama, ma da viciuo que^tu niuuaeo an- 
che Benedellìno, dico Abelardo. Pietro, detto il Venerabile, 
era una belliniaia anima, falla proprio per amore. Uso ai rtr 
gorì del chiostro, consapevole delle umane fralexice ed anclie 
Irislnue, riibrmulo re della grande Badia di Cluiiy, di cui era 
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Abflic, successore nel seggio badiale di un lerribiic uomo, 
quale fu Abalc Ponzio, avvegnacchè sempre all'erla sul collo 
ài molti moniici, die oltimi non erano; (ullaToUa l'animo 
suo non prese nliilo di ngorc; ma Ca sempre Itili» dolcem. 
Spinto dalla indocilii.'! Ai alcuni monnd a ricorrere prcaso la 
papale fede, c consiglialo da S. Bernardo a rattenersì nel ri- 
{«re, cosigli risponde: c Non ò afifò mia difficila ed insolila 
f in me quesla fatica a conleoermi. Gi& la stena indole mia 
c m'ÌDchioa al perdono, e l'uto micicOQtiirlB. AccoslaiDa- 
1 lo a palìre, accostumalo a perdonare. Ciò, dì cui al cerio 
c io meno vanto, chiaro Tu dìmoslralo dalla scisma di Pon- 
( iÌD,neIla quale BTondo molli disordinalo, e sozze ed inudi- 
( le cose cammellessero conira le moDREliche leggi , gìam- 
c mai saggiarono costoro la mia spada, il mio coltello; nppe- 
■ na s'ebbero ùal mio labbro qualclie aspra parata t. Bcllis' 
sima scolenza, che ritrae al vìvo il cuore di quel santo mona- 
co, in tempo in cui Tnahagi monaci lo circuivano , per tra- 
boccarlo del seggio badiale, ed enlrarrì a sua voce (i). 

Quesiò dolcissimo uomo , cbe coeosccTa Abelardo, e snpe- 
ia in i^e opera sudassero i suoi nemici, lo Tenne a IroTare 
al Paracielo con dne Epiilole. Sspera egli , onde i pericoli 
che minacciavano Pietro, dico dall' ìntemperaaiB del ragio- 
nare; perciò a leraperarglieae la foga, tenia ritrarlo all'umil- 
tà di Critlo: c Al ditelo ^liuolo, suo maestro, Pietro umile 
c Abaie do' dnnìacensì desidera occliio die vegga ed orec- 
c cbio che ascolli. Commiseraodo a le, o figliuolo diletlissi- 
c mo, che ti logori nella scienza delle profane kllcrc, ed op- 
( presso dalla mole degli umani studi, aoa vedcnilu mercede 
I che li venga da quesle fatiche , e sollievo al tuo peso , mi 
c sento pietà di te, cbe fai gillo del tempo. 4mperoccbò. . . . 

(I] HsUUon. ilxMf. Onli. 5. S. IH. 19 a. 91. pag. Ulk VI. 
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< ohi OM mai aflcnnarc esKro Glosob colui clic volge lullc 
t le sue faliciic Don all'eterna bcaliludinc, mn ail una c\ee- 
( na miseria? > Accenna all' impolcom degli aniiclii fìlo- 
soii, clic non seppero trovare quella bcaliludinc ; c come Cri- 
sto trovatili cicchi di molla igooraoza, li ammaesirassc con 
quelle parole : Prendete norma da me, e/te tono mite ed 
tam'/e di ettore. jicooUalem il mio giogo. Beati i poverelli 
di gpiriio, ohe di quetU è il re^no dei Cieli, i Ecco, pro- 
c siegne il Venerabile, senza le medilazioni platoniche, le 
f dispule accadéiuìcbe , i soGgmi arìslotelicbe , senza la 
c sapiflDiB del Glosofi 6 bollo cbe irorato il seggio e la lìa 
f della beatitudine .... Scenda giù l'uomo dalla cattedra 
c del magislero, su di cui si asside ad ammaestrare l'Uo- 

< mo-Din.Àche dunque, ocgrissimo, Tei in procaccio di seno- 
c le, a cbe li sforzi a sapere e ad insegnare? A che ccr- 
c care in una sclra di parole e di fatiche, ciò che per scm- 
t plice discorso e poco fatica, se ti aggrada, potrai otleuerc. 
t Falli incontro, o Rglìuol mio, alla tteatiludioe del regno dei 
« Cieli, cbe li ha preparala il celeste Maestro , unico frullo 
t di ogni filosofia, eni non potrai raggiangere, che per vera 
f poveitì dello Spirito . . . Falli innanzi per la via della po- 
f verta , non tanta del corpo che dello spìrito , non tanto 
f delle cose cbe dell'umiltà , non tanto della carne quanto 
c della mente. Sarai tu vero filosofo di Cristo allora quando 
f avrj\ questi resa in le slolla la sapienza del mondo. Impe- 

< rocche se tu vorrai essere sapiente secondo l' Apostolo, sii 
c stdio a divenire sapiente . . . non li gloriar di sapere al- 

< Ini ohe Cristo e questo Crocifisso, t Conchìude da ultimo, 
cbe se Pietro si spiegasse a quella maniera di sapienza , una 
gran fetta ae menereUiefo gli angeli nel Cielo ed i giusti 
sulla terra; c E per me sarà la massima dello ventare, cbe ti 
c accoglierò qnasi aotco figlio , (! nutrlcberb col latte della 
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f pietà, ti scalderò nel grembo dell'am<ire , li educherò Ira ì 
( pargoli ài Cristo, Ira la folla- dei noTÌzt, ti vestirò dell'armi 
c celesti, li inanimcrb, per quanto è in me , alla spirìdr.-ilc 
c milliia, e combnllcril ni luo riiin™ ci>iitro ni nemico. N.m 
f Diniii'iiiT;! Il supremo aiuto, percliè compagni nello cele- 
c stiftic miliiiii, trionferemo il nemico , e trionfanti , insieme 
c Terremo coronati ; e veramente filosofando , ruggiungere- 
c mo il debito fine della Filosofia , dico la beuta eternità i . 

fa un'altra lettera più brictemenle il Venerabile confortan- 
do Pietro ad uoa vita tutta di spirita, apcrlameole lo esorta a 
recarsi a Cliiny, coachiudeado , clie nella sua so bita venula 
avrebbe cavalo argomento del buono effetto delle sue ammo- 

Pion maravigli il lettore delle austere senlenie del Vene- 
rabile intorno al disprezzo delle umane discipline. Egli non 
le IcDCTa in non ci\c; ami sappiamo , averne arnia col- 
liasima la migrile. Ik'db'i cDutrappoiieva la povcrià di spiri- 
lo di un molaico allo smwhxlo amore del lllosofure , Ci! alla 
vanagloria cui disperataincnle correva appresso Abelardo. 
ProvedevA il buon Pietro , che navigando in quel mare^ in 
die si era messo il monaco peripatetico, una terribile fortuna 
lo avrebbe tempestato; e a non fargli fallire il porto, dolee- 

(l) BMM». Clmitte». Spia. StlOfag. 630 — Vedi t'»mTlen- 
,9 del HBbllloo .tonar. Ord. S. Bm. Tom. VI, Uh. 11. p. 78. orai 
cui eonlradica ad KuAtit Duchètne.il qiisìe vorrebbe scritte queste dua 
epistole «Pietro di PoilkrsB non oJ Abelardo. Qiimlu Pittto di Toi- 
liurs età poeta, o lu sue poesie sonu noi volume XXII Jtlla lliWiulei:a 
aa'Padrj , ediiione di Lione. Olire alla ragiono adJoltd dal Mabillon 
del non chiamar mai MDtjlro tjoestuPielro iictle altre lellete, thegriii- 

può toccare iiuiltu di Puiticra, clic uon fu uutslro, aia poeta. 
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■nenie lo traeva a ricomprare nelln sua Baiia, i in promeKen da- 
gli i sonli cooforli dell'amicizia. Fortunato Abelardo, se a- 
Tesse ìncliiaalo l'anìnio alle parola di quel nnilissimo uomo, 
che Torameale lo amara per carità crblianal Forse raccollo 
nei clauairi clnniacenn, avreU» con pi& paciGca ragione dì 
TÌla ìoleso alle umane scienze, e la dolce consuetudine di un 
amico Io avrebbe guarentito ad un tempo dalle intemperanze 
della ano meole, e da quelle de'suoi nemici. 

Ma egli nel risapere come qne'due tuoi nemici Alberico 
e Lotolfa si Fossero nuovamente Icvuli ad osteggiarlo , spar< 
gelido presso le laicali ed ecclesie sii di e potestà te ppjfgiori 
cnNC del mondo su la sua dottrina ed i suoi costumi , e po- 
iii-ndolo in pessima Tista presso i due santi Norberto e Ber- 
nardo, che volgevano a lor piacere gli animi delle moltilu- 
dini e dei principi ;.ann cbe provvedere a le stesso > cedds 
in un grande sconforta. Gli uomini, die han molla cuore, e 
perciò coldi di fantasia, nelle sventure sono poveri di consi- 
glio : commemorare il passato , lamentare il presente , ecco 
lutto c!ie facciano : all'arvenire non vos'iono peEisarc. Cuo- 
ceva forte ad Abelardo, che por le praliolie di quu'duo nnciia 
gli amici lo disertassero , o per timore non si nriiissero ad- 
dimostrarglìsi tali. E credo clic fra questi egli noverasse 
quel Goffredo Vescovo di Charlres, stato nel concilio di Sois- 
aons singolare presidio alle cose suo, poi giustamente unito a, 
S, Bernardo aceusurarìo. (i) Enltb in tanlaapprensiona dispi- 
rito, cbe il risapere dì qualche coniealo dì cherici , era per 
lui gi& una cìtaiioue a comparirvi ad esservi dannalo quasi 
eretico o miscredenle. Slavasaoe come ruoiao,clie si siringa 
nella persona, aspellando la folgore. S andava nella menta 

{ty .... Ut ifHM ginga* antieonai twitnuwn pnueìpwu a m 
attrarmi! ti qiU adAàe frùlini «wrii oUpud erga m nllHtntU, Ah 
ipii nuiU «BMibiii, m»f^Uliinm,diaÌnmtiirtiit. Atue. 0|>p,'li, 32. 
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asBomigUanilD a S. AllanoBio, di cui quaDia fu la vita tadla 
la persecnaonede'sDoi nemici: e iGducialo d'ogni umano &r- 
goraenlo, cadde ìd (ole una disperazione, che riputò reulnra 
potersi trorar Ira ì Turchi— c Chi sa , diceva tra se stesso , 
€ questi pei la speranza di Irarmi a Maonicllo, mi faraaao 
c conta, che notf Iroro tra' Cristiani, (i) Vedremo poco ap- 
presso come non durasse folica a rinvenire i Turchi. 

l'iTalld, i]Lii.'i liiimri noi\ n-nno ni liiHo mal tundali. Quel 
suH libro (Iclh liUiuilii/iono alla Teolosia per la condanna 
della sinoiìo di Soissons aveva aguzzalo io molli il desiderio 
di leggerlo , e di farvi qualche merìterale invonzione di ere- 
sie. Fra questi lettori Fu ceitQ Guaderò, detto di Hortogne, 
che n (|[icl tempo era Decano della chiesa Laudunense , s 
forse insegnava in quella città, come pensa Ìl Mabillon (a). 
A costui non andava a verso tulio che aveva scritlo A.beIardo 
in quel Iratliilo. Pensò Indirizzar Icllera al medesimo , come 
uomo the cerca cavarsi di Ciipo alcun dulibio. I.a san episto- 
la M'ulliniu delle cimjuo , die trovo piil.hllL-al^ nello S|,ÌcÌ- 
icffo del 1'. D.Klicry {i). Ih ,|ii('sto litub: ; A iiiaclro l'ic- 
Irò Monaco i. Avverte dapprima come l'ictru affermasse, 
perietlamenlc conoscere ìl come le tre persone della SS. Tri- 
nità «ano in una sola diviua essenza , e la unilft della divina 
essenza nella pluralilA delle persone; iaollre conoscere an- 
che perretlnmeote jB^Kti^iOiie delle divine persone. Ma 
poicliÈ speisù'tìiiif^m^tb > che i ducépoli mnlnmenle ri- 
feriscano e spif^f^^lè séiilenie dei maestri, dico, eiserc an- 
dato a rìU!n^S.-1^iu9lar fede ad essi, tetto che eblw il li- 
bro della sua Teologia , ed in particolare la prima partii ìi 
quèlloj.nolla quale afTenha, aver letfc'certe. coso, cho non 

11 J Jbi. 

(2) À»»al. Ordi. S. II. L. 76. p. 212. 

(3) T. 2. p. ÌTÌ. 
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TOH [l'accorilo con la costumanza dc'caltolici scrillori, come 
a mo' d'usviiipio, <|uel promcllere di recare noD gift la vcrilà, 
ma la sculcnza della propria opinione; quel dare al Padro la 
onnipotenza , ed una minore attribuirne al Figliuola ; quel 
dire possibile in questa vita la ootizin piena e pccfelta della 
SS. Trinità. Oa ultimo Gualtiero addimandaa Pietro che gli 
faccia sapere, se creda Iddio trovarsi esseniial mente oeLmon- 
do e altrove. 

Questo Decano , a quanto appare , non iulorrogava, per 
tspere , ma per tentare i voleva qualche rì^osla cho gli pre* 
■loBse J'addentellato a levare il roraote. Di questa genia non 
i mai praiuria. Non Irovo che Pielfo iàcean'il suo piacere. 
Ha certo , che queste leUerìne teologiche prenunùavano 
nuovi Coooili e nuova condanne. I Umori di Pietro aveva* 
no, come ho dello , un po' di corpo , ma malamente vi prov- 
vide. 

Hcnlre dunque disperalo di trovar bone Ira' Cristiani, va- 
gheggiala i Turchi , lo vennero nn ili a trovare al suo Pora- 
clcte alcuni monaci della Dadia di S. Gilda di Rhuyns, luogo 
la baia di Morbian , diocesi «li Vannes, rapporlaodogli la 
morte del loro Ahale, ed il voto vnanìme de' bro conftaldii 
nello sceglierìo a loro padre e pastóre : ne recavaoo anche it 
consenso di Donano IT Gonio della Bretlogoa minora, In cui 
giaceva quella Badia. Io non so come questi monaci peasas- 
acro nd Abelardo; certo che la sua Fama d! dottrina non po- 
lo invoglliirli del suo reggimento, vedendo oppresso , come 
di 1.0.1 altre cose usassero coloro , che di libri c di filosolia. 
i'ielro fece buon viso a rjucl messaggio ; c come la scoiileu- 
iL'zia diA prcaenlc gli era sola norma per l' avvenire , condi- 
scese all'inchiesta che gli facevano, e consenti andare Abate 
a S. Gilda. Non avendo cessalo dì essere monaco di 8. Dio- 
nigi, chiese ed ollenne dall' Abate Sugcrio la liocnza dì go- 
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remare que' iiionaui ; ed abbandonò la bella soliludine (lei 
Paraolelu, cbc pure gli era siala larga dì lanlc consolaiioau 
Dilungarsi dnì suol nemici , vestirsi di una dignità che lo a- 
veate tanto o quanto conteauli in rispetto, credo aia stata la 
ragione cbeil coarortasse ad accettare il badiale ufficio. Non 
erodo che per ambizione il Tacesse ; che il seder maestro in' 
meizo a niflUiludioe di scolari, che lo amavano smisurata* 
mente, non era cosa da baratlargi col padroneggiare quattro 
monad, che non erano i migliori del mondo. 

lo non Terrei narrare quel clic Iroiasac Pieiro in quella 
Brettagna minore , c quiil iiiojjasluni fos^e quel di S. iiilda. 
Uachtsi pone a serlvtro slurio , è già s.iHuiili-'Sso alla legga 
de'fatli, i quali non chieggoou ebe nanarsi. lo liunquene 
narrerò alcuni , che recano una grande malizia di alcuni 
monad, la quale a chi ba fior di senno saril solo docuaienla 
delk emana Revolczza, comunque \' assiepi saalilà di leggìi 
e noli di Dativa perversità munaslica. Era a que' tempi lutto 
il paese della minare Brellagun abitalo da gente poco meo 
che sehalica, cosi dice Abelardo , di feroci costumi, e scioltS 
di ogni disciplina di leggi , si ebe nepiiurc la favella aveva 
comune con gli altri popoli della FraQi;io. I monad di S. 
Gilda, che forse erano stati condotti ira (jiie'selvaggi , a iu- 
genUlirne i costumi, malamonle avevano fallito il miiiialoro 
che in altre parli lodelvolmenle compirono i loro confrati. 
PerdutiBsima vita viveano; e delle loro male opere unii.cha 
sospetlare, eapevasi da tutto quello sciagurolo popolo. Guai 
qaaado non è pili baona fama a guardare : sì rompe al pegr 
gin quasi seaia saperlo. Per la qual cosa come Abelardo en- 
trò la inos^lala terra.e si Vide Ira le muta di quella Badia , 
gli si chiuse l'anima per lo BpaTentD,ed ebbe adassomigliarsi 
a««dui, chea caDsvre il coltello messogli alla gola) rompa 
in un precipiiio, afTronlando la morto , per oamparro un' al- 



Irn. La solingd plfgn, in cui sorgeva il monaslero, che dalla 
baia <Ii Horliinii gimnlatn l'Occnno, gli faceva parere che 
fosse scnnflii;i(n (IjiI innt"ln, c cho le procollose onde gli cliìu- 
(icssi^ro ogni \'m a ruggire. A Irisli pensieri correva quel- 

Uin, in cui non gii venissero sul labbro quelle parola del 
Salmìsla: Eogridalo a le dai confini delta terra, mentre 
iroriffoteiava ti mio cuore. 

Ha non era solo quello sconforto cbe gì! Tenira dalla rm- 
paurìln fanlfisia, ma dalla difficolti dell'ufficio abbraccialo 
di governare spirituali pecorelle^ che neppure il vello aieva- 
no di pecora. A ricondurre in buona via qiic'inonaci ne sa- 
rebbe andala In viJa del corpo; lasdarli scapesirnli, quella 
dell' nniiiin. Il l)i;ik'lllco all.miinva ira le punie di nn brullo 
dilemma. E ci^nie fosse sialo piccolo malanno quello che gli 
arrovellava i'auiinu nella casa, si aggiungevano mali e perì- 
coli molli al di fuori. Cerio Barone assai prcpolenle, cba ri- 
Tera nelle viciaanze di S. Gilda, collo il destro della mnla viis 
che menavano i monaci, e del ncssuiio pensiero cbe si dava- 
no delle cose della Badia, ai èva fatto suo lutto il palrìmonu 
badiale: e come se i monaci fossero siali Crisliani appena 
tollerali in terra d' infedeli, nvctn loro messo Ìl giogo de'Iri- 
bull e dei bab.elli. Laonde vivevasi assai sollilmenle nei mo- 
natlero : i monaci mormoravono a loro mudo, ed nssodiava- 
no i'Abalc tbicdeodolo iJcl oeccssorio. Queali non avevo co- 
sa a dare , tbe non era un coinmune erario ai comuni biso- 
gni : ciascun monaco faceva da se. 

Uà per quanto Pietro accorava per la povertà dei mesi a 
vivere , allrellanlo maligoameale ne gioivano io segreto i 
. monaci, sperando che per dUperaiione di parlilo a prende- 
re, o li lasciane quietare nella maU lita, o se ne andana 
de loro, Anu a riuscir meglio nell'i ntento, sonunenle rubac* 
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cbÌQToao di qaa di là quel poco, clic rnccnglicra per essi il 
misero Abaie. Ricorrere a qualche linlì.i non poicvn Pietro, 
che noa era in quelle partì: e poi l'ondar fuori in procaccio 
dì qualche giusliziere aoa era ua farla da saggio: conio 
denlro le moDasliche insidie, faori gli agguati deirìnvasorc 
Barone Io avrebbero colto. Alloro l'anima di Pietro trista* 
mente pie^alnsi a considerare in die pnnio fosse venula per 
In sconsigliala dipartila dnl Paradcto, piangeva o dolorava 
per la niali/ia del destini die non ^11 davano posa , <|naliin- 
que il luogo e l'opi'ra , cui poneia le mani. Pii retagli"" fosse 
malcdclto da Din in o^n't sua ciisn ; Limentava il presente, 
sospirala iil iJ.issala. (ili veniva iiiiian/,1 il molto bene clic fa- 
ceva ai cherici nella solitudine del l'amcK'tw , ed Ìl fallo di 
ogoisuobuon colere in quella di S. Gilda. Dava a se stesso 
dello sconoscenle: ptHcfafa racconsolalo da Dìo nelle sue tri- 
bolaziooi ài fòiAcIelo, avesm abbandonata quella nascente 
casa, senta pur curare, che non mancasse in quel suo coro 
Omiorio la celebraiioiie dei dÌTÌiii uffici. 

Mentre Abelardo lamentaTa alle sponde dcirOceano, e sì 
aggirava con lo spirito intorno al deserto Paracielo, Sngcrlo 
AliHlodi S. Dionigi sì ricordava, clic ìl monastero di Argcn- 
tuil nppnrlcnevn olla aua Radia. Aveva svolte le veeeliic 
scrit.tiire della medesima ed aveva trovalo, come il monade, 
ro di S. Maria d'Argcnteuìl fondalo dai pìi coniugi Itcrmeii- 
rìnco e Miimmann fosse stalo donato dai medesimi a S. Dio- 
nigi ai tempi di Pipino ; avesselo Carlo Magno cliiesto ed ol- 
tenuto dai monaci Sandionisinni, per iàrci entrare Badessa 
con una ichìera dì Dwnacbe la s^a figtiilola Teodrada , a 
Gondìxìonej die lei morta, tornasse solto l'antiuB giurìsdi- 
àone della badia: rovinalo dalla furia dei Normanni, Adelai- 
de moglie del Re Dgone lo avesse di nuora -fallo edificare e 
Gondnttevì oltre monache ad aliitarln,- e come si fossero lun- 



gamentc e scdzo prò adoperali gli Abati di S. Dionigi a ricu- 
perarne il possesso. Trovò Sugerio nel badiale arcliivio cer- 
io diploma degl'imperadori Ludovico a Lolario, con cui co- 
ilora coaferiaarona l'anlica donazione di quc' buoni coniugi, 
~e della loro nulorilà munìrano le ragioni di S. Dionigi. Que- 
Bla con allra scrillura nundb Sugcrio a Papa Onorio II. per- 
chè scnlcnztasse a suo favor^j mandando ria da 8. Morìa le 
inonnciie che TÌ ilaTano, pergtusltda, e per la pessima fi- 
la che TÌ menavano quelle pie remmiDe (i). 

Onorio senleniib in favore diSugerio;e Ludovico Re, di cui 
questi era consigliere, conrcrmò la papale sonlenza. S. Maria 
d'Argenluil venne rcEilIuiln ai Sandionislani , od Eloisa con 
le sue monache eoslrulle ad uscirne, l'uiclié Abelardo ebbe 
Gontnio nella slorin delle snc calamità gì' infortunati suoi 
wnorì con Eloisa, ì quali costrinsero enlrniiibi a veslirc saio 
monasttoo , non Irato, che facesse più memoria di questa 
iéininiaa. L'amico, cui rifela eoa molto candore Inlfe la se- 
rie de'saoi mali, certo che noo l'avrebbe fajto rilron a dir- 
gli qualche cosa di Bloisa, se questa gli fosse tornala nell'a- 
nimo con tutte quelle sembianze , per cui ne andò per- 
diilaineole innamornio. Questo siicniio ci addimostra, o che 
per monastico rigore Abelardo villoriosamcnle combaKesse 
olla cara memoria, o che questa disrr.-incala dal tempo nu- 
li) Sagerìo fam ui^IìHn j qui'IlH mujijdi^ diLvu^u : p,-o 

pag. 333. op. Dachèsne Script. Fraaci. t. ÌV.]hd nllroie, ciof nel!» 
vita di Ludovico it lìrasso: Monaitirio Ar^miùiln.^i pucltnram rai- 

betio; n» iiir»iiiarlB, nun mai. Li ilima che ne avevano i piii gran- 
di uomini dell* Cliieu, è un documento ùmWt implineaiioui Suguria- 
ne. {Tedi le note del Dacbiun (ll'iTiiMria Cafnnifodim di Abelir- 
da, pog. USL 11^.).' 
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doBse a poco n poco morendo nell'animo suo [ra le pitrseau- 
«onì che lo agilavano. Certo h clie Pielra a prkna o dopo le 
infauste nozze, cojne ne fa fede Fulco di 0euU, sonamenle ti 
gitlBue in braccio alle male femmine; le quali conUiminn- 
lioni come oRfuideTano olla fede gngramoDlala, cosi focerano 
peuima TÌlIania a quella dell'amore, cui non Irommo aves- 



se mai fallilo Eloisa. Questa clie al ci 


Dspetta di Dio non 


era alala monaca , sollo le vurglimli vesti rincava un cuo- 


re die era ancora tutto fiiocii per Abol; 


irdo. Ln lontanan' 
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o n qiiol lonipo on- 


ulii! d'una k'tkr;i, non Ì3 polei.ino sti.iiu; 


ire iidlnfalìiMi di un 


aniorc, infuconilu di o^nl coiisol^i^ioiii?. 1 
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maniora di Irnsli^iii.iiinni di irnni.m.) s^nlinivul.. son;, putcu- 
liasime le doncu-, come quAk- L-lie ne li:itiiui la libra più dnl- 
l le. Por la qn d i r..;i i:!ei.-n r!ie In 1..1 lempii .i-ijiii-iln dn 
l'ictru poi pi-eslli;i della Filusofia neonqnisiò l'iiitro pel ini- 
stiei^mo della Kdigioue. . 

La notìzia del conio Eloisa fosse stala cacciala dall' Abala 
Siigcrio per regie e papali senlenze dal Priorato d'ArgeflIs* 
uil, dorelle , se puro erasene diparlila , ricondurre nell'ani- 
mo di Abelardo la m'pols diPulberlo. Ora gli appariva iu mi- 
serabile slato, rauiiDgare e limosinare un rtuoveru a sa ed 
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olio suore, che non l'iiiuvauo volalo lasciare ; e queslo pea- 
BiiTO lo toiOQiosBe anello por pioU'i a piovvali^ru a ([uelle de- 
soliile rummine. Egli ioviló lUbisiL a recarsi a slarc cou la 
sue moDache nei suo Paracielo. Hoa mi diraaadi il lollore m 
quella cansealisse ail'iavilo. Vi andò, e Pielra le fece donit- 
lione di quel poco, che furinava il palrinianio dell' oralorìo , 
chinmundo il Vescovo di Trojcs di Dome Allooo ui\ interve- 
nire coii l' nutorilA sua in quali' allo , clic conformò col sua 
consenso (i). Quesli furono i principi del Miinaslcro dei Pa- 
racielo, clic reso celebro dai ciami di Abclardii o di liKiis'j , 
DOn fu secondo ad alcun nitro dapimi pi;r n.-uliez/.i: cJ ili jhiri 
malroae che lo goveriiurouo (2), Anii viii^iiti! am:ora lV()is.i, 
ventìcìoque monasteri soriiero nella Francia ; 0 ri'g^'L'ndosi 
con gli Statuti del Paracielo , fòrmaroao unu nuova eongre~ 
gaùaae dì Uoaache Benedell ine, delta Paragli Lcnsj. V[.>drDina 
appresso coma i PoaleTiui la favoiissero du' loro privilegi 
Tempi singolari, no'qunii auche gli amori di ua Filosofo 
(lavano orìgine ad associazioni monastiche. 

Si rividero lìnalmenle dopo dicci anni Abelardo ed Elloi' 
sa. Questa ancora nel fioro degli anni , e pericolosa a ve- 
dersi f[miiliarmci:lc da un monaco; (|i)pgli sb.itlulo dfille u- 

Bvcnljra, cbe lega pulcnteraenle gli aiiiuii ; 0 cpiello , olia 

si rivela per gli occhi che hnii pianto mollo. Si rividero e si 
amarono que'duc coniugi: i loro amori, pordic non rea- 

. (I) Ilìii. C'itam—ilabiì. AmaL Ord.S.O. Tom.rLp. IBI— Gnll- 
lid. ^all3i■. CViion. — Robert i^illtiot]. L'Aren. — Atwi. O^. udì* 
iiute, pag. 1184. 

• (S) Voli il Catalogo della Bideua del ParsdeUi piésio 11 Dachèiii» 
nella noto slle oparo di AlwUrio. Noli' anno I61S, la cui aétiveve it 
Uutliiiae, goiernsn quel aionattera ìlaiia de l« RacDcfa-jctuId. 
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denero il mal'okuo del limu della Icrro , veimero inbal' 
lamaii del rakticUmo monaslico. Eloisa eoa le sue suore si 
mise (afta nelle nmoì di Pietro, perchè le gavcrnosse uelle 
cose dello spirilo, ed ordinasse qoel nascente raonasteniolo. 
Avera quead lullo donato a qael verginale conTanlO) ' ma 
era assai poco il palrìmonìo dell'ornlorio del Paracielo : 
perciò dapprlm.i vissero qaelle monache assai soltilmen- 

cero ouiiDo al icrviiìo divino, i» pnco di li:m\it> sparsero 
taota buona fama di se, che vennero in molta Tenera- 
zionc del popolo die abitava il vii;i:io (incsc; ed alla ve- 
jieraiioac loslo vennero dialru !e piclose obiniioni , che 
largamente sollevarono la miseria di quelle buone saore. A- 
bclardo alTerma, cbe per lutto un secolo stando al Parodetoi 
non arrcbbc raccolto tanto dalia pìet& de' fédeli , quanto na 
ebbero quelle nel corso di nn solo anno. Il primo ingressa 
di Eloisa con le sne mooachc nel Paracielo fu segnalato da 
molle oblazioni de'fedoli. Certo fJilooc signore (itila terra, Ìli 
cui sorgeva quel monaslero, fu il primo a iloniirua cjueile mo- 
nade nel dì stesso della deilioaiionc della chiesa e bencJiiio- 
ne del cemelero, francandole d'ogni peso fendalo al cospet- 
to del Vescovo e del popolo di Trojcs. Queste doaaiioni si 
andarono poi accrescendo, ora, pcrdife la Contessa ntpole 
del Barone si rendcTa monaca al Paracielo , donando un 
torna con la liccnia di tagliar legna nel vieino bosco; ora 
qualcbe altra cosa, percliè Ugo suo figlio morta aveva se> 
poltura nella cbìesa del Paracielo (i), 

(1) Il Duchòsno troTÒ nel)' Archivi a dal Paracielo 11. scrittura di 
queste prime donuloni, e la pubblicò nella nota alle opere di Atie- 
l*rdo, pag. lisi. È bene die II tritare l'sbbla innmi, coma dn- 
eiimoita del coma la netiiia dei casi ili Eloiss non olTentleva alla ri- 
rereniB che le portavenn come Bidelli. 
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Non solo Ji (erre e franchigie Tennero loslo beneficale 
quelle inonai^lie, ma anclie onorale ài signoria, Alalilde Gon- 
ìeasa moglie di Teobaldo di Champagne, che avcra lallo at- 
slraire una Dadia io certo Bno podere chiamalo Famerig, 
l'assoggellà a quella del Paracielo. AUodo Tescovo dLTrojea 
e Manasse Vescovo dì Ueaux cessero bro la perceuone di al< 
Guoe deuime. E perchè non sembrasse neglelto dai regi bro- 
ri quel muliebre couTenlo, Laigt He di Pranoia lo fiaoctt 
da qualunque Iribulo a pagare al fisco per qualunque com- 
pra o Tendila che Hicesse; prtTilegìo che fece consegnare a 
pubblica seridura raffurmalo dei regio suggello nell'anno 
,.35(0. 

Pife solo per religioso conforlo Teuiva la genie olTerendo le 
sasianze ni Paracielo, ma anche per rispello e sliraa che por- 
tavano ad Kluisa; In qunlccon lanln prudenza c piclà cooUu- 
ceiaquel piccolo gregge monastico, che lulli la riguarda- 
TBbo come rcfflmtna singolare, I Vescovi l'amaTaao quasi 
fi^'uoia, gli Abati qunsi sorella, c come madre i luci. Di 
-che essa uon inorgogliendo punio, sì lencTa chiusa neUa 
sua cella, lulla sprofondala nelle medilnzioni e nelle pre- 
ghiere , dalle qunii rislava solo per rispondere a molti, che 
accorrevano a lei corcniori di spirituali consigli fa). 

Abelardo poneva ogni opera a provvedere olle spirilualì o 
temporali neeejsilà ili quelle monache, ed assai di frcqiienlo 
usava con csm;. Il niunili; elie sapeva (ielle cose sue, non 
rclteneva cerio la lingua su ^uel consorzio di faccende e di 
parole che icneva con Eloisa. Mollo se ne parlava , e mollo 
cracciava l'Abate di S. Gilda questo impronlo cicaleccio. 
Ricordando le parole di S. Agallino: Chi con/idcnle nella 



(1] AiuB, Op. [ulte note, > p. 11S5. 
(2) Almi. Op. epi, 1. p. SI. 
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propria coicianat non cura i/alla tua fama, è uomo cru- 
dele (i); si mise in sul difenderai, recando in metto i\mn- 

10 {{li venne fatto trovare nella Bibbia e nelle vile dc'Sdoti 
inlufno ali' onesto conversare eoa le feminino. Ricordò di 
Cristo, degli Apostoli, dei sette primi Diaconi, che santainen- 
te usarono con quelle. So poi Abelardo recasse anche qual- 
che argonienlo di fallo sui&ciente a covrirlo dalle iooneslo 
Buspicioui, immaginandolo chi mi legge, colpirà nel se- 
gno. Tuttavolla non riilefle dal frequentare il Paracielo ; nel 
che egli trovava nn grande sollievo dell' aairao, e quasi uo 
riposo nelle tempeste che gli levavano in casa quegli sfre- 
nati monaci di S. Gilda. 

Questi erano ognor piti irabealiali contro il loro Abaie, che 

11 vuletn correlli. Ecn a guardarsi atlentameole da costoro, 
die congiurati a ingliersi dal collo Abelardo, Don riputavano 
un gran fal1i>, o per veleno o per altra via mandarlo fuori 
ilei mondo. E poicliÈ quegli con molte cautele schivava noi 
cibi le loro insìdie, non dubitarono (urrlbile a direi) mesce- 
re nel calice della messa micidiale bevanda al loro Abate. 
Non riuscii! nell'Iiilenlo, perseverarono nello scellerati) dise- 
gni). Emun (l'j Abelardo a tisilari; alSanIcs il Conle di Urcl- 
liigiia , cljc infermava ; e recatosi la sera a casa del suo fra- 
iL'lli) , cerio servo clic aveva condulto seco, gU altossicò la vi- 
v^inilii. Egli, com'era sempre in Umore, non volle toccarla; 
ma LUI niiinaco che lo nvcvn si'guilo, gustala che l'ctiba, 
miseramunle perì. Questo lagriniuvolc caso accrebbe i timori 
del povero Abate, che si tenne per disperato, e sempre in 
punto di iDorirsene per qualche nuova ribalderia. Lanciò 
tcoraunichg, ricorse al Ponlefice; tulio invano: il vivere in 
quella Badia fu per lui un veder sempre iDuansI la morte. 

(t) Strmo de aita el mcribm Clerie. 



Forse rennfinoii'i uti [lò lini vero il racconto che (n Abelanlo 
del perfìtlinre di ■juc'monnci, per cosiiimc preso da lui a la- 
menlnre scinsiire, per ilcsiderio di rifrnrie pili al rivo ni suo 

■ nmieo , cui scrive la «lorin rielb sua cnìniniià. Ma i; pur Tcro 
die le umane compn,^'nie assodale por confurlo di allissima 
perfeiiune di viln , se buone, vanno scvernmenlc vegliale; se 
lri«le', Tan recise e preslo. Imperocché ore inconiiaciano ap- 
pena ai nccenitare al msle-, rompono nel-pessimo ; e il ri- 
wnurle t un impossibile. Chi volle l'otlimo nel bene, scbiri 
il male, n non Itotsttì il peggio. 

Con questi terrìbili cari ohe ineonlrb nella Itadin di S. Gil- 
da, pone Bne Abelardo ad noa sua C|MSlola indirilla ad' un 
amico, che non sappiamo chi si Fosse. la questu e con 
molli parlicolari è recitata la vita di Pieiro: e come, tolli i 
trionG peripatetici, non fu che una serie di mali, così è co- 
nosciuta col lilolo di storia delle sue cnlamilà. Non arerà an- 
cora scrina lellcrn ad Eloisa dal tempo in cui si scpnrù da 
I ei per rendersi monaco. Ua questa delle sue sciagure , non 
so come capitata in mano alla nuova Badessa del Parnclclo, 
fu orìgine dell' accosta rsi che fecero que'due spirili pel mini- 

. alerò delle ledere. Ecco come dopo lungo silenào avvampa 
Ponimo di Eloisa verso Abelardo d'uno amore al tulio giova. 
ne : t Al suo sigoorc , unzi padre, mnrilo, frnlcllo , In sud 
f serva , mzi mnslie , sorella , ad Abelardo Kbis.L. 

t P.r caso mi venue non l,n g-i'-a ro.nl,. a o di- 

t lenissimo, In tua lelliTn tonsiilaloria mi mi luuko; In 
( <\ontc, u> sul primi, .ipp/irlrcio del illiilii. rieo„oSi:eiido- 
< In |..r tL,a, con l.u!o ir.ù ,h nrdurc mis, n l.-cre, 
t quaulo più eurnmeiilc mi sia nel cuore chi la surissc. 
c £ra preiio fiele ed asscu»u , non lo dimcniìco , quanto 
t in quella toccava la miserevole storia della nusira eon- 
t versione, e le l^c (ohi! unicamente tue) assidue tri- 
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t bulnzroni. Ed hai a càpellu raggiuiilo in quella epistoln 
( ciò che ni l'uni Idi promellesli iivl principio, dico, clic a 
I pL>(la (Ielle l<ic niuleslia riputasse un nulin o poca cosa 
t le proprie : ... le quali porole peosando, non potersi ìeg- 
t gcre àk SMollare da cfaicchcgsiB n ciglio aariullo, lan- 
I lo più vennero a rinnovare ì miei dolori e ad accre- 
c scerli , quanto con plii vìve sembianza ritrassero i perì- 
t coli, che dici, vederli inlonio tullura cresceuttu; ri die 
f tutte siamo Iraltc o diepcriire di'lh tua vita, ed ogni dì 
< i nostri cuori paurosi c trepidanti si ospoilnno rnllime 
( novelle della tua morie. Ti prcgliiarao per quel Cristo, 
I c)ic li Ila lìao Md ora con og[|i modo procella ; che li 
c degni cerliriuarc con frequenti lettere le suo e lue po- 
f vere serve, intorno alle terapesle, in cut ancora foilu- 
( ne^t; perchè do noi almeno, che gole ri aTontammoi 
( t'abbi conrorlo nel dolore come oeÌ gaudio i. 

Prosicguc n richiederlo di lettere a nome delle tue mo- 
nache, e l'averne scrilla una a quel suo amico, dimostra 
cs'icrgll dchilo si^riiernc molle a coloro, clie non amiche, 
ma lìgliiiole suo nnilinano chiamale , se puro non potesse 
iniiiirigiEiaisi nomi! più santo e più dolce. E per legarlo 
di n[|o nmtii't! piìi furie a quel suo mooasIci'O , cos'i lo C- 
salla nel merito che gliene veniva, i Per fermo, dopo Dio, 
( In solo sci il fundalore di questo luogo, lu solo 1' edi- 
f ficntore di questo oratorio, tu l'assembralore di qoesta 
t cungcegnzione. Qui nulla liai tu costruito su d'alcuno 
( fondamento. Quanto v'ba i tua creazione. In questa lo- 
< liladine corsa sola da belve o da ladroni, non ern lello 
f nb cosa abitala da nomini. Negli slessi nascondigli dei 
c ladroni , ovo neppure Ìl nome di Dio risuonava, lu hai 
c levalo un divino labcrnaculo, ed liai sacralo un lempiò 
c olio Spirito Sanlo. E per Irarlo a questo con iulla l'oni- 
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ntrt, così ccrcn ililimg.-irglielo dai Irisli nionnci di S. Gil- 
da, c Con nmmonizioni spesso giltalc ni vcolo, con sacri 
k Bcrmiini invano li fai a collivore una vigna di aliena 
c vili; , cliG 111 non hai pinnlala , c che ti si b volta iu 
< amareiM. Tu che spendi le cure pur l' altrui vigna, pen- 
t 3u a qudlo, di cui rai dcbilore alla propria. Tu ammae- 
1 a\t\ ed ammanisci nomini felloni , senia alcun prò. tn- 
« vano spargi innanzi ai porci le margherite della dÌT>,^£ 
( parola. Td che Sui Isplo rioUosi i pensa a cbe sei 
« obbligalo Tcrao t docili: eoA largo verso i nemici, con- 
I «dora il Ai forC Tersole figlinole. E a lacere d'ogni altra 
« cou, porùmenle al debito dì che sei obbligalo. > E) qui 
Klona osella fuori della scliicra delle me monache , sola 
il fa innann ad Abelardo: scossa la raonnsUca verecondia, 
non pìii per tulle le vergini del Paracielo, ma per se so- 
la Io prega, non dubitando ricordare del mairi monvate 
vincolo, c dello smisuralo amore die sempre g!i aveva por- 
gilo. Ma nel dire di fé stessa, non pui) schÌTare Ja ira- 
condia del cuore, che Iqcco in quuiia parie, cbe sangui- 
«ava, come al di dell'amara separazione, trabal/a fauri 
con. flebili lamenlanxc: i Ti^sai, o dolcissimo, e tulli il 
f sanno, quanlo io m'abbia perduto in le; e per quanlo 
t misembilo fortuna dal più grande de' Iradimeniì, di cui 
c è pieno il mondo, leco to sia slata rapila a me Messa; 
I e come sia dì mille lauti maggiore il dispiacere del aio- 
t do onde perdemmo, di quello dello stesso danno. Co* 
» me c pili grande la cagion del dolore, più grande Q 
I rimedio della coasolazìone da apprestare. La quale noi^ 
f da alfri, ma da le stesso deve venirmi; perché come tu 
* solo sei ia causa del dolore, solo mi sii dolcfliza di con- 
f solaiiono. Sì tu solo sei al mondo che puoi contrislar- 
t mi, giocopdarmi, consolarmi: e non sei clic Iu che mo 



« ne vai gi'nnrlotneDle debilore, appunto percLÈ io in'eb- 
( bi fallo laolo t-iecainenle ogni tuo piacere, cEie aoa mi, 
t avendo pure la paleaza a dispiacerli, sopportassi od un lua 
f ceoao In mia r^vioa. S quel che b più mirabile it dire, 
f, tanto impazzò l'amore, da priTarsi irreparabilmenle dì 
t quello, cbe era cìtna di ogni suo. desiderio; avendo, io 
( al Ilio comando , Incontanente rìmutate le vestì e l'ani- 
t mo.i E qui la Badessa stempera gli spirili iu pericobse 
tummeraoroiioni, Eluisa non è più al Poracieto: il cuore 
le lia rapila la nienlc, ed è lornala nel secolo. Ussa è 
iincura la (lisccp<iU dì Abelarilo nella casa di Pulbedo ; 
ys^a mi-cnsla il labbro ni cnlicc ilei perduti piaceri; noq 
Tede più Dio, cui La cousagralo la matronale conlioenza, 
ne cessa la mano che vorrebbe Hmeritarnela; non vede 
che Abelardo, non sente che lai solo, per cui soOre a ^oì 
scc nel claastrale deserto. Ha là, dnve parmi cbe , strap- 
pale le moaaslicbe bende e gillulo via il Vnngelu della 
Croce, subliiucraenle deliri la indomabile fé in m in a , si h 
quel passo in cui rÌTeile il suo Abulardij a Piirì^i nei di della 
( sua gloria: i li! chi mai dei Ile e de' lilosoli pulcva aggua- 
( glior la lua fama? Qual paese o cillà o borgata non bra- 
( mava vederli? CW, di grafia , frellolosn non si alTnc- 
c clava a vederti, quaiidu uscivi per via, e tulio occbi non 
f ti seguiva , quando le ne aioda«i? Qual marìlnla o vergi- 
( ne non lì sospirava lontano,' presente non si senlifa ia- 
t namraoralD di te? Qaal Regina , o la polenlissimii delle 
■: fenuaine non invidiara alla mia fortuna ed al mio lala- 
* mo? I Allo scorcio della IcUera liiriia Eluisa a pocu a po- 
co nel Chiostro, mo non risatmla deiramore; i lo li prego 
t per quel Dio , cui lì sci ulTerlo , che , come meglio le ne 
f venga il destro, mi ridoni la lua presenza, racconsolando- 
c mi di gualche lettera. Almeno per que^b line, che ricon- 
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< forlnln, con più ili nnimo mt<^n<la al divino os<i<!qiiìo. 
( Quandi mi ori appresso per lempornli sollani , mi visitavi 
» con frcquoiili lellorn, e con mollo canmnc pnnpvi sul lab- 
• bro di lutti la liiu KIuìm : \v case c !o [lìm'c risLionayaDO 
f del mio nomo. QuahIo |>iìi paoliinirnli; hri'Mi ora di ecct- 
« Inrmi a Dìo, come un Itmpoa lussuria ». 

Povera Eloisa I come in qimla lellera prevarica aalU log^- 
«a del aenlimenrol vorrebbe affratellare nel «io cuore Cristo 
éi 11 secolo, la Ince e le tenebre, collocare nel Cielo rafTello 
alto' creala m, e nello irapolenui degli storri, non Ta L-hc Ira- 
Minar^ nella metma di quesla bassa terra. Io senio di tei u- 
ra grande pielfl, avvegnacchfe molli secoli siano corsi su la 
sua memoria: mn io non compinogo le miserie dell umano 
cuore negli angusli conlini (U un polio chi; afTanna c poi ri- 
posa, ma nello viscere (k'iriimnuilù. maraviglinroe, o 
lellore: la follia del cunre b piti miscraiiile <IÌ quella delta 
mente : dia tadiritlo alla <»mpassione dei buoni ; e quel di- 
ritto non i» prmrivedai secoli^ raa solo (ÌBll'etemìlà. 
' Quella lettera DHdb a trovare Atelardo oAìa Badia dì S. 
flilda, in cui vedemmo quul disperato vivere recesso. Io non 
so SB l'inverecondo aOelto delia Badessa del Paracielo leva»- 
M-qnalcbe tempesta nel suo cuore. Cedo che ove sia siala, 
l'Abate di S. Gilda la conleiinein modo dn non farne seuli- 
FD la Binalo nella lellera con cui rispose od Eloisa. La vigi- 
lama dei ^oi nemici , il debito del badiale utBcio dovetlera 
mortificare l'ardire delle memorie, cosi eHidomente rinfrescò 
le^Ha ioatatnVe sorella. Egli era G1u«ofo e moniico. Tiilfo* 
volta nella sua lettera l'uomo appare di innlo in lantn non del 
lutto Kfo\ia in Cristo. Temperato l'indìriuo. 't Ad IDIuisii tti- 
t lettissima mena sua in Cristo, &belarTlo>AleHo di HI nel 
c medeB!mo;)^àIbelfrìnl»pìoeoT(!r(am(!nlD'UesorIaapra•■ 
denia. f Dopo la iiulra eonvcniotio dal seeoló a Dio, il non 
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t averli scrilla parola di coDBDlazioDe o di esorlazioMi non 
c . devi allribuire a mia negligenia, ma alla lua prudenza, 
c alla quale tempre e grandemente mi affida, * Le pro- 
nielle EO(?Jisrarla di lettere, oto per umillà ai tenga lliwgn» 
sa del suo roogislcro, nelle cose che toocaDO Iddio. Rbgrs* 
zia il Signora l'abbia resa partecipe con le sue sooro della 
sua idlliaooe; percbb serreUo dalle loro proghieiv, possa 
trovare un rifugio presso la diiina miKricordia e trionlafo 
del deoionto. fiitdiieslo a voce da Eloisa di un sallerio, sì af? 
frella a mandarcelo, perclit questa, die egli uliiamn sorel- 
la, una votili cara nei àeeolo, ora m Crisi» ca' ig»iina, 
v'immoli aopra un <lUOlidiano sagrifiiio Ji pregliiure pei suoi 
moUì c grandi peccali, e pei pericoli die lullo di lo inionu- 
ciarano. E recale molle autorilà della Scrillura c dei SS. Pa- 
dri a mosirare la ulililà della preghiera, e mnseinie di ijueL* 
la, elio iodiriuano a Dio le donne po'loro marili, si volge 
alla sola SIoìbb, perchè lo leng^ racoomandalo a Dio. < Ki^ 
( corda^ sempre nelle tue omuoni di ccluì, che 6 pecullap- 
( mcnic luo. i Poi pretcrìra alle me monache ona forma di 
prcgliicro da recitare per lui. Ecco quella che seguilava iè 
oro cnaoaicbe. Responsorior Non mi alAmdonare , o Si- 
i/nore, padre e padrone della vita mia,, perchè io nonea- 
da per terra al cospetto dei miei nemici.- e non tnqalla::- 
siseri M di me ti mio nemico. Verso : Dà dipìiflio alle ar- 
mi ed allo scudo, c levali al mio aiulorio. l'erché noti in- 
galluszitca su di me il mio nemico. — Prece — Saluti, o 
Dio mio, il tuo servo e/ie spera in le. Slandagli, Signore, 
dal Cielo un eoecorto , e una tutela da Sion. Tu gU 
sii, o Signore, torre rfijhrlezxa al catpelta del nemico. 
Sisnve, eeaudiici la- tm'a orazione, e ti giunga il mio 
gemito (x).— Oroiione: ODÌo, ohe ti eet. degnalo magre- 
(I) Scuf , qui pet senrulaiD tuum oacillulii luai.ia luuijBe luò 
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gare nel nome Itio le tue povere Berve pel tuo tervo, U 
preghianw , perehè tu lo proteggi jn agni stm'ttro, « la 
retUtuiiei sano e solco alle tue teroe. Per il Signof tuh 
tiro Geeà Cristo (i). 

Dopo avere scrìlla questa formola di preghiera , Abelardo 
nel rìmsoente della lettera appare uomo, che non seala più 
della lerra , ma che veramente ai prcp.iri alle cose del Ciclo. 
Tra por la caliunìtÀ che pativa , le rjuali negli animi di caldo 
■enliracnio sogliono indarre in vagliczza di sepolcrale riposoi 
e percliè voleva con ({ualcbe lugubre immagino gaslignre la 
troppa vita degli afTefli carnali io Eloisa, cosi pietosaiuaole X 
lei ed alle sue moanclie rnccomanJa il riposo delle ossa sue. 
c — Clic se il Signore mi darà nelle mani dei mici nemici, 
e dico , che prevalcnilo , mi condurranno a rrifirte ; o por 
( (pialiinque caso, lontano d.i voi io entrerò la via dcll'uni- 
( versa cane, vi prego, facciate trasportare il mio cadave- 
( re I of oaque giaccia sepolto o ipsepolto , nel vostro cemc- 
( lero: ivi le aostra Bgliuole, anzi gorellc in Cristo, dalla Tre- 
t qiieole veduta del nostro sepolcro, s' abbiano un più gran- 
I do conforto a raccomandarmi al Signore. Al certo mi pen- 
t so , elio per un anima deserta , e contrita del (allo de' suoi 
I peccali non sia sede più tranquilla c saliilcvole diquellacho 
c fu sacrala al vero Paracielo , ossia Consolatore ; e che va 
( peculiarmente decorata del suo nome. Stimo, che crìsliano 
f sepolcro, meglio clie altrove stia presso a donne consograte 
I a Cristo. . . Sia quello poi di cui da ulijnio io vi fi> nna 

digniliu es iggr^re , le qitesomai , ut lam ipil , tpam nabli ia 
IM Irìlmis p«r»verara voluniate. Por Domlnum tei (Abaet. Op. 
p. 53.). ■ ^. 

(1) Deus, qui per servum (una aneltlolis btas in nomine tna di- 
gnitm M sgEttgire, le riOntumni, ut «om ab oinii i4raraili|e pn- 
ti^i , et ueillls toi*. iiKMlnnwBi isddàs. Vcr-J>miiÌnnB. w. (Ibi.) 
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I più enlJfl pregliiera si t, die voi , ie quali lanlo affannalo 
( ilei pericoli del mio corpo , nllora spccialmenle soUecile 
c della salute dell'anima, dimoslrlalo a me trapassalo quanlo 
* di bene mi Toleslu in vlla, con ispeeialc suDragìo di pre- 
I ghiere. ^ 

Se Abelardo pensò potere con queste sepolcrali pnmidea- 
le raarailiare nel petto di Eloisa la superbia dell'amore, -mi- 
lamcule si appose. Se k cosa che a^uitga a questo fiatnina 
e furore, si è appaato la lontananza e la perdila di lihì at 
ama: Per la qual cosa la Badrssa nella lettera che gli scrisse 
di rimanda a quella della scpolUira , più alla sbrigliala im- 
pazza per la selva delle turpi memorie. Dì prima via ai do- 
loro con queste lamentazioni, che sono vcramenle incolorate 
da tuHd il sangue dell' aflello 1 1^. con quale anìitia, o cn- 
I rissimo, hai ciò pensalo? e come li bastò il labbro a dirlo? 
f No: Iddio nonmauderà in lanlooliblio' le sue povere serTe, 
■ da riscrbsrle à te tuperstlli. No: egli non ci prolaogherà 
r un vivere, piti crudele di qualffnque morte. A (e [naltoslo 
t » spella fare le noslre esequie, a (a il raccomandaro a Dio- 
f le nostre abiine, e mandarti ìnnanii quelle , ohe a Dio hai 
( oangregate.'perchb di loro non lì punga p!b eun di siKte, 
t e eob tanto piti Helo abimo ci venghi nppressn, con quan- 
< lo pii'i di siourez'n li rimarrai della iioSitD salute .... Ti 
i fili a prcL'aiv, r\'r iri iinquc mndo fu abbi a morire 
I luiiliMio da noi, rii'^-i.iKii) p ii iiiic! ii Ulo L'orpo noi noslro 
( cenieluro , pun;bfc dal luiHiiiuo rieordarti che rarcma , li 
c vcnjja uno più largo Trulto di preghiere. Ua come sospel- 
f larci smcmoralé di lef o come allora noi avreinb agio n 
f pregare, quando II massimo' turbamento non ci lascerA co- 
( sa di riposalo a fare riposatamente? quando fallirà alla 
c meule la ragione , alla lingua la parola? quaodo l' animo 
c Eiiori di senno Airìboodo, anù ohe- tassagnafo verso UÌo > 
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( piiilldslii lo ii-rllcrà coi lamenti, che placaiio eoa le pre- 
c gliierii? Allora uoii sarà dulo a noi Inpinc il pregare, ma 
t Bolo il piangere; nllora e a far predio n seguirli piulloalo , 
t che 0 sopcllirli...!! pensiero della lua iiiorlc ù già un mo- 
< rirc per Dui. E clic sarà per noi la sle^^^a Ina morie, se pu- 
t re ci troverà vìve? .Riinetli <Ji grafia da (|uesb maniera 
t (ti discorai, almeno la lua dilotliBsima, i quali sodo 
( spade di morie, che ci Tanno a meno del cuore... Non b 
f Iroaquillo, aoìmq cbasi.Blii pel -dolore; oè può inleodare a 
t Dio una vf^oto tott» mena in loqqusdro.. Non Tolere im- 
I pedire diTino servizio a! quale ibeltaoieala ci bai diUir 
i gale. 

Palle ijueale pietose lamentazioni , come se veramente la 
dividesse da Abelardo Io Spano del sepolcro , e le fosEo per 
morie tornala impeccabile l'anima, quasi slrclta al cadavere 
del morto Pietro, piange il passalo tempn, e deliraiitlo, acca- 
giona i cieli d'iiigÌL>slizla, die l'avevano falli] beala nei dì 
del peccalo, inTurtuDala nel sanlo connubio; clic siali due 
nella colpa, solo Pietro oc pagoBse il iìo; ed erompe ia que- 
lle parolei i 0 «ciagurala me, nata propria a lanla iceileran- 
( tal Oioinnu e consueta rovina lAe sono le femmine per 
c i Mromi uomini !. * E! recali alcuni esempì della Bìbln'a a 
documento della vera sealeum , scopre all'Abate dì S. Gilda 
l'animo sno, ciie ero nncorii iullo fiiom por lui. Turpi cose 
cooiniemora la furibonda reuiinina , e le sanie parole che vi 
innesta, non bastano a gnsligarne la maliiìu. 

Avrebbedovulo veramcnle Pietro a questa lettera rispondere 
col silenzio, o pure in maniera da dimostrare, cbc non glie- 
ne nvvantassa memoria. Tutlavolta egli loruó in su lo seri- 
vére. Pare dalla temperanza del titolo che egli così sarebbe 
■lato per fare.— Alla sposa jJi Cristo, ilaervo del mcdeumo— 
Ma avendo voluto tocuare le cagioni della loro couveraione, 



àii nr>H]c egli nella fogna. Escbbcnc egli (ocelli cose dm non 
van loecaltì, per piegarle a documenlo ili piolù , pure noi Tu 

perii Icisciiire «gnesic prime IcUere doi due aoianli , senza re- 
care in volgnrc unn bellissima pregliicra, elio Abelardo Tol- 
le rccilala dalla bdb Eloisa. É veramcnle lulla cosa di 
spirilo, che pare coDlemplala àaS. Anselmo e acriita da S. 
Beroardoi e mirabilmente ritrae t'anima di Abelardo, la qua- 
le, avregoaccbft di umana debalena iaferma, aospirsTa a Dio. 
Essa dopo le narrate lettere mi pare vna collrìce olei- 
lanle ddl'incentodel socrìGiIo, che copre il morto coipo 
della nostra nmiltA (i). 

(1) Deus, qat *h Ipta InaUMB oreiUaalt «oidio femioi de eail* 
viri rormitt nuftUlI* eppal» Mcninealnni mnimani hvuJuì; qé- 
qae ImniiDBlii tionorìbus, vel de deifHiDMta lUMeado, vtd mi no ola 
InchoBnik), nuplias sublimasli; meiique etiim fngiliulil Jmunlineu- 
liHS. uli:uiii[]iiG libi |iiacuil, olim bi>c remsdium Induliliti ; ne dnpl- 
rlas aiicillulai (irnicps, quBS prò meli fpais mrìqnBoei eices- 
sibili in Fospi-cln mnjp^tatis lux siippteK dlando. Ignosce, o biMii. 
Kiiissimc. ima bDiiìgnitis ipsa; igtioscc Ét lantis crimlnìbns noilrìs. 
ci iiit'iTdIiilis niitcricordioi lux iiiultiludinGm culporum nostratuin im- 

vir^ain i'urrci;tii>iiii, non (jisdium Cururia. AlUige carnt'ui, ut codsit- 
VI'!; aiiiinas. Adsis purgslor, non uttur; beni|jnus iiiai;is, quam ju- 
hltis. PalLT miserÌDOrs, non ainlerus bomlni». Proba not, Duiiiìiid, 
tt tuiuo, sicut Ab sEmelipso rogat Prophela. Ac sì aperte diccrel: 
l'riits tirca inspice, ac lecandam eai tenlationnin onera moderare. 
Quud et bcatus Paulus Gdelibul tuia promittens. dicK: Aitena t$l t- 
niiii Utili, {1' non palùtur totlinlarì lupra ìd guod paiiUù, icii fa- 
f.itt CHin uatalione iliam pmtmiam , ul poiiilii iNiIiiure. Cuiyuiixittl 
noi, Domine, el diviaiali quando pUcuil tìlri, el quanodo placuil. 
Nniic quali, Domine, nluricoidlter ctepisU, mlserìcordioElagimo cani' 
fie- Bt qni» ■ 'e leoul di*it<tli in mando., percnniter libi con* 
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f 0 Dio , cliQ lin dal principili della umana creaztone edi-. 
t ficosli il mnsaiuio sagramonlo della coniugale unioDe nella 
( fi.<mmìiia che runiinslì dalla cosUi dall'uomo ; che d'ioimen- 
t ai onori l'bii sublimato, nascendo da femmina disposa- 
t la, ed iniziando le noi^e con de| miracoli; e che un giorno,, 
t come meglio ti piacque, mei coocedeslt a limedio della 
t cagioDevole mia iuconliDL'Dza, aoa tenere a file le pte- 
c ^iere della povcr.-i tti.i serva, clic pei miei Iraicorsi é per 
( quelli del mio diletto spande supplichevole iimasii olla 
f niaeslft tua. Perdona, o demenlissioio, anà bonlA ìaleo- 
c ta, perdona a iaa(i ooslri peccali; e L'imineiiulà delle 
« nostre colpe sa^g! la moUitudine della indicibile lua ou- 
t scricordia. l'unisci nel presente i colpevoli, a risparmiarli 
f nell'avvenire'; ne! tempo, a non punirli nel l'eterni là. 
f Impugna contro i soni la verga della correiione , non 
I già il coltello del furore. Attrista la carne , a conserm- 
t re Io spirito. Ti ci addimostra purgante e noa vendi 
« calare; benigno , ami che giusto ; misericordioso padre, 
c non austero signore. Provaci e [culaci , o Signore , co- 
I me di se slesso li pregava il Prolelaì quasi chiaramente 
< dicesse : Considera innanzi le Ione , e proporaona a qne- 
t ste il peso della lenlaiione. La qnal grazia il B, Paolo pro- 
f mettendo ai suoi fedeli, disse: E abhatlanza potenle Id- 
i dìo da non soffrirà ehe siate tentali oltre le forse, 
t ma alla tenlauone agpmtge ane/ie il come possiate da- 
( raroi. Tu ci liai congiunti, o Signore, e tu ci bai divisi, 
c quando e come meglio li piacque. Ora , o Sigoore , là ài 
t cornigere pietosiMiniDmenie quello che con pietà bai ca- 

jungif ki rato. Spcs Doilrt, pin ootira, eipccUlio noitre, conM- 
ìttìa iKnlr*, Domine, qui ei iMnedidns in uecula. Amen. (Abal. 
Op. p. IT)- 



t miiii^ifilu: 0 lincili ohe uLin voUa sula lioi .llvisi su In ler- 
i ra, pcriiL'luaiiioulu li congiiiiigi noi lIoIu, o Signore, spr- 
f ruDza, sospira, consolazìoac nostra, che sci bcncdcllo nei 
t lecoli. Iknl ua. 

Moo IroTo allra epùlola come le auleeedenli , stemperale 
di airmii ed iaiereconde per diaonetle memorìe. Fare che 
questa della preghiera sedasse te Furiose leinpealc del cuore, 
e liconduceno gli spiritinola calma del chioslro} e l'amoro 
a poco a poco, messa giù la superbia degli affcllr, sì mutasse 

l^luisa elle lino i) quel tempo , Icriura [Iella sun fama , 
nvt>va cos'i slrelto coiilcntilo nel segreto di;l cuore gli nf- 
fetti che ti colavano , da non iscapilarae nella opioìo- 
tic de' buoni , si mise poi a farla veramente da monaca , 
anzi da fondatrico di un nuovo Ordine. Con riposate ma- 
niere si fa a pregare Abelardo a nome anche delle suo 
suore, perclib le ammaestri iatorno alia origine delln mona* 
che, e inlorao a quello che importi ona (ale proresuoue di 
lila ; e perchè scriva una regola, la qnale fosse a loro di nor- 
ma nella ragione del vìrere e delle Teslì, affermando , non 
essere sialo alcuno degli anlichi Padri che lo avesse fatto. 
Sembravale importuno cousiglio quello d'imporre ad ambo i 
sessi uoa stessa regola : la quale scotcaza essa cgregìamenle 
dimostra vera, esponendo come mollo cose dulia regola di 
8. Benedello , sola clic si seguisse nppo i Ialini , fosse disa- 
dalla ed anche pericolosa alle femmine, come quell' indossa- 
re roba (il lana su le nude carni, quella recita del Van- 
gelo da farai Jal solo Abaie , e quella mensa dw qoeiU ami 
deve separata con gli ospiti e co'pellegrìni.e quell' usdr fuori 
alle manuali fatiche de' campi. Pemmine ed uomini, dioefa, 
l'accorta Eloisa, non ìslar bene trai caUcte le vivande; pe< 
licolow alle monache la spoiiani all'aperto: Avvegoocchè 
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In rcgotfl bencilcltina non toct^lii clic gtì uoiiiìdÌ, lallavollSi 
evverliva l'ingcgaosa Jonna, coffiQ i]ud S. Bendello, cbe 
seivaia od pcllo Io spirilo di (ulti giusti , non si Towe lascia- 
to Iraporinre da cicco iclo ialaiilo da dimcnlicnrc Ìl necessa- 
rio giudizio, di diicrezinne; per cui lempcrò il peso della 
monadica osservanra sccundo la ragione àei tempi e degli 
nuniini, c volle liiHo si f.icesse con misurali). Iiii"iilli ordina 
ctie l'Abate si acconci aircti ed all'indole de' suoi snngetli; 
I vecchi , i fanciulli c gì' inrermi di piìi mite disciplina si go- 
Ternassero (z). Dalle quali indulgenze EloiaB congettura' 
va quello die variamcnle atrcbbero alaluilo i sanlì fondalori 
di ordini monastici, so alle femmine avessero dovuta proive- 
dcre. Pensasse, diceva ad Abelardo, quanto dalla discretìo- 
ne li diluagaise colui , che al giogo di una ilessa regola tu* 
lene nomini e femmine toiamettere. 

'Dimoatraldcome con maggior mitezza dì canoni debbansi 
governare le pie femmine , e come questi possano ragione- 
volmeolc stabilirsi , entra a diflinirc l'ciisenìa del vivere mo- 
nnslico.i Sebbene, dice Eloisa, glìautidii l'adri prescrivessero 
uua generale regola agli nomini , quasi imponendo ad essi 
nnannovn legge, non punto fecero lo stesso con le donne, 
quasi a non isc li incela re con la grandezza do' voti la loro in- 
fcnnilà. Cliiunipic nggiungeril all'osservanza de' precetti e- 
vangelici la tiriii della continenza , adempirà alla monasiioa 
perfezione. Imperocché, avvertiva, (3) lolla la moglie, ogni 

(I) negai. S. B('n»<. c. 2. 
(3) Ibi. c. 37. 38. 39. 

(3) Non eDim sawiilaris tiomo d^bet aliquld «luplius baln're man*- 
diD, quiid cum uion: con cu bere UnlDai. Bic quani liatiet veniani, 
in ititi totem neqiuquim; led omnia aeqnaliler slcul monictii tggn 
àebet. Nani iit baitibidioGi, qtwe a Cfariilo dicuilur, dou moniebis 
Uiilum dkise lunt. Alioqimi nairmas niDndas perililt , et io angn- 
stum iiuliiait ea, qusp virlittii lunt. [Abad. Op. p. 63.]. 



crìstiaao essere mooRco; noa anodo Crìslo indirìualo il ibT' 
mone delle Beatifudiaì ai soli monnclj lo che sa vero fosgc. 
Tu oÌTerso mondo si daDoerebbe, ed in assai pochi larobbe 
GODGasIft la ragiofle della Tiri&. Volesse Iddio, che la rcti- 
gioDo delle sue inoaacbe à lerasse a (anta da ademineFe it ' 
Vangelo, senio sodare oltre, e bastasse loro il desiderio di 
àscre DOQ più che buone crìaliBne. t 

Passa di poi alle condidoni de' montici del suo tempo ed 
alla molliludino degli slaluli e delle coslunianie che si ao- 
davano lulto dì scrivendo a sorreggerne il fervore: E qui 
non posso tenermi dal recare in volgare Ih slesse parole di 
Eloisa : t il una grande provvidenza por coloro che si 
( volano a Dìo, il prometter meno, ed eseguire di più . . - 
c Al che w ponessero più alta considerazione molti teme- 
c rari prof^sori della monastica religione a' di nostri , 

< e pensassero a quale professione -si obbligano per sagra- 
c mento, ed entrassero nella ragion della regola, me> 

< no offende rubli uro Dio per ignoranza , e per negligenza 
c peccherebliLTo . Oggi oicerto «juasi (ulti scensi gli a lamento 

< accorrendo alla monastica tuLivcrsioiie, riccvuli eapriccio- 
e samentc, plìi caprÌceio5[tini!iili; li moriacio la vila; a con 
t quella faeililfi , con cui [irt-russaiio una i^iiulu rcligiudc, 
c mettendola in non cale , fabbricano a vece delle U'ggi 

< statuti che loro meglio talentano. Laonde è a cura- 
c re, uhe Doi" femmine non ci sobborcliìamo ad una gene- 
I rosione dì obblighi, satin i quali vediamo, non che vacil- 
t lare, soccombere luUi gli uomini. Noi vediamo come già 
c sia invecchiato il mondo, ed ogni naluralc rigare se ne 
c sìa andato dagli uomini e da quanto vìve nel mondo; 
c e comò, secondo il dello della Verità, non dì molli, ma 

< di quasi tutti ta carità infreddasse. In guisa che sia for- 
> a temperare o mutare, secondo la indole degli uomini 
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« rogiili:, die pur per gli uomini scrillc furano (i). > 

\hi ulliinu Bluìsa locca delle cslcriori osservanze , e delle 
asiiiicQze nel cibo, aDleponendo b qucale quelle dello spirilo: 
e pr^a da ultimo Abelardo ad andar ralleoato oella prescK- 
nonedeijìgianle delle salipodie, non obbliando laìnlenni- 
là del seno di coloro che si Taceva ad ordinare. Conchiude, 
ìaierrogaDdolo del come abbia a provvcilcrsì olla lellura del 
Vaagelo, volalo da S. Bcncdetlo , oelle notlurcc saimodie : 
la ijoale , do'd polcadusi Tare cbe da saccrdolc o diacono , a- 
vrebbe potulo essere scandaloso allu monaebe, pel virile in- 
gresso in cliiesadi q^c'lt^Uoii. 

Il Consigliere d'Ambois coiniiiiniido il sommario di (jiie- 
alB Epistola , non può rnllcncrsi dal maracigliare della dol- 
irinD c del senao di questa feounina, e grida (elice quel se- 
colo elie la vide tìtA : O taectdum Olvdfootix ialem ihtua- 
ri femitiam (2). B non ba (orlo il Consigliere. Chi non a- 
vrebbe creduto, che cosici consapevole della badiale digui- 
là, e dell'ulficio di maestra tra quelle monache, sisarebbe 
ralla consigliare solo da uno stemperato amore di raislictsmo? 
LeTemmine furon sempre le stesse; porere dt quel senno 
olio si matura nel cuore dell' inlellfllo, leggerisgime ai soffio 
(Iella ianlasia, clic o pel Cielo o per k terra scalda. Eloisa Tu 
più che uomo in questa epìstola : quell'acconcio rafTerma- 
roil discorso con le senlenu3 serillurali c de'Padri, l'addimo- 
stra usa pib a svolgere le pagine della vcccliia sapienza, 
die « condurre l'ago o la spola. !Ua quella ^usta eslima- 
lione della vita monastica nel secolo XU , quel cogliere 
i fili che la rodnano nell'ìnlinio della vita, quella cono- 
scena dell'uomo nella airaordinaria coaiecnzione del per- 

(f] Abni. C^. p. ss. 

(3] Bmi %K KdU da la yidtr n'ni. Fair. 
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letlB, ce la fauno vedere lera dt«c«pola di Abelardo. An- 
vbe essa su le rorìne del panalo vuol far pruova di ra- 
gione ad edificare «jualche cosa di nuovo. 11 ritloralo nu>- 
nechiioio rìve^ra a qua' giorni nella Badia dì Cbtararal- 
le luUe lo sembioaze dì ana Bulorìl&,.cbe rendeva laYlo- 
labile il solo nome di S. Bernardo ; ed Eloisa nell'oralO' 
rio del Paracielo sul volume della regola di S. Bcnedetlo, 
L-ull'ardiru di un Glosuro nuvutorc , si alzava a vedere il 
da furai per ragione, c non il Tallo dnglì altri. 

Con due Irritali rispose Abelardo alle indiicste di Eloisa, 
l'uDO toecanli! l'origine delle muiiaclii:, nel quale sì span- 
de la grande elogi dulie remmìne e iiiassime dolio vergi- 
ni i l'allro reca i desiderali slaluU ud ordinare la nastren- 
le Badia del Paracielo. Egli pone lulta la somma del vi- 
vere da monaco nella contineoia, nella paverUt e nel si- 
lemlo. Propane selle monache alla coodolla delle dome- 
stiche bisogne, ciot al supremo reggimento uaa, die dice, 
un tempo essere siala chiamala Diat-oacssa, poi Badessa; 
all'uscio del monaslcro, alle masserìiio, allo vesli, all'infer- 
meria, al canto del coro, nILi cura dell'Orolorio- 

EiTo in die dovi'vjim 6|M>iiJL'ri: Il lempo ijuelle moiiadie. 
Essendo prineipalu liiro u[Iìcll> li) lodi del Signore, e volendo 
Pietro clic in queale ponessero ogni cura, a meiio della noUc 
ei levavano alle nollume vigilie. Alle salmodie riparlile nelle 
varie ore del di| uiccedava il lavor delle mani; e Ira la 
pteglirere e le corporali ialicbe passavano la vita al Pa- 
racielo. Delle carni e del lina non fa ponlo divieto ; vuo- 
le^ >e ne astengano ia soli tre di della sellimona; e con 
la inferme è anche più aocorcìala queela astioeoia (i). 

(l) Intorno aiii aumlera dui dbi edelli bevande cbe domano au- 
re lemoautie del Paricliito, toondo li R^a di Abdiido, dm h- 
rìi Ingrtto il lellare, die io rechi alsani psul delU medesimi , cbc 



Dice, baslarc la slalillilo della Cliifsa intorno ai iligliini; non 
Toleroe di più gravato quelle poTcre femmine. Ogni to- 
sa superflua risecata nelle tesli (i) ^ ^^S'' ediGiì: modesta 

reodano qoatdw mtìih àe'eoiHanl M ttmpo.— ■ Nat ittqbe torta* 
Dia pDriler «t ntluraa bominam conmlentH, nihll in ilimenUt, ut 
dlximm , Diti niperfluilatcm Interdidmos. Ipsnm lliqDe caminrn gite 
cieteronim eiam lumperamiii, ut omnibus coiiceuts major sìt >b- 
slini^lU moiiialium , quim qalbusdim liiterdielis moda liC insnacho- 
rum. Igitur {paorn qaoqne eamiaia esam ita tempersri mlumus, ut 
iMn imptlBS qoam aemel in die iomant , nsc dtterat inde Tiirciila 
eidem pcrianle partntar, nee Kotsom «liqDa Mperaddantur pulmpn- 
ti , mx allBlenn» ai Tesci Itceit plnEquim ter in hebdomaita. . -^ao- 
ties vero carnei deerant. duo eia rerciili quali umcomq'ae pulmenWHim 
concedimui : npc superaddi pisms prohihemiis. Nulli *ero ptaeliosi bi- 

bus uj>uH fuiTil, ve] herlias, vel radicft seu fruclna allquol, vel ali» hu- 
jUEiDudi nunquam prohibemua mensia apponi. Si qua forte peregrini 
nionialis hospilio recppla menti) intererìt, hrcalo ci lliqno taperaddilo, 
cliarìtatis lenliat humanitalem. De quo qnidem il diatrlboera ndoerfl, 
ileebIt.Haecautem.tel ai piare» Tnerint, in mljari inenM residabnot, et 
eia DiaeoniKa miniiinbit , pualea curo aTii) , qnie mentis ministrtnl, 
BomeMura.Siqiuieto tororum pirclorl dhicaraein domare tolnerit, 
nnllatenns hoc Ipu nlil pur obedlentiim praammat. . . , Halli tuntn 
unquam pennillalnr, ut . . ■ . allquam diem tina ciba lr«naigal..,.II|nd 
•ero non lolom proliibendo , sed Tehernenler est abborrenduin, qood iu 
plerisqne monaslerila agi aulrt. quod videllcel parie aliijiia pauis , quas 
«apersi rtui, et paaperilius est retervanda, manns el cullullot mundara 
ut exlergcre solenl, d ut mappis porcant nieniaruiii, punem pulluui.t 
pauporum. « (Abad- Op. (i. ISI.l.Ji 

HI (Juili fois>:iu li: .e^i, chi: j.nlu,sav3no le monache Jd Parnddo, 
sccundi» eli sl,,tuli ^bi b,>lÌJM,, ^ Lellu vtdirL- dollc su,; pa,„|^, die qui 
ic™. ... 1 Nulli wiu panni maijis qaam nigri luEiibr™ paeiiilenliaa 
liibllnoi deceiit, nee ideo tponsia Christi |wlles aliqaae conimiont, li- 
oA iffiime . . . Vali vero eamm non da serico , stxl de tlncto sliquo 
linea panno Dani Ddo latem wtornm genera esse volumai, ut itli linl 



a non fragorosa la loro povertù. E perdiè, povere su le per- 
sone, non si logliessero la vaghezza della opulenza nelle cose 
cpparlenODli al cullo sotto colora di picià, Abelardo bandisco 
dalla monasliCK cbieia ogni cosa di pre^o. Argenlo il solo 
calice, sericbe le slole e le vestì sacre, ed ogpì alira luppellelti- 
le non doveva recare oro ed argenlo dì sorte. Noa voleva im- 
liisgÌDi scol[Mle nella chiesa, non dipiole sa gli allarì; ana 
croce, e croce di legno con la dipiata immagine delSalvolo- 
le volle bastasse all' esterióre cullo. Due sole campane ai mo- 
nastici convegni. 

Da quesle poche cose clie lio rifcrilo della regola , die A- 
bclardo prescrisse ni Pnraticio , o da quelle delle inforno alla 
epistola di Eloisa, che gliela cliiedova, chinro appare in qua- 
li condizioni versasse a quel tempo il monachismo in Fran- 
cia, c come le associazioni monaslichc anche ritraessero l'in- 
dole battagliera del secolo di cui narriamo. Le grandi 

■cilicst virginam jim ab episcopoconMcraluani, alia vero ndnìiiie.Qaie 
vero praedictanun snnt virginnm , Crucis sibl rigiium bilxant iolptcs- 
BDin... Hocanlcni Biganni virgintlii mundtcEaa la ininDiilate-eapUlp, 
CBDdidi] eipressum fllÌB virgo gest«bil, et hoc nidlitoiDS anleqaam ab 
Episcopo consacrelor gL-stare praesumaE... Safflnrs antem ad corpus 
conleganduin credimus inleruiim pelMcoain, togam , el cum multum 
exaipenvorii frigus, iusiipiT niGulLlliim. (.ino l iJcliccl manWIo prò o- 
pertotio qnoqna uli jacirnlc^ [nili'[i-i;l. I )|i(.rii'li t ^iikni |iì,j iiiffilaLiu. 
ne vermlum Tel grav^miii*.' sui-ili^im .i[ Iiii'iiJukjiii, Ij.ilv hiihiìq, t".s.ù dn- 
pltda indumenta.... quorum ilu ^il inDiliTaU 1oiii;iluila, lU ultra oram 
Botulariam non pro[]<.'iianl, no jiuUcicm niuvrant. M^dcae icro rslca- 
sionembracliturumcl manuiini iiuii otrcilatit.Cnira M'roet peit^ caligai, 
pedutea et solularos muiiianl Ncc unquam occasioncin religìonls nudae 
pedo iacedanl. In Icctia culcilrn ima, pulvinar , auriculare, lodci ctjin- 
leolom auffldinl. Caput vero mnniant viltà candida, et velom deiuper 
nignim, el prò loniura uplllorani pileum agninnin, cnm opus fuerit, 
snppanalDr(Abae, Op. p. 18i.) i 



LIBRO Tenni 1G9 
Badie ili Cluny e tli S. Dionigi, madri di molle altre rap- 
preseolavano la moral decadenza dell'Ordine di S. Bene- 
dello; (]uclln di- CliiaraTalle , la rioaaceDia del medesi- 
mo {ter riforma. S. Bernardo e Pietro il Voierabile De sono 
i capi: quegli MRporlalo da un grande zelo, quasi tra- 
scende i conGai della slegaa regola di S. Benedetto, nella fe- 
sanicun del giogo clic impone ai suoi rnanaci. Questi , afre- 
gnacchb anche rlfiiriniilore di Cljiiy , anziché recidere , 
cura le male pinglic do suoi monnci. Entrambi condoli! 
dallo stesso spirilo di cortili, discri-panti odia clc;(ionG dei 
nicizi. KnlraniM si scontrano a dispolnre le ragioni del mo- 
iiafliisniri : primo m] oppui^nnrc S. ISernarilo. ed al suo in)- 
puho i Cistcri^ioiiiit, ulic messi a vivere in molta porertik di 
Tcati e di cibo, ni f.I un incensi, die negli arnesi e nelle vivan- 
de In Fnccvnno piìi cbc da monaci, guardavano con corta 
compassiono, quasi a perduti uomini. Sorse una cmulazìons 
Ira queste due lindic. S. Bernardo n conforto di Guglielmo 
Abntc di S. Teodorico scrisse quelln sud Apologia, che t il 
terzo de' aiioi opuscoli; nolla (|iia!c come gasliga In superbia 
dei suoi , cliu HI lc\^iMinu Inippo alto per la esteriore povertà 
del corpo, i'd-ì f< iis ir.i i (Lhniinceii'ii che Irascorrovano olire 
il noccss.iriu alia liln. Ma l'ispiro il Venerabile cbu cerio non 
portava iu pace In risoliila osservanza de' suoi monaci , dopo 
averli riformati alla meglio con salubri statuti, cosi risponde 
al rigidi cembilidi Cislello: 1 Intorno a (utie queste cose 
( ( cioè se ) suoi monaci potessero portar le brache > fare a 
( meno del lavor manuale ec. ) 1 coofessiamo , non altro 
t seguire che In regoia della madre cariUi ; la <[uale questo 
c ba di proprio, cbe quanto è operalo a sua norma , manife' 
c stamcnlu sia retto e non torlo, equo e non iniquo, giusto e 
non ingiuslo(i). 
(I) Pdr- Vni. Ub-'l." Epi. 28, 



Questa cole parole detenniaaiio bellamenlc qucsli duo per- 
sonaggi, dico S. ncroardo ed i! Venerabile, nd movimoolo 
delle coogregoiiooi monosiiohe ol secolo Xil. Quegli k l'oo- 
1110 dell' autorità che si arrocca nel tolpme dì S. Ba^edaUo 
scrillo per uomini del VI secolo, e non tuoi mnovere: qnesU 
6 uomo della carilà che muove ineoniro airnomo di lull'i »e-" 
coli. ICIiiaravallesi non sofFrirano pure il conversare coi Clu- 
niconsi, neppure ad ospiiio li ricevevano, (i)l'ielro accogiiava 
n braccia aperle cjuanli de' ChinraTnlIcsi cn[iiiavano nei suoi 
nionastari , dicendo : non curare del bianco o del nero colore 
dello vesli monasliche, (2) 

(I) Chi volosse conoiccro ria qualche mnni.mmlo slorico ,LI (anno 
r-ndote della hmigliG mon^slfcl.: di ciunj v dii:i,|„|b, vaja al n^L 



s Dialogai inler Cluiirac 



Il ilu liiver: 



u di Ouriy. A ni 



" ixriienli;: erras, frnltr, scripltiras ignorans—Q uni:— Carità», de qua 
• dioit Apwtoloa . quia patiens est , quia Twnlgn» <M . ip» tmn 
' non compellil le ti hoc ut licdas me, erroram al ignartnlliDi Scrlptu- 
" rarum cum quadam iiiEultiltone inihi iraproperando ; wd qoEdiui 

- aiiimi tDi pissio , illa scUicet ludignatici, qo»ni FiIm babel juttllia ec. 
EialtroKc— aslercijVoritn.quaiper di atfns broli aiiimiltt bnmi- 
. «.1 wrha prolulit , ipn mudo Gxtorelt *b am tuo migniim lai Ordlnii 

I Quaà iunie ma proeaiiiter aulniles interim pttionier porlo ; tptìtL ipia 

- ail m K^rehensio audire daildaroec 1 Io non tiedo , oho wnmin- 
to dne Ggli di 8. BeoedcUo renerò gtnnU a Unto da dand dell'aHao : 
m» cerio , dia non trovando fomie pili mili l'anioni rial dialogo, accen- 
na al coma iu qua' tonpi anche 1 conventi monaslici coadutteuero 

{2) L. 8. Epi. *. 



Digilized by Google 



UBM ISUO 171 

' Fra qucEli due venne tetto Alidarda fuo datore di una od- 
Tulla Congrega lione raonaitiCB. Nel suo trnllalo delle r^lo 
dei Paracielo redeiì il manaco di S. Dionigi e l'Abalo di S. 
tiiida , che non sotTre l'irragionevole innesto di u inane cor- 
ruKcIc cun le sanie sembianze claustrali , ed il Rlosoro , clic 
inlcnde alla ragione di-'i ic.'iii[)i e degli uomini. Nflla poVLTlù 

ieri, clit coiisflsroiio né sanluariu di Di» l'uiiiu^-.; delle (k- 
diczze i e nella tcmpcronia dulie carparali asliiiun<ic egli af- 
foga la cor^rla superbia, che può venim da un troppo sin- 
golare martirio delle menibra. 

Egli non sì oioslràva curar troppo dcll'autorilft degli altri 
fondatori : la qu&I cosa appare cliìsraincnto dalle cuusuelu- 
dini del Paracielo scritte forse da Eloisa sollo il magistero di 
dbdardo. Non h in questa parola di S. Bcacdclto o di altro 
Santo i ecco come cominciano 1 Le nostre istruzioni prcn- 
t dune principio dalla dultrina di Cristo predicante ed osser- 
t «ante la poTCrld la untillù eT ubbidieuza. Seguiamo le ve- 
( sligia degli Apostoli riventi a comune. * In Ubiaravalle ì 
donaci mangiavano e bevevano alla fog^a de' Padri .viventi 
nel deserto; in Cluny da nomini obe TÌvevono nel mondo; al 
Farocleto erano donne che le apostoliche tradiuooi seguiva- 
no condotte da un fìlosolo. Pietra il Venerabile , S. Bernar- 
do ed Abelardo nel fatto delle monasticlie compagnie si ri- 
velano tali quali farono ncll' assoluto de' loro principi ; e da 
qncsle considernnoiii appare, come se un giorno il Tondato- 
rc dei P:ira<'li'li> TiLise blali) vinto da quello di Cliiaravalta 
nella lolla delle id^e , iiuii ^lUm clic Cluny poteva essere il 
rirugio del eonijiia^^aato Abelardo. 

Pcospemvano le cuee del Paracielo , governato da Blolsa,. 
che si faceva in tutto condiirre dai consigli di Abelardo. 
Questi era ancore a S. Gilda, 0 di lì curava per IcUero lo 
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sue monache; e Ira le quali h quella {■) con cni Pietro tmt- 
la le monache del Paracielo allo sludio delle Icllore htioe, 
greche, ed ebraiche per bene intendere le sanie ScriUure ; 
ed a persuaderle, adopera a larga maao le sentenze di S. 
GeroDlmo. Sodo io questa epistola da nolare queste parole 
iiitaruo al proCtlcvole studio dei testi orìginali della Dlbbìa. 
c 0 felice quell'anima, che meditando dì e notte su la legge 
r del Signore , si studia attingere , quasi acqua purissima , 
4 al primo sgorgo della fonie dèlie divine Scritture; on- 
f do per ignoranza o per impolenza egli non abbia a prcu- 
c dero i lo^idi a vece dei puri Ira'vagaolì ruscelli ; e gli sin 
( poi fona il dar fuorì il già bevuto. Gid da gran tempo è 
c andato giù appresso gli uomini questo sludio delle lingue 
( forestiere, e oeglclle che furono, se ne pcrdè la nolizia. 
c Facciajuo dì ricuperare Ira le femmiae il perduto tra gli 
• uomìui J Perdù esorta le sue juonaclic ad applicarvi l'aoi- 
uio, avendo [«mpo ed n-lu pui deiiicEiad intesi alle fatiche 
manuali; ed avierlo come lo sludio di (jiiL'Ile lingue fosse 
salutare rioiudio 11 contenere gli spirili , pcichii disertalo lo 
sposo, non escano a fornicare col mondo. 

L'aver Pietro esortata Eloisa e le snc monache allo studio 
ddle sacre Scritture, condusse queste a ricliiederlo di qual- 
ohe comenlo o diduoraiione di que'luoghi della Bibbia, nei 
quali il senso non era per esso iatrilig^iile. Ekàaa come Ba- 
dessa si fece a pregarlo'di questi schiarimenti, Non sono 
che quarantadue i muliebri quitsili, che recano Ìl narac di 
Problemi, ai quali Abelardo riiipoade con allreltnnle sul<i'.Ìo- 
ni (e), Ecco come la Badessa espone la ragione dell' iucliie- 
sta c Hai tu congregale noi povere serve di Cristo e tue G- 
(t)Epiil. e. 

(3) ( HdofM Problcmit* orni Eetii AtHclardi solutliuiibus > Si leg- 
gono nette edizigiie del d'Arobaiie, p. 3St. 



c glimle nel proiffÌD oralorìo, e le liai obbligale al divino 
f servigio ; e fosti solilo sempre e grandeinonle coororliirci 
( alla stadio della divina parola , c dello sacre lezioni. E ci 
t bai falbi Dna cosi spessa commcndazioDc dclln scienza del' 
f la sacra Scrittura, duaraando questa specchio dell' ani- 
t ma, onde si ritrae la sun bclk/z^i o deformili'i, da non 9(if- 
I frire che alcuna sposa (li Crislo fosse priva di quello spee- 
t cliìo, ove avesse a cuore di non disgratlare colui, cui si 
I è votala. Aggiungevi a nostro ammacstramcDlo , ossero la 
t (elione della Bibbia, non compresa, qaaai specchio ìn- 
c nami agli occbi di un cieca. Dalla qnati ammoniaool io 
c e le nostre sorelle rortemenlc commosse, facciamo anobe 
( in questo, secondo che possiamo, j'I tuo piacere .. . . : .Ma 
t da molle dubbieize turbate, addiveniamo piìi tardo nella 
c lezione. Laonde indrrìnando noi, discepole a! dottore, li- 
( gliiiole al padre alcune quislioni,con ogni maniera di snp- 
c plicBziODC li preghiamo, che non isilegni volgerli a risol- 
t verlc. ) E fece Abelardo a verso ili Eloisn. Le sue soluzio- 
ni sono brevi, ma nudricate di baona critica. In aicnoe del- 
le dimande appare pih chiara la curìositA della femmina, 
che il-^iderìo di una santa erudizione. Abelardo poi indi- 
rìisa alle monache la'SolniioDO di qualche problema, che an- 
che ad uomini provelli andava fatta con molla cautela di ve- 
li e di reticenze, c spccialmcnto l'ultima, con cui va incon- 
tro all' inlurrogante Eluisa : —V'ha forse luogo a peccalo in 
quello clìC sì opera o per concessione o per comando di 
DI„?-(,). 

Bl'I JocuincEilo delle spirituali cure clic prendeva Abelar- 
do del l'araclefo, sono i Sermoni intorno alle principali fe- 
stività ccclcsiasticbc dell'anno o di qualche Saalo, radiali a 
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i|ud!e monaclic. Trcniailue ne ha pubblicati l'Ainbinsetra 
le opere (Il Abelardo. QuosS non sono cbe ua tessuto di sen- 
lenic della Bibbia bellamente coraonUle e piegate ad enidi- 
doDO dclls vita crìglìsna. La farma k quella uaata dogli aali- 
M Padri dalla Chieu. 

La notiiia òdìe «tato SonUare c larghissima, ed appa- 
ra raffermala da liuij;fae medHazìoui. Due cose però van no- 
tate, onde chi legge qaa'gennoDi di corto va cliiarllo , come 
l'aolore de'medeflimi non sia ud casto e temperato cherico 
del V e TI secolo; ms uomo esercitato nella tempesta del 
eentimonlo e Ad pensiero, quale soleva letom negli umani 
peti! Dcl secolo XM. Per la qnal cosa noi IroTlamó che il 
padre spirituale dol Paracielo nel ritrarre il vizio lo incolorava 
troppo vivnmciUc, quasi uomo clic piiillosio rende icsUniu- 
niansa dell'esperienza clic ne lia lucenla, clic del desiderio a 
farlo schivare, lo noo voglio recarne alcuno esempio, .che 
chi ne avesse vaghezza, potrebbe chiarirsene, leggendo solo 
olla fine dd Sennotio in lode di S. Susanna, (i), la inlom- 
pesliva redta delle teolazloni superala da quella sanlissima 
feaunina-AggiuDgiìchecomeb inverecoadoanzi che no nella 
Bpouzione del vìifo, cosi b terribile nel flagellare coloro, che 
ne stimava còntanunatì. Il sermone di S. Gioranni Ballista 
rifela questo rigore di censura, che si derivava dalle varie 
conditioni della «la vila , e di cuiuro che aveva inconlrjli 
nemici nel cammino della nied^'siau. Nelle qnalì censure di- 
siare il sacro oralorc c rimane sulo il liìysofii, e di qui'lli che 

ci assesta loro certi eul|ii che sciubr<jiio aggiustali d:klla 

[2j Quliiluni ikiilque Monuctii Ckiticis px^niiiii?ajil in mi'ritis , ipJ 
< Eccksiiiiitica cDOSUduilA Ic^ililur , ''um vii]<1ia'l in E^i.^l jitiunc Li:- 



mano di Giovenale. Nè li lancia ad occbio cliiuso: mira 
alcnDQ rolli) alle persone, ora lasciando agli agcollanlì l'agio 
della congcUnra a sapere clii eia (i), ora nominandolo aper- 
tamenle. S. Norberto, che pure era un niiiilo , 6 da Ini Iral- 
tato assai I rìsi amen le , ponendo in mostra ridicola i suoi mi- 
racoli , late quale Qvrebbelo follo uno Ugonollo ai tempi di 
Errico di Valois. Reco a piò di pagina il racconto di Abelar- 
do, a far Tcdoro come coslui so ne fosse scappato dal suo 
secolo: e volendo giudicare i costumi a lo crcdcoie de'con- 
leni|k)raaai con la liceiim di un liberlino lìlosofo , non pote- 
va non esaere raggiunto dalle gelose esigenze del passalo, o 
domato quoà bel?a cbe dlserls Io ^bbia (a). 



■ onte prò nobii. - 

t Clerici fd Episcopi len Canonici, oistepro nobii — (Scrm 
a loan. Bspt. p. S63.) 

(1) Chi non il «vede die le soRiicnti parolo mirino a S. Ik'rnirila? — 
I Sani et qni long! Iiercmi cunvcrsatione, el absliiiuntia lanlum ttli- 
• gionti mmcn adepti soni, ot a potcnlibus excoti vi?l s.Tculiriliiis vltis 

■ Mb iliqui pidatis otcasione siDpius inTÌtentur. pi sic diabulim rribro 

■ more paino tcniilali, iSe iionniu n^movcntur in sicciilu l'o. [ ll>i. 'J'Mj, 

(2) QaU ad litcc itti dictuti siiiU, quos lioo l.'min>ri^ in tniilum vi- 
ilimus prx^umcrc, ul óe solitudine ad Itirbas proci ilniles , sicul da 

Ita viiluri mìraliilea apppli baiilT Oiiiillo coiilscliis ti tH'iicilii'liuncs ae- 
quaruni, qiias lan^jtiiilis in |K)culum dirigi^baiit, ut sic curarcnlur, con- 
Iraclalioncs voi consigiiationrs mcmbrorum , ut dulurva inlirmgnliim 
expellerGnt, eulugiis in pflriiliiiEt Iractaa. et ad inPirninEi dcilinalai. Ad 
ntojara leniacn, el siimmi illn iniracula de rcouscilandis (fiioquo mor- 
Inii inioiter tentala- (}uui quidem nnpcr praisumpsissii Plarbcriam, 
et OMpoitolam ejui Farsilum mirali faimus, et risimos. Qui din pi- 
tita in op " 
fnutrtU, < 



I 7'ì STOBU di ABELARDO 

Lo sliidio di Dio , scioUo delle n'Iazioni col crealo c col 
jHMEÌbile, lullo si coafiaa in qacllo ilclla Trinità. Discorrere 
quelle relazioni, che som marìam ente si riilucono all.i creazio- 
ne ed nlla conservazione delle cose creale, sarebbe lano, ove 
non si ddcrminassc nell'iblei Ietto l'idea ontologica di Dio. E 
del pnri , discorso dì Dio nella solitudine della sua natura, 
l'umana mente non pub rattencrsi dall'andare allo studio 
delle suo csleriori operazioni, per cui veniamo alla notiun 
deiruomo creato, peccatore, redento. Per la qual cosa troFÌa- 
mo universale ed oUreniodo ardente l'opera die hau messo 
i teologi del medio evo allo studio della Trinitìk , come a ve- 
rìlfi rundamenlalc di tutta la teodicea c morale crìsliana. Sia 
Ira pcrchb in (juella idea alfannava troppo l'umana ragione 
si rolla dai vincoli del credere, e punta dal desiderio di sa- 
pere; e perchè lungo e frequento era lo scontro delle oppo- 
sta optoioni, avveniva che il lempo c le forzo mancassero a 
percorrere le contegneoze cbe disceaderaiio dal dogma della 
Trinila. Le BpecDlazionì dogmeliche ui Iq Dalura e le persone 
divine moriTooo infrulluose sa le cattedre dei maeslrì, Quo a 
clic non giungevano ad abbracciare l'uomo noH'ainlHto della 
Bcicoia, o fermarlo al cospetto di Dio, principio dì aulorìlA 
0 di morale. 

11 nesso die lega l' uomo a Dio , la ragione al Verbo, è il 

comm obiiiteret.O cillidiits InctiulDruai, a euaMtio rrìtola ineicii- 
Hbiljanit Ati<|aos lliquiado in ta liba* decipcro poiiuiit , sed juMa Te- 
tÌUIÌb RBSorlionem , nihit occuttunt qunt non rcvelctur. vt lutlo Ilic- 
ronTloi lententiam , TiIidi ramar cito dcprimitur. Kon igiiuraniui 
Elatiu laliam , qal eam febrìcitanlra a Icnibas morbis curare pra^Ju- 
■nant, plnribni ntiqna vel in cidd m in poni inooDiit ut careni, vl'I 
l>aKdtetìonea vet orsUonea fitciunt. Hm ntlqne wgilaat, at si qnoqao- . 
■nuda enea Ila tequalar, anictiuU eonun Impnletor: sta, vero mint- 
ine, inGifeliUU eaiwa te] dcipetalione adiciib*lur. 
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dogmn della InearnikiiH; s ijudlo cbo ihiÌbcb i) crìsiiano a 
CrMla,il Mete ni prilfcipia. rìfélBnle, b ti Vangelo, o la leg- 
ge. Lo stndio di <(iK9ta chb comandai) da (ara', eTÌetal'iU 
lecilo,Ì! il complemento detta scieMa. 

Abelardo inanimito dotta stessa diOìcoltà elio opponeva 
olla BiiB mcnle il mislero inscritlabite della Trinilà, avcra 
profuio in lui le Totec della rngionc, e latto il Icsoro della 
ei-iidinonc ili quo' kinjii; :ik?v,t 3VTÌ«nciati gli slanci della 
sua ragionn con i'iirnib i:onfi.'5sionc ili un credenic; e lungi 
dal cadere dalle alle sue spccubiinni, quasi nono che abbia 
h cosdonzB di nn tiene adenipiolo miaialaro, scende nella 
basn Trinile dett'oonio e lo inlierroga in ipiel doppio nesso, 
cioò nel misLiro della- Incarnanona e nel mislero della legge. 
Questa interrogatione del teolt^ razionale b Inllo nei saoi 
coincnti nll'Epislula di S. Paolo ai llaiiiani e nell'Elica , che 
lia liloln Sello le iptiim. 

L'Epistola di S. Paolo ai Romani è Ira lo alire quella che 
pili nelle :ipp;irL'ii?e si aJdiinosliavii acconcia a sorreggere 
lo Iciiricli,; ,li Al>-lar,lu inlornnal sniraniialiirale del mislero. 
Ne aveva questi abbassata l'alteui, a renderla allingibile 
della umana ragione, ed aiera trovalo eeme il massimo Ira 
i minleri, qudb detta Trinilà, non Tosse tìato sconnsciolo ai 
ElosofI genlili> Ora le senlenie dell'Aposlnto clia dannano i 
filosofi gentili non glorificalori di Di» , da essi conosciniu 
per naturale rivelacinne , erano per Abelardo Eenlenze diUini- 
trici dd come la ragiono e Dio possano venire in no salubre 
eoDlallo senza il meno della sovrannaturale rÌTtlaiionc. La 
colpabililÀ di que'GIosolì, l'ira di Dio die et oianircstù dal 
cielo contro di loro a punirti, accennava ad una violniione 
e scoDoicenzB dì legge, non iscolpita su le tavole giudaiche, 
nnn bendila da^i Apostoli, ma scrìtta nel libro della coscien- 
la individuale, segnalo in froole a intla la fiiltura di Dio, 
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ialdiigibilc Dgli occhi della ragione dell'uomo. Da quelle 
prime parole che S. Paolo indiriiza ai Romani, c per le qua- 
li rialuziB la superbia dei Giudei conGdeoli nella lellera am- 
nuiualrice e non nello spirilo TÌvÌGcalore, Abelardo crede 
««ere gaidalo neirinvesligaiiane del lerribiie mistero della 
Incarnaiione. Ho dello terribile , perchè non ve n' lia al- 
cuno che come questo sin immediatameale preceduto e 
guLlo da nllrc inscrutabili verità. QurNo della Trìnilà 6 
come raggio di luce che k scoL'oalo italla eterna Yerili 
nell'occhio dell' intelicilo credente : questo della locarna- 
«oae à luce che sgorga dalle teoebre di altri tnisteri, e 
nei misteri procede fine ft noi: aiùi b la untesi di lutto il m>- 
Traanaluralo. Perdb qnetio niìslero non sarebbciso nOn Tosso 
iunanù quello de] peccalo originale, della sua difToiione, della 
sua irapulazione ; se lioQ foste dopo quello della salisfailaiiei 
«ìelld giusltlìcazione, della grazia; in uob parola, it mistero 
<le! Calvario. 

Abelnrdo ne II' appresa rsi a questo, trovò le rovine die ti 
aveva lasciale Poliigio inforno ni peccato <li origine. Egli 
non le toccò, volle credere tutte le consegucnie del peccalo 
di Adamo io quaato alla colpa e in quanto alla pena. Ma av- 
' vegnacchb credeale alla -riparnuono Operato da Criilo nulla 
amonn natura, ne scemb la virtù per razionale esigenza, col- 
locaado il rruUo della locnrnazioae non nella realtà della re- 
deodone, ma nel bcnciido deli' animaeslramcnlo morale e 
del conforlo ad amare Iddio. Pelagio fu più logico. Se ven- 
ne a questo consegiipnio, cbhe la coscienza di un principio, 
omlc [irtsc Ih in<,a.G, cioè iMìii non mml^h fcriL.i , ohe dal 
pecculo di Adamo si derivò nflla miuuia ualiira. Suemò la 
colpa di orìgine, scemò il riuiedio. Abelardo aliicvol'i que- 
sta , e conrcSGÒ quella io tolta la grandezza del malcGiio. La 
quale conresdone non prorenin da uno appagato bisogno 
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delta propria ragione, ma dalla certezza, che toccala appenit 
quella pietra fandamcnlnle de! dogmi» dell' nriginalo pec- 
calo, nULI sarebbero bastale Ip forze ii aurri!;;;^ci'e Uhllo l'i?- 
diGiìo àvUe. orislianc i-reclonze, l'agli ii prijiNi vKlii in (]ue- 
8ls «poaizionc deli' l<'f!Ìslola ai liomani sembra un rngio- 
nevole credente , coiiressnndo ad ua tempo il danno del 
Recalo ed il rimedio dolla Redeniione; ma Dcll'eiercizio 
della sua ragione non può tener» dall' accostarsi a Petagia 
nella estimazinnc troppa morale e melalìsica del friilto della 
Redenzione. Clic ha fallo Cristo redentore per l'uomo? se- 
condo Abelardo, non altro, cbe iìluminargli la mente con la 
luce (Iella prcdicaiione c^vangelica , eJiicnrgli e coufurtargU 
il eoote air umore di Dio con l' esempio del suo martirio , af- 
forliiicarf;li la vnloiità ni Irene con l'aiuto della grazia, frollo 
della sua passione. Ma dove è più la idea fondamentale 
del mislero dell' Incarnazione , cioè della quasi materiale re- 
«ICDaoDe dell'uomo, per la vittoria riportata bd lepolesli del- 
le tenebre , e pel riacatlo del proprio sangue, con cui CrìsIO 
lo ricomprò dal servaggio? Questa t uua idea che nella 
Bibbia k frequentemente ripetuta , con forme troppo hm- 
pide, che non inducono !□ congettura di simboli o di me- 
tafore. Abelardo la volle mistiSeare, la spirìlualiuò troppo, 
perehè fosse più acconcia al lavorio della ragione filosofica. 
JD^Ii dolcemente avvinse il mistero col lacci della dialetti- 
ca, per accostarlo alla ragione j ma il mislero sparve ai 
MUM occhi, come CrìMoal cospetto degli Giudei^ che lo to- 
IcTano Lapidare (i): 

Rem lutto morale il fratlo della lacarnanoDé di Critlo, 
Abelardo coasegueDlemeote assegna al solo amore Tene» 
Dio il merito dell'uomo a salfarsi (a). Iddìo come sommo 

(1) Canm. la JBpiit. ai Som. pig. US. 053. 

^] Coniai, pag. 630. 094- 
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bene ed 'inGuilaineulc aoubile, b 1' unico scopo cui deve 
mirare l'uomo Tialore : il timore della sua giiMlizie , il 
desiderio dell' elenia beotiludine, come prqirM ulilìlà, dob 
eolra, secondo Abelardo j Ira le ragioni coosiglianG alle 
baooe opere. Amare Iddio , pec Diu Blesso, qkIuso ogni 
fine di tpirìluale utilità , ecco la sola cosa Decessaria a 
gìuslìScarsi , meraè la grazia di Cristo. Ma questo è uà 
mÌBlìcismo lrop[io etereo dì carità ; tguesta è la carità con 
cui posGoou amare solo gli spirili che veggono Iddìo non 
più per enigma , ma tale qual* ì;. In quella tìsÌooc nan 
sono più misteri. Abelardo per ragionare il mistero, lo spo- 
glia della sua natura frosccadeale la nostra niente , e dì- 
Bcoirendo dell'uomo redento ed operante su questa terra, 
non ' fa che parlare dell'uomo «be ba gi& raggiunlo le pt(- - 
tria , nella quale oonòsle e non pìb opera per andare 
a Dio. 

Questo prìncipio dell'amor di Dio che accenna ad auste- 
rità di metzD a meritare, reca conseguenze di una trop- 
po mite morale nell'Elica di Abelardo, tim voglio compi- 
lare il sommario del ìrallato iS'tuKo le ipaum , (i) egregia- 
mente esposto dal Remusai; ma voglio sol.-iracnte andare 
in una osservaàon celta, che forse cliiarirà uu poco cosa sìa 
l'uomo, qaando sì pone altomoad una Tcrità «oprannatit- 
nla per oonquislarla. 

Nella sua Elica Abelardo Aopo avere Termate le de- 
finizioni de' costumi , del peccalo ; dopo" avere confessa- 
te le triste consegucnio del peccalo di origino nel foinilu 

(1) 11 Beiiedellina Pei pubblicò 1' Elica dì Abelaido nel eoo Thetaw 
«H non. Aatedm. T. 5. por, ì, poj. fliff. ed ha qacilo titolo — J%(ri 
Jbadardi EiAim ou Littr rficiiu Seno tb ihhk : ex Codice US. Im- 
piTial. Moniste. S. Emmmmoii O. sl B. STOls a Bondhito B«bc1o 
0. 3. B. 
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lidia conuiipiscciiu ; c distinta quesia Jall'allo della con- 
ciipiweoKi 1 « scoprire > rapporU della gìuslo o ÌDgìuslA 
azione Col merte « gdI (teinerilo, Baalina l'uomo 
sue polfitiie morali, OBde.o|UU.'B tcUiene Irori 
queste molleplici. « l'uiia all'allra «drordioala, lalta*ulla 
asecndcDiIo dal corpo sensibile allo spirilo pensante, dal- 
la spirito pcnsanle alla volonlà , ai arresta Delta inten- 
zione comi! in unica Tunlc di niarnlità, onde I'ilIIo uina> 
no s' infornm di bene >: ili male all'occhio della divina 
ginsliiin. Pion b duliliio cìk la rnur/Jilfi dell'olio dipcntla 
da)riiilen/.miie; ma cc.iiw <]udla m-f^W girelli confini dui- 
la buona t> IrisU ragione suilicicnle che consiglia l'uomu 
alla eledone de' lernùiii, b un valei« escludere molla par- 
ie dell'iMMiO' dalla compUtólà dèi taìa, e daUa meritevo- 
le parlicipOHOnc della viriti. 

La inlconfuoD, clic per Abelardo is l'unica ragion mo- 
del puro ainorodi Dio, <;oiae unico mcizo a merilaro. 

Egli nel culmine dell'umano spirilo, nella parie più psi- 
cologica doli' uomo, nel punto di conlallo della r.igUmc; con 
Dio volle trovare la sola ragion del merito o ilul dcnicri- 
lo, c <|uesEa non poteva essere cbe l'amore, finale coo- 
chiusione di cwosoaiu. Nello stessa eulmise wlle tròva- 
n la aula ragion morale dello iimaiw ofen, e non trovò 
che la inleasioDé, ultima Tona icbe delemÙDa ia volontà 
all'alto, che sensibilmcote inrorma il pon moare dì Dio. 
SprituDlissime teoricbe, ma madri di diiMc^Bti conSe- 
gocnio. La le^e dell' amor paro od il oaoone deUa in- 
Icniiaoe prcduoono cfiélti contrari Gell'uomo, ma [ulti dt- 
sltirbalori'della ^oa morale economia. Quella subblimaodu 
io spirilo Èd nw quasi iofuiaione di Dio, abbandona le in- 
Cemri parti delTuomo alia diGpera«oae dt poter roggiuor 
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gore il ciclo, slHiub ta Is lem : quatto I» abbandona ad 
una sfrenala licenza , die Iroverebbo umpro il ballealma 
della glusliiia tiella fonie della iunoceate intenùone. Il 
proiiosilo iiJun[|ue di spiri Ina lizzare, a rendere onK^eom- 
il raislcro ton la ragione , rose Abelardo rìgido nella deler- 
rainti/ioue del inerilo, inile e risoluto nella ragione del me- 
desimo. Splendido docuraenlodei conio il razionalismo nella 
credenza non reca che. uonlraddizioni. Quando il railoo«lisla 
opera io buona lèdo e por ismplicn desiderio di novilà, 
quelle conlradiiioni, o ioosset-iale a lollem te, dormono nelle 
loro acrithire. Quando poi perconiMii diopinioni, quelle cun- 
tradizioai » aeparano, nvealona le ditite di un sialetno, men- 
Uscono lesenibÌaaiedellBveri(à,'ed iandonoglì nmnnipeUi, 
nlloro ci irotiao» spelUtlori della ballaglia delle Bonle. QubV 
li die governano la coolesa credono non tenera che.pei- 
la verilà, nelle apparenie docili qll' aniorilà della chiesa. 
Sta non sono 1^)11 : i conleodenli io Teologia a far proialeic 
la propria r^giane,ed a sciogliere con questa l'insoliibiUlà dfl 
mislero non sono che razionalisli. Cinscuno di quosll credu, 
Borrello dalla fragilità di nn sistema tenere la difilla vìa, e 
latti dirupano. A questa caduta per fallilo razionalismo suole 
tempre Buccedere l'inenia dell' indifferenia. Dietro i passi 
dei Baàoaalisti cbe lattano a conqniatare la palma teologi- 
ca, spea» una mano iofiabile aemìmi il sak dì uno acetti- 
.ciamo divocalore di dogmi e di Teologi. Ma è tempo di tor- 
nare al Paracielo. 

Questo monastero sorto per cura di due, che avcTano 
lerala tanta fama di dottrina , e nofissimi pei loro casi, 
non poleta starsene all'oscuro. Sorgeva non molto lunf^i la 
Badia di S: Bernardo, dico di Ctiiarnvallo; e quesb die era 
lutto io sul riformare , e in sul cessare quanto si opponesse 
alla tradiuonale aUBleriti dei monaci , non potè tenersi 



Hnl TPilcra cogli occhi propri tjueslo Piiraclclo , a ca- 
po (li cui era una fcmminn , come liloisa. Avevano 
luogaiucnle nspeltnlo le monaclie una visitn di S. Bernar- 
ioì ed è a credere cbe' la BadesM, la qoale sapeva chi 
foste quealD salito iioniD , leDetSB in lai gaita ordìoale le co- 
se da diniEMlrargli , «une anclie si Paracl^ poleranti esse- 
re anime seguilalrid delta perreiione degli ApMlolÙ V'ali* 
òii inalmenlerAbaiodi CbiaraTntle, e vi nelle alcon léinpa 
eBorloodi) con pietosi serlnoni qnello buone suore. Ha nel* 
rnscollare In reciIai:ione del Paiei" notter che fnceniiio nel- 
le ore canoniche , Tu ccria voce insolila che lo fece maravi* 
gliare. A tccb della parola quotidianum le monadie ne 
dicevano un nllrn , cioi) mpersub»lanlialem. Il «nolo non 
dovette celare la maraviglia e certo scandalo alla Badessa , 
che gli veniva d;i quella ardila sostiluiìone. Ora avvenne, 
che essendo venuto Abelardo per alcuni negod al Paracielo, 
£loi«B gli manireslA la cosa, e'quegii inooDlanenle scrisse 
a fi. Bernardo ona lettera, chinréndoto del perchfe avesBe in- 
trodollo nel Poter la voce tupérs^lmlialem a vece del 
^uolidianuin. Certo n dt naslrì non Rnrpbhc Rialo alcu- 
no ù ardilo , d.t fare innovazione di sorte in una preghie- 
ra dettala dnllo iie^sti Grillo, e se m [ire ad un modo reci- 
tala dall'universa Gliiesn- Ila Abelardo ove sentiva la ra- 
gione di una cosa, nnn volc-va sapere dì consuetudini. El 
così la discorre a S. Bernardo: i Dao soli dc^li Evangeli- 
ili recare la domenicale preghiera, Matteo e Luca. Que- 
gli OTerln raccolta dalla stesso labbro di Cristo, que- 
sti dalla tradizione: pib conveniente essere seguitare la lesio- 
na die ha tapertuùalanlia/em del primo , die del secoodoi 
clic hn^uotit/ianuat. Easeni manlenula ia Iwione di S. Hat* 
Ico, cacciandovi dentro il quolidiamm di S. Luca; quale la 
causa di qucita sosliluzione, non laperù ; sapere beasi arer- 
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ai inlnl gniKi composln unalenaoMzioDeddki due nscìlntc 
'ifngliBvBngelrBtì.QusBtseaserounanoiilA, e non k sua, cho 

cra^i Icniilo nlla lcj>genda di S. Mnllno. Lui non volere im- 
porre n:l altri In sun sentenza; sieste ciaBcuno alln consuelu- 
(line; ma pur ballasse a non aiilcpurrc Taso alla ragioae, 
la coiisucluriinc alla verilà. Ammnoslrnrci S. Agostino (i) 
come la ragiono o In verità tlubba iinilar innanzi alla con- 
sueludìao: e Papa Grcgnriu VII, scrivendo n Guiniooiio Ve- 
scovo, lo STTerlissc con questa scniunia : i Se mi opponi la 
1 coDtuetuJinu, (! a por niente a qminto Jice Ìl Signore. — /o 
a sono la verilà. — non disse punto- — Io sono la caiuue- 
titdiiie — Non dovere l'Abate Cbiuravallcse patire scandalo di 
quella novità, e dell'avere anteposta la ragione ollu comune 
uiaau , CBieadou egli aleasn laidalo Irasporlare tanto da 
quolla stessa ragiona,- daMDitadiro altacansucliidiDo dì tol- 
te le chiedo , neHo stabilire la diaciplioa dei divini ulBui nel- 
le chiese del suo Ordine. Nuova forma^non conoKinta Una a 
(|iicl tempo dui monaci e dni cherici aver lui inlrodolla nei 
rili cccIcsiBslicijopnrnon stirovnra degno di accusa per qncl- 
Ic novità, perchè riputavale sori-cite dalla ra^'ionc. Se egli 
fondaloro di nuova congregaiionc noove cose sanciva, incol- 
pabili , perchè stimate rngiunevoli ; lui aver potuto fare lo 
stesso da simile ragione suffragato t Non trovo che S. Ber- 
nardo toraast& sui mpersuùtlanlialem; ma credo , che da 
questa Epistola mìsorassa tutta la arditena del prtRcipio 
professato da Abelardo, intorno al otoislefo ddb ragione i 
e formasse già nella itacate un crìlerÌD ad estimare i^ni pea- 
siero ed ogot delta lU questo pecìooloBO Dialetlico (a). 

(I] (Ub. t- di Baftit.) Hoo pliiw veinm «t, qols ratio tt Vfrit» 
amnKluiMni pnrpaiKndi «I. 
(?) Kpi»to. V. Atwtl. Opp.,p.M*. 
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Polevn forse niipsln qiiislioiio sul Pater iiosier esser scin- 
tilla a Ture (livnmpure riiii^.'inlin, fite ap|>rpsso si aecese con- 
Ira Abelardu per inullu cuse , elie leulogn avcvn [Dutntnen- 
le ragioiMle nella ma liilrodiiiionc: mn n quel lempo gli uo- 
miiti die (lovevnno giiiilionrlu erano inlenli in più gravi ne- 
gozi. Urn fiera scisma nielleia a bi'aiii in quel Icmpo la Cliìe- 
sa di Ci islo. Slorlo l'apa Onorio, Ìl cIlto eil il Romano popo- 
lo si divise in varia nenlenza nella clezioDe del nuovo Papa. 
Alcuni Cardinali sinvano pel Cardinal di S. Angelo, che pre- 
se ìl mHne di Iniioceaca H , altri tenevano por Pietro dei 
fierieoiii die prese il nome di Anacleto. Le due parti conle- 
sero inlorno ni due Papi ; eomballellero in città ; Innoccn- 
to riparò a l'i«n. Clii dei due fo^se il vero Papa era diffi- 
cile BEaperc; omiegginiano le Tcdeli coscien/e, luigi di 
Francia adunò allora una sinodo di Vescovi u ti i Abati del 
suo reame ad Klsluinpcs , a togliere le senEenze e dichiararsi 
o piT Iiinncnii/i> o per Anacleto. Non so se i congregali aves- 
seni iinliilo ilillliiii-e la coM, se non fosse inlerfenulo S. Ber- 
nardo Abaie di OliinraTalIc, a rivelare le ragioni del vero 
Papa, (knlui ijuasi secandD Coadatore della rìforaia bene- 
dettina di Cistello , era lenato pib che nomo , pw la un< 
tiia della fila, tigli era Abaie di monaci che si cibavano di 
fogl.e di faggio e di pane di segala , orribile a vedere non 
cbe a mangiare. Singolare pr dollrina ed eloquenza , parc- 
la fallo all' impero degli umnini per la fona sc^ranoal arate 
che si rivelava nella sua persona lutla infralita da! rigori 
della penitenza , e nella parola che aveva dell'ispirato e del 
lirofàicb. Lo rendeva di questa consapevole ia lunga espe- 
rienra degli uomini, dico de' monaci, che egli governava, 
morii ad ogni richiamo di ragiono e di vobnlà: loctmlenBa- 
va in quella coscìenm la midlilildine de'pnBeliU, die li ada* 
uavano e popolavano le il» Badie, alla polonia del ido ■« 



sdMMii L'uiru^jlui ilù ili un Aiiustulo^cuinmussc alla sacra guer- 
ra un'nltra lolla l'Occidculi), come aa nuova l'ieira cremila. 
Rari Bouo gliitMuinì nella slona del mondo cLecomeS. Bar- 
nardo sepiiero ìiiocnlare nelle cori! e no' popoli la morUGca- 
Etane della ragione, per guidarne le vuloDli. Ej^li digiunò, 
orò "e dilfim giuslamcnle nel concilio di Eiilaropea. Volle In- 
nocenzo vero Papa, e vero Papa fu leniilo dall'onivcrsa Cfaìe- 
sn, perchè tal' era. La cieca somniisaono delle meati al suo 
giudiuo gli diÈ quasi un dirìtlo a lulularc l'Apustoliuo seggio 
contro r^nlipapaAaHclulo. Accoinpagiib Inoocunuj pur la 
Frauuia, per la Germania ; piegò innanzi a lui il capo dei 
Principi edc' popoli; e quelli che si ospollarano una noTcUn 
rivelazione ad uscire dalie dubbiezze della scisma, quelaro- 
DO nella coscienta dì uo monaco, die recava sul labbro i 
—Questo dice il Signore— come i Prareti di Giuda. 

Entrava Innocenzo la Francia da vero Pontefice: una lar- 
ga via gli era stala aperta da S. Bernardo. Egli celebri* con- 
cilt, visitò Badie^ ne consagrò le chiese, le favorì di privile- 
gi, per legarsele ad ottenerne aiuti. Mosse per Cluny; ed 
i Cluniaceosi gli iiinndtirono inconlro ben sessanta cavalli 
riccamenle bardati (i), Jlossc per Cliiflravalle; c quo' mo- 
naci gli vennero incontro pavoramcolc vestili, recando una 
rozza croce di legno. Cos'i conia Bernardo di Bonavalle (2) ; 
ed aggiunge, che nel vedere que' monaci flebilmente sal- 
nteggianli, e con gli occhi inchiodati al suolo. Tosse ai\ 
pianto universale. Piànsero i Vescovi, piarne anclie il Pupa. 
Di questi Moaad abbisognava S. Barmtrdo , a liire quel 
che fece. 

(1) Mitrilhia, fiutai, O. S. B. Lib. 76. p, ITO. 
(S) Vita S. Btmardi Lib. 3. c. t. 
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Al comiudare dell'aniio n'.U in sul muovere pi.'r i-amn- 
Bingna, a ledcre He Luliiriu, vallo andiirt! nspilc ii^IIei Umilia 
Aluiiriainuease poco luogl da Eslnmpcs. Errico Vcsroto dì 
S«in 0 Goffredo di Ch^lres lo Tollero storiiare ila quella ti* 
sita, perche. ieoipace il owDastero ad ospitare {ulta la Papa- 
le corlfi. iRmceacDOon sì arrsH, dicendo, aver sagginla la 
codeii Bccoglieoze di quo'monad quandoera slato in Fran- 
qitj^riVStaHavqrMdieiiUu^bbnhblUi ^ uafn^^^fìiKÌilis! 
S6a>iK)l^(ìjèek L'Abate che si IruTava lonlnno , clic non poa- 
SBT^alIa^ papale visil.i , lis.iput^i cbr l'ulibo |mt |ni;!li mossa- 
gì i'iri. tornò a scaTOi/.ocu'l.,, ^ m .i.',-,j^4ie- 

ro il peregrinnnle l'uiili ii. i'. I jìiuill. , iy.\rì dia po- 

Itìllero(i): nnn poco; pi'rrbè il l'iipa s[(;lle cqii essi due 
giorni. Innanzi partisse, l'Abate lo pregò caldanwate.pQn;!^, 
gli canscgrasse un altare della sua Chiesa; piegowi,^;^^' 
venzoalle badiali preghiere, e cou toleon&.iilo -coiu^^ 
i:,pllwe. . , - 

Fu ^esta ai» st^oe ceii'monìa; ed Innocenzo n sfbrTii-' 
va dare eplendore di forme a quanto fecoTa in Francia^ a me- 
glio persuadere che egli e non Anacleto Tosse il vero Papa: 
Molli, oltre ai Cardinali, vi accorsero di Vescovi e di Abali : 
e Ira questi Abelardo Abate di S. Gilda. Fu vcramcnle beli» 
a veliero io quella chiesa incontrarsi Abelardo o S. IfcrnEir- 
dii; questi da tutti venerato come supremo presidio ili'lla Ku- 
mena Sede e quasi aoioia del Pontefice; iiiicgli aiumirato per 
isplendidn nominanza che godeva di supremo reggitore delle 
Kcuolc nella Francin. Il monaco Tulfo nella Cronica del suo 
monastero Mauri uiacc use , pubblicata da Dueliésne (^) reci- 
ti) S^scl[iluiilg>udfnter, procuraot Balemoilcr [Cluvitie. ap. Duektm- 
tal. i-pag. 377}. 

(2] Tom. 4. p. SXr. Snipt. Str. AaM..B«ntudM AtriiU Clinrani 
Tillluin, qui luuc tempori! in Gallia diiiaf T«tld Itmoùuioui* pn>d[> 



tando i nomi Jì colora die inlervcnnern n (jiiclla pnpnlc ce- 
limooia, ricordò di Bernardo Abate delle Chiare valli, che 
in tempo era nella Gnllia il ptà famosa prediealare 
della divina parah,e di Pietro Abailardottnonaeoid^ba^ 
ie anche egli, uomo di pietà, reUore dett« m^Uori settìf; 
le, alle gvaìiaeeorreoatto infida i blUrtaitla tulio té 
mondo Lalùio. L'atrutani ette fa il Cn>a«(a sa qnaU ttoe 
personaggi, ed il dialingaarli dagli allrì con peculiare etogìd/ 
moilra come la pubblica senlenm rìconoscesw nell'Abate dV 
Chiaravdle l'aorao più polwtle di rjuel (empo a congrcgam 
gli animi eoa rclu<|i]io del cuore, ed in i|imllo di S. Gilda ni 
pari pnicale per quello della metile. Il vedere Abelardo pres- 
ilo il Pontefice Ira coloro che poi furono giudici de' suoi er- 
rori, ci chiorìscc, cameqticsii non ancora aressero sveglia- 
ta l'allcnzione de'cberìci ; e che gli alti del concilio di Sois- 
!<on aoa aiesKto aperta plaga tanto profonda nella BDafama 
ii buoD catlolico. Egli poteva ancor preientaisi.ad;qir^i|S8p[à 
3 fronte alla, e ildrti a lato dì S. Bernardo , eòate noma dì 
pielà. 'lobll! usò di queria opporbinitil a prò del suo Pars- 

L'Aliale Sugerio nella vita del Re Luigi di Francia nar- 
rando come Iniiaccnio celebrasse la Pasqua nella sua Badia 
di S. Dionigi, c de'siioi viaggi per la Francia, nvtorle, die 
il Papa Tisilando le chiese delle Gnilie , con la ricchezza dì 
qucsle sopperiva alla sua misoria. (ij Egli era esule io Ita- 
ma , e rnmingava. Egli soccorso dalle pieloso oblaiioni , 
allargava ad un Icnipo il seno ad ogni gencruxionc di spi- 

cator crat; Petrus Abailarilus manaclius et Abbas, el ipsc vir ruliijia- 
u*, «KeHeatiuimarum Ktlai Mholarum, ad quas pciic de tata latini- 
late Tir! litlonK eonlliKdiial. 

. (1) Giiiide OaDimni Btdetiis Yitilaodir, el de cviun copia iuo(iiae 
■ttae àdttìata sapplendo. 
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tiliinli c (fnijHirnli fatori verso le tliiuse e le Badie. Il 
cliioilcrgit iinn Itutln ern uD'nllenerla , ave non si (ùmc Iral- 
Iflln di cosa tllcciln. Radia di Cliiny aveva nllenuli nuovi 
privil(?gl, r[iiella di Cralello anche l.i esenzione delle decime j 
c net concilio di Rciins S. Norberto prcscnlò al Papa i pri- 
vilegi della sua chiesa di Magdeburgo, per vecchiezza c per 
li^nuole, che li avcvan resi quasi morii, chiedendoglieli 
Faccsae rivivere. Innocenzo con fresco privilegio rrsoscilb gli 
nnliehi, ed un allro glie ne diò in aegrdo, per cui vciren- 
dogli il destro, polestic nella stia diocesi introdurre i cano- 
nici Prcmonslrntensi, di cui era rondolore. Abelardo in tan- 
ta opporlunilù di conccsBioni non se ne dorelle stare ; egli 
era il fondiilorc ed il padre del muliebre conicnlo del P.ira- 
rlelo : a lai spettava provvedere nlln canonicn sitn csislcnza; 
C per sna cura a credere che Innocenzo concedesse ad E- 
luisa ed alle sue monache papale privilegio, con cui non so- 
lo era riconosciuto come bene ordinalo il Paradilcnse ceno- 
bio, ma aneFiD accresaiulo di favori. Ln ponlilìcale scrittura 
reca la data del d'i 29 Novembre dell'anno 1 [3i In Auxer- 
rc , nel sobborgo della quale cilin era il monastero Mau- 
rinlocense. < Innocenzo vescovo servo dei servi di Uio alle 
( dilette lìgliuole in Cristo Eoisa Priorcssa con le altre suo- 
( re ncll'oraturio della SS. Trinità , silo nella coutrada di 
I Troyea, ucllu parrocchia di Qucncy, lungo il lìumc Ardi- 
c sono, cunsegrate al dilino servigio , SI presenti elio fu tu - 
t re. — Quante volle ci vien chiesla cosa, che 6 conosciuta es- 
( sere secondo ragione , bene sta , che noi ci facciamo con 
I vuleuleraso animo a concedere, e soddisfare ai desideri 
1 de' supplicanti. Per la qual cosa , o dilette iìgliuole nel Si- 
( gnorc, consentendo noi alle VDSire giuste inchieste, acco- 
I gliamo sotto la protezione dell' apuslolico Seggio il niona- 
I siero della SS. Trinità, nel quale inlendclc al divino ger- 
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f vigio, e con la preseale scrilluraJo av vaio ria lu o. t Confur- 
ma loro la poGsessioae di tulli i beni che si avevaiio , a eliu 
polevano loro veoire dalla munìBcaou dei Priacipi c dalla 
pielà dei fedeli ; e le Craoca dal pagamenlo delle decime. Da 
ulliii^o maledice escomunìca i riolatoci di qoel papale privi' 
legio. In qiicsia bolla lonoceoza d& ad Elissa il lilolo dt 
Priorcssa, c ncll'allra dell'anno ii3G,conciii a ciogl le d al- 
l'obbligo di uscir fuori alle nuovo B^<li>$scdc1 Paracielo, per 
ricevere la episcopale bcneilizioae, c ilal pagnru ai Vescovi 
qualunque sncro tribiilu per qucjìln ccrliiioiiia, la t-'liiama Ita- 
dossa. I l'api Lucio, Eiif;c;iilo, Anailiisio, Aiiriaun , AliiS- 

papali dio ti recano, riportale dal DueliSsnc (i) sono olio. 
Cosi Eloisa furtrgslma donna nei dolorosi casìde'sup: amori, 
meotre avrebbe potuto soggiacere aI-fiLupero dì uott nmla 
fami^, noa solatneale impose a quella sìlecuio , jaa eoa la 
digail&di una regìoa aadò a porsi a loLqdet. londalorì d'or- 
dbi moDaadci, e difin eoo questi i rayori dei Roinani Pon- 
tefici. 



(t) Abae. Opp. lBIiot. p. W.eMg- 
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linodo, «ppellando al Papa. — isua It-Utra ad Eluisa — Lettiera di 
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Quandi) Abelwdoteacva scuola al Paracielo, 8. Norberto 
e S. Beniardo, come egli aHérma, gli aTcnno TaUo uoa gran- 
de guerra nelle loro predii»iioDÌ. TacquÈro pai fallo ddk 
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sciinia: e creilo, che non osassero parlar male di Abrluriln, 
alando ancora in Francia il Papa , ptri^hè qjcgli aveva molli 
della pepale curia, clic siali suol liiicepoli , graodameale lo 
fsTorìvano. S. Bernardo non ;u:crcsoure la difficollà 
della KÌama coi negoiì Ju^hiìiIìl-I. Finse Abelardo te ne lar 
rebbe morto in pace, se, seguendo i consigli di Pietro il Ve- 
nerabile , non Tosse lornato al pericoloso ulHoìo del ma^- 
siero scoIbsIÌco , ed i suoi discepoli non gli avessero traiti sa* 
pra gli occhi dì S. Bernardo , che, riirTermalo Innocenio sul 
papnle seggio, non duhilava, lui essere singolare censore 
e guardifino della fede e de' cosili mi nelia Chiesa di Dio. 

Se togliamo quelle epistole sermoni e Iratlatt Euritll alla 
monache del Pai'aclelu , e quel buo comparire nella chiesa 
della Badia Haurìnìaceose appresso a Papa Innocenzo, non 
è memoria negli antichi sciitlorì di cosa cbe rqceue jUwlor- 
do. Andiamo debitori a Giovanni di Salisbury della nóthm 
del ritorno di Abelardo al monte di S. Genovera, e del tem- 
po in cui v'insegnava. Bgli conia {i) come, recalosi iii 
Francia nell'anno ii'iS per ragione di studi , andasse ad a- 
scollare a Parigi le lezioni di Abelardo , famoso dottore e 
niaraviglia di tutti, clic o quel tempo era supremo macsiro 
sul monte di S. Genovefii. « Quivi, (lice Giovanni, ni suoi pic- 
I di ricevetti i primi rudimenti di ([licst'arle (cioè della dia- 
< lellica) e secondo la capacità del mio povero ingegno, io 
'( ibi. faceta' "i^ raccogliere con tulla rsvidità delk mente, 
t quanto cadeva dai suoi labbri, i Quello starsene ai piedi, 
e quel raòcogliere te parole del maestro comunque cadesse- 
ro, quasi gemme, è una maniera di dire , che accenna alla 
grande ceaerazione in cui era tenuto Abelardo. Ami aper- 
tamente Giovanni lo loda altrove (a) come nomo che avesse 
[1] itfMitq. LoD. 8. t. IO. 
MmiA. L t. e-, 5. 



oscurala la fani.i di lulli i con lem po rari e i ndlu discipline dd- 
)n logica, in guisa clic pareva, die sulu avesse avuto degli 
abboccanieiili con lo stesso Arislolele. stesso Giovanoì ci 
fu a Hpere dellA aalura delle cose che insegnava a S. 6e- 
nofefs, (ale a dira la dallrina degli UoiTersali , seconda la 
■na teoria del ConceHuuIisino, la quale cosi chiaramente e- 
ipoDe esso Giovaoni (i). i L'Uni versa le forse più facilmeola 
t potrà rinvenirsi neUinleUello die nella natura delle coie, 
I Della quale a bell'agio si trovano Ì generì e le specie, le dif- 
( fcrenie, le propriclà e f;li aecidenli, che universal mente si 
I iippi;llaiio; comi! iiilirirla è la fatica e povero il ftiiUo 

< elle bi eavii ilnl eertnre altualilà delle cose la sustaoia 

< degli Universali, così nella inenle con utile e facilità si rio- 
( vengooo i. DiIBcili ragionamenti eran questi i i quali ove 
fossero siali involti in forma di parola me» che chiara, Abe- 
lardo non avrebbe raccolto frullo dell' ammaestra mento, ma- 
■ob la maraviglia de'gonii. Ua uso all' insegnamento, oe sa- 
peva le leggi I e"! amava piulloslo aver compagni nulla sclen- 
XB del vero, che rimaner solo nel mistero della mcdesiina. 
Di che conservb grata memoria Giovanni di Sulisbury , il 
quale bellamente scniendando intorno .il dcliìto die corre a 
chi ammaestra di essere piuitosto amnnie del fjcile clie del 
difficile, aiTerma come dalla facilità del metodo fosse stalo 
tenero il suo maestro ( che scmpra chiama filosofo Palati- 
no ) il quale amava farla piuttosto da fànciiillo nelle islra- 
iìodì dei suoi discepoli , che chiuderu nella oscora ^raritA 
de'filosoG. (3) 

Ha non è a credere' che Abelardo tiOnfinane l'aùons 
del suo spirito nel aecoodo magìslero al manie di S. Geao- 

(I) Mitntie. L S. c !«■ 
;3} jrxalsjr. L. 3. I. 
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IqG GTOItlA DI Alti:L«ni10 

vcEb Dei limiti della Dbsofìa degir Univcrsnli. Alle grandi 
ditpnie dei Nominali e dei Reali erano sullenirate quelle 
teologiclie, poiché Roscclliao era entralo nel sanliiario del 
Hcigina con le leone del norainalismo , ed esso Abelardo era 
dialo dannalo nel concilia di Sotasona. Inoltre chi voleva fare 
pericolo di acume di mente a que' tempi volgevasi a trattare 
dei dugmi, musime a quello della Trìailà , a oiotlrarne la 
loro congmenia con ranuma ragione. Avvegnaché Gioran- 
jiì dì Salisburj non parlò di ciim leoluglcha insegnate da A- 
belardo, pjre posaiaoio congellurare , essersi di nuovo volto 
alle. sacre discrpliue, per cui potè aregliarc, come vedremo, 
l'alleuiione di Guglielmo di S. 'l'eodorico e di S. Bernardo. 

Erano in massimo Coro a quo' lumpi le scuole a Parigi e 
pel niiimjro dogli scolari, cliu vi acorrovauo <b of;ni banda, 
f |>oi h chiaruiiii di coloro, die i'insi'giiava[io. Trecranu !e 
principali: quella di nostra Donna la pìii anlitra, di S. Vittore 
fondala da Guglielmo di Ghampeaui , e l'altra del monte di 
S. Genovefa illustrata da Abelardo. Questa io credo, che fosse 
qnella che oggi s! chiaincrebl>e del progresso , e ritenne un 
non so che della libertà razionale del sito (oudalorc. Oltre a 
queste erano allie scuole minori, ed allri profiìsaori sparsi 
per la città, (i) tloberlo di Mulini, solto il magistero del qua- 
le si andò a porre Giovanni di Salisbury, parlilo cbc fu da 
Parigi Abelardo, levati gli occhi su quella turba dei mae- 
slri, li rassegnò in varie specie. Egli dopo avere affermato 
essere naturale alla ragione il tendere alla cognizione del ve- 
ro, come all'occhio corporeo l' appetire la luce a vedere le 
cose visibili, dice aodarvisl con vario intendimento -. alcuni 
per mera curìosild; altri per cupidigia di danaio [a); altri per 

(1) BbUnrt littir. dt la Fnmpi. Ditcoitn prilimi». au IX. Imi. 
(9) Tra quMii era Adamo da Petit— Poot, ceti dtiamsto M luogo 
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nniurc ili lìrmliiione, e GnolraGule alcuni per amor di pcr- 
finiotiL', ossia della slessa verità , che 6 vìa e vita allo spiri- 
In. (1) Abelardo non insegnava cerio per mera curìosilào 
per malizia , o per libidine di lucro , ma per nmnrc della 
verilà ; nel che però and& Iroppo coiiliddlo alla sua ragione. 
Dallo «tudio degli uomiai cbe insegnavano a Parigi , dimo- 
raodovi Abelardo, chiaro appara come da quel gìorao 
cha il giorane peripatelìco riballft alla anlorì(& del fecohio 
Anselmo di Laon, eransi divisi 1 mneslrì di Teologia in 
due schiere; l'uno di culoro che positivamente professè- 
vano ([uoala scienia ni modo del Decano di Laoo, o ragio- 
nevolmenle soggetti all'auloriti^ ; altri razionai me ole con 
poca rivoronza dell' aotorità 0 poco tenori della conserva- 
zione dello veecbie rornie. Qiipsli cmiio come i liberi 
pensatori di ijiiel secolu. llobcriu l'imlaio, poi l^aidinalc c 
canccilìcrc della RomarjaCliic!.a eotto &igeiiio 111, Giosselioo, 
poi Vescovo di Soistons , « uonrolatore di Gilberto Porrata* 
1)0, e Gualliera di Horlsgne , ebo insegnavano in Parigi 
quando v'ondò Giovanni di Salisbury, rappresontavano la 
parte ortodossa. Abèlardo e Gilberto )*urrelano la parie dot 
liberi pensatori. 

Iloberto Poulain di patria Inglese, c primo di questa 
gente ad essere decorato della dignità di Cardinale, fu 
un riputatiuimo dottore io l^legia a' suoi tempi. Egli 
era legato di molta nmicìaa eoa S. Bernardo (3} ; il quale 

III cui taien «Doti. Rgll della tekna taenvi nn mislero, per vendert» 
■ caro pntzo; uni non a|)rivi ehs.npodii i propiipenuoMnliperbM- '. 
n hnlUii. figli >t«iM neava la rà^one di qiMlla nuolen di imiue- 
ilrare .... dfMtef^, u ani nuUwaaiapaiàeiMìmi 'aadìlora AaW- 
(uruin, li HI timpUcilan MiueRliomin ttialMicam iradera ( Ioana, 
Sansbar. UcUdag. L. 3. c IO. ). 

(t| Vedi Dnbolaj Biiur. Vnitirt. Ami. (om. 8. p. 364. 

|i] ViMlt di S, Bniwrdo, 3^. 



■$8 troBiA d: ibelibdo 

lalc stima facevo della purilà dulia sua Jollriiia , che la te- 
neva quasi freno in Parigi alle sfrenatezze dei raiionalisli. 
VolenJtme partire , il santo scrisse Iutiera ni Vescovo Rof- 
fense, ossia di Rocliesler, di cui ora cberìco Bober[a, perchè 
lo lasj;lasse nitro tempo dimorare in Parigi per la tana 
Irina che profussava , Io die egli ripalava necesiarìo (i). Io- 
falli negli otto libri delle SGolenie, nei quali Roberto tratta 
delle principali quislìoni dommalicbe agitate a que' (empi, 
egli va mollo cauto, dod dilungandosi dalle Scritture e dai 
Padri (2). 

Ma né il Pullo nk Giosellino, clie sedi' poi giudice nel Con- 
cilio di Sens contro Abelardo, né Gualliero di Utìrtiigne era-' 
DO uomioi che potevano far lesta alla terribile dialettica di 
Abelardo e di. Gilberto. Questi due erano coogìunli di a- 
raiciua., entrambi di sottiliMiipo ingegìio, ed usi,a eaccìara 
la ragione nella profondilà dei misteri. Dalle parole che 
gl'Ìodiriu& Abdardo entrando il concilio di Sens , >erre- 
luo chiariti, come fossero per comune sentenza persuasi 
delie tribolaiioai , che avrebbero incontrale per quel loro 
filosofare alla libera nella scienza dei domnii. Ua Gilberto fu 
pìb cauto di Abelardo: nulla disse delle proprie opinioni in- 
torno ai misteri, innanzi fosse stalo creato Vescovo di l'oi- 
liers* Egli ammise la reale disliniione tra l' essenza di Dio e 
Dio Bteiso, Ira le proprietà e le persone divine (3). Ebbe an- 
che a frante ilielo di S. fiemardo nelcoudlio diReimi, io 
- cai fu condaaaato. 

(I] Si moDDi Hagittrnm Puliam Bliqninluni teoipiii Pariiiu ab 
Mnini doetrlnam, qoio ipnd ittnm esse dlenoiclUr, M pnttvl neco- 
HtiDn, st adhuB pah). ( Epi. SOS. ) 

(&) Pubblicò la priiM volta I libri delle SgolSDie dal Pouliln con 
molla nab 11 BioadsUiue D, Dgo Hatliond. 

<S) (HM Fritia. Dt Gttì» Fridtr L. 1. cap. 4S. SO. 
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LIBBO QUIBTO 

La noiilà ddle farme con cui Abelardo, Gilberto ed i 
maeilri della toro iniola ìnsegnaTADO le cose leologicbe, la 
liberlà del ragionare , e la maraTiglìa che destava la loro lol- 
tiglima a farsi via nella incampreasìbìlilà dei mis Ieri, a Dira- 
va adorno alle loro caltedre un maggior Dumero di acolarì, 
di quello che polevaoo avere gli aliri maestri della scuola di 
Anselmo di Laon. Non è dubbio che gli scrillori di »jue' lem- 
pi usavano parole ad amplilìcare il raerilo di ^ualcbo dolio-' 
re, che sapevano più di rellorica che di realtit. Ma è pur ve- 
ro perb , che il recitato da eiu ìnlomo al grande coucono 
di edlotQ olle ai recavano ad ascollare Abelardo sul monte di 
S. Genovera , sta conferniato dalla moltitudine di quelli, che 
aasuoli alle prime dignità della Chiesa , si onoravano avere 
avuto a maestro Abelardo. Si niimeravano ben venti cardi- 
nali e cinquDola Ira Vescovi ed Arcivescovi, discepoli di Abe- 
lardo (i). Tulli ricevcllcro da luì la notizia delle cose Gloso- 
tìclie □ leulu^'ichc tale qual'era insegnata dagli altri maestri: 
ma ulli'e a (juusla riucvcvanu un documealo solenne dcH'usa 
della ragione a farsi ìa qualuoaue maniera discipline. Il qua- 
JftJlotpi^PQfttwlt' adusava a certa indipeadeoia di giadiiio, 
"fFfHift"^ÌTÌfflntM(^irm«^ Min rìierenza da poriaraiai 
santi ed ai dotti , e dalla forsa della consuelndiue, Gd in 
queslo peculiare ammaestramento si ascondeva Ìl massi- 
mo de' nemici che agitavano la vita del tribolala Abe- 
lardo. 

Inratti io trovo Ira i suoi discepoli Giovanni di Salisbur; 
qd.O^oe da Frisioga, nella vila de' quali sono molle cose 
cbe AtcflnmuKi ad uoB certa riGoluzionc della loro ragione 
nella esttiQBBoiis di^li uomini e delle cose , che non acqui- 
starono K non al monte Genovefianot Sebbene Giovanni non 



(1] Cravier BklcL il l'Bim. A Pari: I. *. 



iibbin (lì proposlln [nilblu ili cii^c. iLHilogichc , pure uci ium 
iliiiillra libri di;l Mdaliif^ico sruin [«iislun clw (oceano la cra- 
iioiiiin polilìcci di imi) alalo , i qiinli vurniucnlc dicono d' un 
inlcllcllo, clic non vuol sapere del come pendino gli allri, 
Chiamnlo Slelh matitlim da Piclro Cellese (i) nllorchc fu 
assunto al seggio tcscotìIc di Charlrcs, bagnalo del aaityue 
di S. Tommaso Bekel (2) pEr la sua costaou a dividero con 
lui l'eiilio c le pers^nzionidelrslngleaei In Itayolb) alla nes- 
so Tommaso non perdona una certa aspréxia 'oelle-controTcr' 
■iectilRe Arrigo II. Vada il Icllorc alle sue lellere, e fcdrft 
come meni olln libera In sferza dulia ccowra su (jiianlo era 
reprensibile nel clero e negli sicssi Papi. 

Ollonc conosciiilu sullo il niinic di Trisigciisa, per la sede 
vescovile di Frisin^a clic (illoiKie , iiiiinaco Clslen^icnso eil 
Ab-ilc di MoriniDiiil , il fjii.ilc cerio come Inle min ndi.iv.i 
S. Bernardo ; eppure nella cjiusa di Abelardo e di Gilberto 
park 4el sanUi con certa tal quale Kcenxa dì giudnio. Egli 
cn un bttoD cattolico , ma pefxihb dìsoepolo di Piel'ro , laor 
Jaawnlc Tederà che altri andasse a dar di cozxo ai suo! 
ragion amen lì. Vedi come È falsa ed ardila questa dipinlura 
del S. DoUore. c Era poi il predello Abaie sì per fervore 
I dclln cristiana religione iclante, si per nbilunie man- 
1 aueludine in ccito modo facile a credere ; in guisa 
c cbe non aveva buon saiiijiio con i^uc' nincslri, i quali pò- 

t umane r.igioni; e se gli veniva da chiunque rapportata 

t cosa non concorde alla fede crìstiaoa di quc' Ioli, crp Taci- 

< le a darvi iiscoilo. Perciò Bivenne Dun ha guari , cfra per 

( sua opera venisse imposta silemto a Pietro Abelardo , pri- 

(1) Lib. T. EpisL S. 

(3] . . . . prstiusD sanguine B. Ttionui intirlnn At. 
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c inaiai Veuovi Gnlliconi, poi dal l\omano Politeli in i (i). 
E più chìafamenle no pnda nel fallo lii (lilberlo Porrelaoo: 
liaslino quMlB sole jmroie: t Se poi i! predoUo Abnle Chia- 
1 ravollcAse, come «omo, sin andfilo ingn [inalo in queslo 
t negoiio per fragililft iloll'iininno pocheiza . . . non k nostro 
a uUÌL-io discolere o giudicnre. • Un fescovo ed un Àbald 
Cilerciense non doveva cerio discorrere in (al guisa di S. Ber? 
nardo: mu egli afera oppreso 4a an filosofo nome Abelardo 
n non arreslare la propria ragione innànii a qualunque osla- 
coto, reverendo che Tosse (a). 

Ha non luti; i discepoli di Abelardo furono lemperall ro- 
me Oll(.ne. Alierlnndo !e briglie doli' mi lori I il , non poleva 
non atvenirp die fiiiniclie scolaro nibnssc la mano allo slos- 
BO maeslro. lo dioo di Arnaldo dn Brescia. Costui (iiscepoh 
di Aljolnrilo, pare che ne godeesc una parlicular bcnevolon- 
za : cerio i die, come conta S. Bernardo, soccorse dell'o- 
pera Bua il maestro, agitalo da quei sanlo (3). Egli. .era di 
austerinimì coalumi , ed alla oondiiioDe- di moDaco riapòn- 
deva in lui la oneslA della vita eslartgro. i Piacnn al GÌela, 
l 'ecrifcvB di lui il C Ilio rav aliente al Vescovo di Costafta, 
c che fosse di lanlo sana ilollrìna.qiianto dì rìgida illal (4). ft ' 
Egli non entiò nella regione speculali» dei misteri ; leoDa 
volta la mente agli uomini, e massime al clero' ed hìidii- 
naci. Noa voleva che quosli aTes.4crn domi natiflne terrena ; 

()) Bt Qeslit Fridi'. [iib. 1. c. «. ■ 

^ Par lUro-OtMift raaMo tìemwalo iMI* vb, «oMte >iibl8', 
che leeoiMvsno ■ cerla .siaipiUi p«l Porretano, gli mimbniim l«li 
rinurii allt cncicnEi , .àia valle' fomn lotte diL tao iibro> Cori odii- 
la Bailniaa.cMimiaa<IÌ frìBiagi ndU cooUntHsione.aili mt aimoa. 
Lib. 2.cip. 3. , ... . 

(3] Bpi. 193. 

;ij ii>i. 
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ti)llu clic fussL- giiverao de' popoli in man (ki prijicipi, c 
l^iiniiiiiiihir.'iiioiie in quella dei Inioi. (0- Kudo il uloro, 
muli i iiiiiiKiui di lerfeiK snslanze. Voleva ristorato il reccliio 
Caiiipiduglio, e tornalo in Roma Senalo a qtlaala reudeta 
splendida l' antica r^nbblica. Queste cose però dicera Ar- 
naldo abtiHndo della Bibbia , che^ con molla bcondla di 
parale ondava cbioiaodo ai laici, che delle cliierìcoli ric- 
cheoe non craoo coolcDliesimi (2). Ecco i frulli dcll'ioic- 
gnomenlo di Abelardo. Pare clic quosli non aUua falltt 
•litro che fniiire inlorno ai dumnii , cil esaere sialo troppo 
vago della sua rnyioiie : ma egli fece iii più ; egli comi; ra- 
Kiunolìsla rollò mdmiro la Tronic al passali), e gh ae^ii il 
dirillo di goVÈmari! ciL'canienlc 1 avvenire. Al)<^!anlii t'd 
Arnaldo sono duo uommi singol^in ; oicnlrc 1 pnpiili si l.v 
Bkiiavano condorn.' dal nialurnale governo della Uiicsa. osa- 
rono alTronlar quosla, e diric : Non oBsor più lempo di tu' 
tele, sentirei adulta 1 umaniia, seuiirsi oeue vene rmoiiire 
il Sangue pergioventìi di aSellie di peosierì svolere andare. 
Un queste COM non si dicouo senza peccato. 

Ho detto queste cose dei discepoli di Abelardo, perchè 
dallo loro opinioni e dai loro fatti , come espressione dell'in-, 
segnamenlo di Abelardo, vieo molla luce su le cause , che 
riidzarooo la tempesta degli, orlo dossi coniro Ì[ medesimo. 
Infutli non trovo presso gli anlichi scrltlori lu c-jgiune, per 
cui dal concilio di Soissons scorsi un venli anni, c non es- 
sendosi che vagamento parlalo da S. Seruardo e da S. Nor- 
berto della dothioa di Abdardo, si (omo ad un 4nitlo rimc- 

(I) Omnia frówfjrihii lim^ MMita Mutali, ■ 
CmnmtmJa tirìt p^ndmihu atgai n g ii i i a. [Gtmitnu Ugurbuu.) 
' (2).... ilum BrixiMinmi Fccleiiim iwrturbsrel, laiclsi|in terrie illiss 
prurìaiics agi Uiruiu auies tiatieulitius. ecdetìssUsu rnsUticne eipo- 
imel p»)|iiiu. 
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■colala la cosa , e «oltu guI lilusoro un pe«8Ìmo lempo. Qiiab 
In RL'iiililla dui nuoto mieiidio non Mi|i|Nnniu : iiiu uso dlrt^ 
quello min essere seoppintii du all'un Ttillu di Alii-lnrdu, mn 
dflita improiililudine di'' suoi scolari, e speuialmeiile di Ar- 
nnldu da lirescio. Quesli duvcTano parlare cun certa liberili 
di esumi;, elie non era sinlo fallo per lo passato: e S. Ber- 
nardo che tjnlo HveTO Piiticalo per la dìslruaoue della scis- 
ma, non ]ioU)V!i portori! in pace ie ardile ed ereticoli teuriulie 
del Bresciano. In olire non era sulo la peculiarilà dei fjiudirf 
cbequesli recavano su gli uomini e su le cose, ma lagencrulili 
del principio d'onde eminpe vano, che facejn paura. — Voglia- 
mo esaminuri', vogliamo ragionare, Togliamo giudicare — dt- 
ccTaoo costoro : in una parola, Togliamo cbo il mondo sog- 
giaccia all'impero della dialettica. E questo non vokta S. 
Bernardo, anima del passolo. Egli abborriva la dialelliea; a 
un (lialellico de'suoi tempi era per lui un eretico: i Vndanii 
< I ia i muilcrni , non dialettici, ma eretici. ■ Cosi diceva 
bcrivendu cooiru il Porrclano(i). Che di qiii'sli dialultid foij- 
se cupo e maestro Abelardo, non cadeia dubbio : perciò 
Sebbene fosse arso nelU sinodo diSassons lusua ìulroduziooa 
lilla Ti'olugtB, HDD era stalo rtilulto In cenere il princijiìo, da 
cui erano defilati i suoi errori dommotici. 

Questo cose peniaTa un monaco Beuedeltino cliiamala 
Gugliebuo, il qnak, sialo già Abate di S. Teodoiico, Bik- 
dia che sorgeva od uno lega da Reims, eraiii rìdullo alla 
coudiiione di semplice monaco iu quella di Sìgny. Per atln» 
gli (liirò il ti!uki di S. Teodorica, 'col qualu k conosciuto. 
E^li era (ult i uuia dì S. Bernardo; c questi Io lenuva in tan- 
ta iiiiaa ili dutirina, cbe gH mandava le t\ie icnllurc, pct* 



(1) SiriHo SO mptr CaMita, 



cìiè glick eiiKTid.isse (i). Il Cl.iaravalkms.! j-li scrisse p.iroc- 
cliifì ledere, ed n luì inilirizzò la aun Apul(ii<i-i intorno alk- 
eorilrovcraic Uvi Cislercìensi cui CIuhÌbccusì. ! Bctiedelliai dì 
S. Mauro lo pongono Ira coloro che piò degU nllri coUìvasse- 
ro lo sluJio dL-i Padri. (9) Egli era della scuola da'TeoIogi ' 
posiliii, ossia di quelli che esponeraoD e bob dbeuleiano il 
domma. Aveva dello S. Bernardo, che ogni qiialvolla e^i si 
fncera a.scriucre, non si proponera di suscitare diipule, nè 
d'introdurre nonìà nel linguaggio ordinario; e che égli non 
arcTa per oormo che le seiilenie e le esprossinni dei Pa- 
dri, (3) E Guglielmo, che si nicva fallo ili questo snnlo un 
modello da seguire in lutto , fa 1^ stesso proresiiiina del me- 
todo, die .ulod.iva nel trattare cose sacre. Fu hiÌsIlco anche 

della ilividii.i .l( ll',]jii,iie, e le ine niediliiiuiui hanno lutto il 
mollilluo di Chiainvalle, c eerla susla]izialili\ di pensieri, che 
accennano a menle beo nudricala della doUrina do'PadrL 
ie sue opere ai leggono nella Biblioteca CiBleniiense (4.). 

(11 LIl quicl Lilrellus mpus ocutus ejns Ibnnidarel, cui se vidiinduiB 

animus .|uor)u(! lunm totm. si pos^i-l, ejpinderel? (Spi: 86.) 
l:!ì Hi>i'jlre I.kiér. il, h. Fta„ce. T. IX. BUeean prélim: p. 208. " 
(3)S.Ucrn- Opp. T. t. p. 023, 

[IjTum. ì.-lf,.-.i,.ir.-lUlér. Tom. 12. p. 312. — Tedi carne ini»- 
ULiiida il sud Tì;iII,i1u De conimiplttmlo Dtv. lo lo riporta a Tir cedere 
(MimeditglLi'imij tui^e iIl'I tulio della smola ili S. Darnardu ; e comò uomo 
■■iurta alla lila inilividiialB, non poteva tenera «<Hnt> cosi bnoi^a qnel- 
l'attività della irrequieta menta di Abelardo. 1 In tacu misnin M In luto 
faei^sjam pene pnireliciDS, et in iiina prohadi inBiai, In qna ■iob 
«SI MbsUnlU, etdeprorondis dolanim meoram od le clamo. Donine; 
Domine exaudl .tocan meam. Sìqnidem in uttionem tormu Isa [qiiam 
"te tiblconrormaieras, Creator bona, creans ma ad immagìnon «t li- 
Mni)<inimnegleii clpurdidi, in hnju» iniserie roimim, 
ni, detormitli me, et enm ii^iquitate duprimnite In liinu 
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Mcn[re il buon nionaco era liillo in ijuesteacrillure di alla 
cunlcmpliiziunc, c, come egli stesso dice, cliiosando il libro 
della Canlica, proprio quelle parole: Paulìilum eum pertran- 
aisae.in eam , inveni qiwm diiigii anima mca , sì abballù 
con la mente in Piclru Abelardo, il quale gli ruppe a maai 
via quel lavoro, i Im perocché, sono sue parole, non mi soni- 
I brava beo fallo slarracoc io casa in seu della pace , meu' 
1 (re quegli (Abelardo) al di fuori erudamente poneva a soq- 
I qundru, comò h voec, con Io spada sgiiainaln, 1 eonliiii 
1 della iiusira fede, i (i) Ca^ì conia Guglielmo nella episloia 
ili Frali Cerlasini de ftlonic Dei il come aceampasse contro 
Abelardo e scrivesse a confuta della sua dottrina Ire libri , 
die rccaiaiio queslo titolo — Bispiilalìo calholieorum Pa- 
Intm conira dog/nata l'etri j/òtelardì — ■ dedicali nd Ugn 
Arciiescuvu Rolomngense. Egli in questi libri andò cosi 
sirello appri-'^sii alle sentenze <Ie' Padri ^ cbc qn;isi non volli: 
rìpotarli come cosa suit, e lasciarii senza nomo dì aulore. (a) 
Ma prima che Guglielmo si rcensae a scrivere quella che cbia- 
ma disputa dei Padri Callolicì contro Abelardo, vollo sve- 
gliare S. Bernardo e Goffredo Vescovo di Chartrcs alla lotln 

pEccatI l'nOiUE sum inferius. Fosulsli Euper me manum justi l't occulli 
judicii lui pracmcnlcm super me, ue reaurgnni. — lo non eo so uomo 
pam plh prorondamtiile inabisiarsi a snilin> della proptiu niillilt. 
(Uarlene, Àmpi. Coli. T. 3. p. 33Ì.) Tullavalla Gualliero ili Uorlagne 
appuntò Gui^lielmo di un aiOK , perchè diceva, non concedersi la ternis- 
■iune dei peccali ai pargoli iunuiiii t' uso della ragione , ballo/nli elle 
fussvro da un Eretico. (Vedi l'Epistola di tiuatltcro nei Duboular 
T. 2. p. 74. 

[l] tpiil. ad Frairtà dt Mmlr Dei. 

[i) Ibi- Cojitra ipiuni ( Abielardutn ) ergo quod scripsi, ijuia de fonti- 
bua SS. Patroni liausì, m^ilus est , sì ila l obis placucril , ut, luppresso 
iiauiiiw in™, InliT anoiiyma reliii^juiilur. 
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die [ic sarebbe seguiln , e nella quale il monaco nnn vo- 
IcTii riinaner solo. Quello Goffredo k lo Stesso che favorì lan- 
lo Abelardo nel coaciliu di Soìssoas; ma dgì veoli anni clic 
corsirru dappoi egli era divenuto altro personaggio nella Chie- 
sa, Aveva diviso con S. Beronrdo l'opera della egliniipnc 
della scisma , era slato Legalo Apostolico dì Papa loooceo- 
u Undle Gallie ( iiSa), aveva esecòlala una tegatioae-flon 
quel santo presso Ì Hìlanesi ( 1 134.], aveva ritralto col mede- 
simo dalla scisma Guglielma IX Duca H Aquìtooia ( 1 135), 
c funnallra volta Legalo papale nelle Gallie ( i i3g). Non 
daiidngli il lìlolo di I«gato Giigllelino nella sua lellura, v<;; 
iiiamu cbiariti, che la cniisa di Abelardo incominciasse ad 
agitar» tra l'anno 1 1 35 ed il i tSg. 

Iiiconiiiida Guglicbno dal maravigliare come lra(liindo;i 
di eijsa gravissima , inloruo a cui iUTel)lM;ro dovuti altri le- 
var la voc<:, egli fusse stato primo a parlare. Vcdetidu come 
andanti malammle comitla la Tede cMitapt«ta4lal sai^iie di 

(onli dottori, e mantenuta intatU Riio a^Raoi giorni, senui 
cbe akuno parasse il (igjjg^^ parola iiicootro a quelle cor* 
ruttelc, lui sentirsi venir nieiln il cuora pel dolora, che lo 
stanava a parlare. [foorUafiarsi di cose di lieve momeufo: 
belisi della fede déll(i.'§.^)noÌlà, della persona del Mediato- 
re, ^ello Spirito Sap^^^^agrasia di Dio, del Sagramen- 
-to della comune redeoiione. i Imperocclic Pietro Abelardo , 
1 dici'va il monaco, da cupo c in sul!' insegnare e su lo seri- 
a vere cose nuove; ei suoi libri varcano i mari, travalicano 
t la Alpi ; e !u ujovc sue senlonEc inlorno alla fede e i ouo- 
I vi suoi domml , vengono per le provincie c pc' regni recate 
^Ìfìì0^t^^^ sonoramente a ci^Oj sljr^nutamcnte difese, 
tjjìii^f^^ig^fe voce, cha, abbiano forza di autorità .nella 
< inetta Curia Romana * Confa coiiw«sseudogli venuto pn' 
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uno Quum 207 
coso a mono un libro,otierecsvaqae§lo lilolo— 7<MA)^tft 
Pietro Abelardo— a (rallo a leggerlo dalli oalnra del litolo, 

trovusse, casere quello composio di due scrillure che poco o 
iMillif nvevono <ii dinerenle ; Irovarc or piii or meno in un li- 
na, ora nell'allra. In quella leiionc aluuiie coae avergli for- 
Ipmcnlf colpilo ronimo, averle nolale, c le sue noie aver lo- 
ro spellile insieme alle scrilUirc aticlardiane. Giudicassero 
delle sue osserva zi oni. Gravanicnlc iurlialo da ccria novilà 
di parlare iiilurno alla fede, e da certe nuove spiegazioni di 
senso ; non trovando a ehi meglio rivolgersi , rlearrere ad 
essi e ciiarli .1 palroni della causa di Dio e della Ialina Chie- 
sa, r Quell'uomo (Abelardo) vi teme ed ha pnura di toi. . 
€ Cliiodele gli occhi? e clii piii colui pavenlerà¥ egli che o- 
t ra porla cos'i, a che non anderà la sua lingua, scosso ogni 
f timore? Morii al cerio nellaChiesa quasi tulli i maestri del- 
c la ecclesiastica dollriiia , questo domestico nemico prò- 
(rompendo nella quasi deserta repubblica ecclesiaelica , 
( si arnigù un esclusivo magistero, menando a londo nella 
< divina (Scrittura, come far solCTa nella Dialettica, le pro- 
I prie teoriche e le annuali sue nOTilà, censore e non di- 
( scepolo della Fede, ammendatore e non imitatore (i). 

t Questi sono i capi raccolti dalle ane operette, che io ho 
■ creduto proporvi. 

I. Che dìfiDÌBcn la Fede udb etlimiubDe delle cmb che 
non si veggono. , ' 

II. Che in Dio siano impropri i nomi di Padre, di Figlio a 
di Spirilo Saolo, e piuttosto siano questi una sigiiifìcaiimie 
della pienezia diil sommo Bene. 

III. Che il Padre sin piena poleau, una tal quale polen- 
zo il Figliuolo , lo Spirilo Santo non- euei% potenza di 
sorle. ■ . ■ 

il] ICiUfiulsfor non iniilator. 
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IV. Che ^Spirilo Suolo orni sia Jella sustanin dol PnJre 
e del Figlio, come qnosli era dì quella del Padre. 

V. Che lo Spirito Banfo sia l' noimn del mondo. 

VI. Che noi poisiamo reUamenle volere ed operare coi 
libero arbilrio senaa aiulo della grazia. 

VII. Che Cristo non abbia preso carne e palilo a liborar- 
ci dal giogo del diavolo. ' ' 

Vili. Che Cristo, Dio ed uomo, non sia la ier*a ponons 
della Trinila. 

IX. Che nel SagrMoenlo dall'altare rinfanga m aria la fot- 
ma deH'anteoedeals euataiua. 

X. Che le Higgealioni del diatdo si esercitino nell'oomo 

per modo fisico. 

XI iinn i-i <i d«nvi da Adamo la colpa dell' origi nu- 
le pPWiil". iilii III soirl mniil. 

Xii ri„, :i .„ Il:, ,..„, n„,.u;..i3 ^on nel rnnscnso del 

\ ;nLQ di sorte per i-oncopì- , 

Boen/n ilitr'ii.uin.iP rrl ignoranza ; e cliC quesle cf>?e non 
siano punio peccaminnso, ma oaturalì. 

Dice Guglielmo, atei» racoolU qnesli po(l|i capi daidne 
IraUqU di Abelardo, con aoEjno di (groarii 'sopra; ballando 
^besli ad eccitare il zelo di S. Bernardo e di Goffredo. 
U esorta a mnoierm per la Ma.. E qoasv accennando 
nll'anlicn benevolenza che Goffredo aveva porlnta ad Abe- 
lardo, perchè questa non lo raflenesae ncll'opern, cui esor- 
lavalo , aggiunge, r Anche io l'ho amiilo , e lo vorri'i nain- 
c re, Iddio ne è testimone. Ma in rjuesl.i causa nessimn mni 
I mi sarA pnrenle ed amico. Ne è da iiffionl^ire <\mf,l'i 
I roale con segrete ammmiijioiii c corrciioni , f^IìihIc cim 
i da pnr sp sIos'o rollo all' npi'rlo , tia <ns:i (IlvHnuUi al 
1 Lillo piilblicn. Sono poi, cerne- srnlo, aiulu' «lire sue 
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< «pencpuote , che Iion titolo — Si'e et non — Salo A 
( ^Miwn eie. e certe allrc, le quali senio , che come sia- 
t ne di (Doslruoso lilolo, muslruasi dogmi conlengana: ma, 

< siccome è T»ce , ebbero a sctiivo la luce, nì> rìcer- 
( cnlc , si rilroTOno (r). 

Certo che i libri di Abelardo non potevano capitare in 
maao di uomo, più pericolosa per lui. Quegli era un san- 
to monnco ctie paventava ÌI mnle : e il solo sospeliarlo 
gl' imponeva la legge di dannarlo e di dannare ad uo Icra- 
pa chi Io ìadHcera nel sospeHo. Maraviglio come egaeado on 
nmio 4i'1dlei«,e tolto nolle sacre Wàetae, questo Guglielmo, 
■Te«ie tanto indogiato ad aver notizia delle cose diAjMslar^. 
Egli parla dei duo lilirctli scritti dal medesimo, i qaali poco 
diderivano tra loro pel conlcniilo, e questi non è dubbio sia- 
no siali la Inlroduiione nlln Teologia c la Teologia Cristiana. 
Del Sic et non e dello Sciio te ipsum dice, sapere, ma non 
(rovarli. Infalli quella non era scrittura da andare io giro, e 
perchè era pericolosa , e perché nulla di nuovo conteneva. 
Noe Bo difficoltà a trovare il trattato Seiio ie ìpsitm. 
Gagitelins lo pavenlaTa per la novità del lilolo. Grande ar- 
gomeAtD poi ne <&té il mosaco Sgniense delh .edriirilà a 
cai era salila Abelardo e la sua icaola, aBermando come^ i 
sBOi libri, in (empi in cui non era la .alampa, rapidamenlo 
« djffimdeism oltre le Alpi, e quel cbe & più, ottenessero 
fona di autorità pressa alti personggi della Chiesa. 

A lutti que' maestri della sacra dottrina morti, e per cui 
Guglielmo afierma disertala la Chiesa , erano a que' tempi 
enccedali altri maestri, che non erano da meno dei primi.' 
Qoeirabbaodono, in cui dica si trovasse la Chiesa, e per cui 
Abelardo vi potè irrompere da nemico, non è del tulio stori- 



ti) S. Beni. Opp. Epi. 326. Goni. Abbat. ad Giufrid. et Bero. 
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CO. Qiiesloei'a un inmenlo comune presso i nomici ilclin scuo- 
la Abelariliaua, lamcnlo i-.hc ncL'ennavLi ad Anselmo di Laon 
c Guglielmo di Clianipaui , conlro i quali Abelardo inco- 
aiiaciò a far pruova dell' io [olleraale sua ragione. Ugo He- 
lello scrìvendo a Papa laoocenio (i) «mira di Abelardo, 
dice Io sEes». — c Mollo Ansima di Lbod e Guglielmo 
« detto Calala uoense, -perchè vescovo di CfaAlw, maocò io 
c (erra il fuoco della difìoa parola, i Ma uè I'ubo ai l'ai* 
Irò erano poi que' fuochi, che credeva il Uelello, della divina 
parola. 

. Cile Abelardo pnvanlassc S. Bernardo, credo benissimo: 
ma questo non era un liinorc che gli veniva dal lenersi da 
meno del Snnlo uellii scienza dei dogmi , ma piuttosto dal 
tener quello per santo ; >ciireniodie avrebbe volulo misu- 
rprcle forze col medesimo in pubblica discueaione. Ma «gli Io 
temeva oltcemodo, perché lo vedeva armato della clava 
dell' autorità: e l'auloiità b sempre invulnerabile, anxtimpal- 
pabile rqnesta, minacciata, et rifuse osa cielì, e le fol- 
gori che va a prendervi non sono terrene: e gooi e cbi 

La lelta-a di Guglielmo di S. Teodorico coi capì di accusa 
contro Abelardo vcuoe a trovare S. Bernardo in Chiaravalle 
in tempo di quaresima. Era questi tulio io islraordinari eser- 
cii) di penitenza per la sanlilà dei giorni che correvano. Non 
volle interromperli. Corse con l'occhio su que' capi. K addò 
del male che recavano : volle tempo a pensare. Brievemenle 
lispoac a Guglielmo. L'allarme in cui era venulo essere giu- 
sto, uecessario, non ozioso. Opporluoa la soa scrittura a Bot- 
fÌDcare i pessimi dommi di Abelardo. SBdalo nel proprio ai- 
viso, chièdeva oa caavf^no dopo la Pasqua, ad aUnccanì e 

(1] JEpHU 4. ... 
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dlsculere inaiciii<: la cusa. Non dubilnsse del suo buon vule- 
l e: Dioylii: lo nTrebbe dolo, la mercé delle sue pregliiere (i). 

S, liiriiardu non ern uomo die slesse all'oscuro dei falù 
di Ab..-I;>rdi>. S^ipeva della sua condanna d Concilio di Sois- 
sons, in aveiQ toccalo nelle sue predica.ìoiii, come aveva 
fililo S. Horberlo. Avoia lociulo fino a quel lemiio, pcrcliè 
iroppo occupalo nell'affare della scisma. I capi, dì cui si Ta- 
ceva sccusalore Guglielmo crono iroppo noli al S. Dotlore; 
e quell'appareole leuteiza ad agire, quel deùderìo di eiaina 
non BcceDDava a dubUezza di giadiiio, ma alla DCcessilA 
di condurre la cosa eoa bel garbo a. non suacìlare le sim- 
palie di molU Cardinali siali discepoli di Abelardo. Se à- 
yene o Do alcun colloquio eoo Guglielmo non sappiamo: 
L-erto è, coma coola GofTredo monaco di CbiaraTalIe, dia 
adoperò i meui che la carilò evangelica propane a ratl- 
dtirre in buona Tia i nostri fratelli. Vide Alielanlo , li> 
ammanì in aoliogo colloquio: tornò ad animouirlo innan- 
zi ad alcuni lestimoni. Iia leggenda del monaco reca , clic 
Abelardo promelleue rìlrarw dall'errore. Ua ciò noo ap- 
pare dalla lellera sonila da S. Bernardo, eoa cai i Vescovr 
di Franda esposero il loro operato nella causa di Abe- 
lardo.- (2) 

Allora inliiimniù tutto il zelo del Santo, caldo ancora 
di lla ]i>lla durata contro la sci^^ma , vcraoicnle persuaso 
del grande pericolo clie correva la sana dollriua della 
Chiesa per le iiiipronfc discussioni di Abelnriio ; levò la 
voce contro di lui e contro i suoi libri. Si adopi'rò a strap- 
parli di ntaoo ai snot discepoli ; e questo urlar che fece la 
nioIlitud)ne<ijjMi||CM«U icoiteertò' là'iB^le dU')lih»ttiy> v 

(l)£'jM.327: oi'.! -l'I* 

ll)Ofp.S.Btm.SriìSB!l..':-. ■■ -.l ■■<^' l"^ 'i- 



(il Icafse ila qiiL'lIn cuhtia di giuUirio, tlie l.iiilo necessa- 
ria iD qiicsla miniera <li niTnri , a ilisccrncre la conve- 
nienia del da farsi. luBperocchi quelli, usi da Abelardo 
alla libera dÌECussioDe delle cose , e levati in certa lai qua- 
le superbia per la celebiiU del lom maestro , amaTano 
piulbwlo duellare all'ombra del ano nome col modeslu 
AfaMe di Cbiaravalle^cbe sommeUenì alla semplicità delle 
soe sentenze. Quel Tcderù ìatomo stretta ìa bmiglia dei 
suoi discepoli , parala a diteoderlo , ed inToconte la po- 
tcoza della sua parola, rieccilò nel filosofo di S. Geaove- 
fa gli spirili giovanili, con cjì aveva allerralo molli mee- 
siri nelle ballaglie del ragionare. Egli perdè di v'isla in 
S. Bernardo l'uomo dol cuore clic f^li ricordava i diritti 
dell' nulorilà , c nan vide die un geloso nemico ddia sua 
gloria 0 della viriù delia sua ragione: non vide, che que- 
sti gli parlava dai limitari della Cbiesai ma credendo lo 
provocasse a guerra nello steccato dì una scuola, st levb 
in piedi da dialcllico , mentre doveva nmiliarsi da vero 
fedele^ Vero è pero , che S. Bamardo non era la sleasn 
aalorilà) né venne mùoame privato uomo a disculero con 
Abelardo intomo ai ca[ù , cui aveva dello anatema 3 mo- 
naco Signicnse. 

Egli non potcTa portare ìn pace la stemperala ragione 
di Aiiebrdo; (juella discussione che questi Taceva prece- 
dere alla virtù delle fede , era punta al cuore del Chiara- 
vnllcnse. Di questo sempre lamcnia nelle ledere al Papa 
ed ai Cnrdinali: e la sua divisa era in queste parole — 
Fit/cs itioram credit non dÌMeutil (i) — Abelardo che voleva 
digcujere. era per lui peggio clic erelìco^ un ateo; diceodu, 
che discoleva , perchè lo^ltava di Dio ^uasì fallibile (a). 

(1) S. Bim. Opp. Spi. 338. 

<3) Sed iste tlaum balwos NKpKium , tradire ooa vuti , uld qDOd 
prini nlkme'diiGniMrll. 



Io non Jubilo ohe a qneile prime acciue dì S. Bemarda 
Abdarik) li teneste in silenrio. Non era noma da starsene, 
e non allro. Anà porrai die la Mia inyelliva conlro un 
Colale Corani» di DialeUìca, cLe ne oondwmam lo 
sludib, e eke riputava sofismi ed inganni i iiuoi doni- 
mi. Decenni oppunio a S. Bernardo , da cai si credeTa 
dipinlo BoGfita o spacciolore di tane quislioni. Podio co 
se scrisse Abelarilo in questa invcltÌTO, ma assai amare, 
e troppo procctliilc per improdeosa di giudizio. Egli as- 
somiglia cerli dollori do! suo tempo alla volpo della fa- 
vola esopiana ; la quale, impotente a oaqMre Tom, la di- 
spreggia»a come aceri». Chiama costoro ciechi conduUori 
di ciechi, ch« non sapendo la ragione di quello che essi 
BtBSii si dicano, dannano ciò che ignorano, e 1 ignorato 
accusano ; riprovann l'uso della dialellica , ed t suoi cb- 
noDÌ tengono per soGsml ed illuBÌoni ; e lutto ci6 die non 
intendono chiamano sbiteiza, delirio della mento il non 
compreso dalla loro. Egli, perchè non può fare uso di ra- 
gione con qudia gente, come dice, ricorre alle aulorilà 
dei Padri, come di S. Agostino, a dimostrare la neeea- 
silà della (lÌDldlicn. 

Tone la difTurcn^.a Ira l;i dialellica e l'arto de" sofismi: 
qudlaj dice, tutta consistere nella verità delle ragioni, 
questa ndl' apparenza delle medesime; questa è recalrìce 
di fallani argomeoli quella È dissipalriee di fallacie c mac- 
siraa discernere i »erìd4ii falsi argomenti. TullnToita egli 
non TOole ignorala quest'arie de'wfismi, a poterli schivare, 
massime nelle dispute a sostenere centra gli Eretici , prelli 
sofisti , e mendaci, sempre parali, come ci ammonisce il B. 
Pielro, a soddisfare a chiunque ci cbicgga ddia ragione del 
nostro sperare, i Nelle quali dispute, afferma A boiardo, sma- 
( Bchernndo quelli come sofisti, ci addimoslreremo Dialetti- 



2 'i ■ srom 

< CI ; e Ionio meglio ricorderemo essere discepoli di Civsio 

àd,l 1 "^T"' ' * °'" * !■ P"'* 'l'I 

, osila I copcello, b sapieoia e ia ragione della sue 
m«„le, poci,l,arn,mte appari.,,»,, h ,,i,„„ ehiami.oio 

io,,™, o ™„„ d, CrUlo ,™„„ |-appdl„i„„o di Ci, 

do %oj usi,a yerbum (,uclla ,li j.^gio,, ji Vi.rI,o ver 
pioma del Pa,l,e, togliendo l onmn,M,al,„a, ad i'iluSli'orei 
oon qaolla od a lolgorei nel loo a,oore , avnrci re.i od no- 
lompo Cnaliaoi e Bloaofi. La sapienza promessa da Cri«[n ai 
discepoli ef«ere alala appuolo quella di riballore eli ar^^o- 
«eoi. dai nemici dell. .0. religioo, ,/„ „ limi , 

Dne cose a.er Cristo promesso ni discepoli , il <ao amora 
per 00, addi.orrebbero .eri filoioS, e qoell'.rm.dnm di „! 
grono , por coi snreblioro sIaU sommi logici. Dai qnali dne 
doni conia la Cluesa; 

Verbis ul eatent profliti 
£1 eharilate fervidi; 
e dei qnoli sono .ero simbolo quello liogoe di fuoco, con le 
quab SI man,feslò lo Spirito diseeudeole su gli Aposloli. A- 
inoro e sapienza di etoquin arer quello largili ai medesimi. 
Lnslo no,i au'ie eouvinli i Giudei solo cun la polenza dei mi- 
r«eol,„,j a„d,e cu,, h delle parolei quei Giudei, cbo 
.1 d,r dell Apostolo, „.„ si oon.eoia,„no della sapiens, co- 
me 1 Grec., ma erano più d„i,i„„,i ,li „,i,,„|i. Essere sia- 
lo qoeslo uno splendido eimipio e],o ci delle Cristo a mo 
«rara eiime 1 cercatori della scieu<Q s'abljiouo a condurre 
alla rode per la ragione, c Essendo poi vernili meno i miraco- 
* li, dice Abelardo, una sola è la maniera die d avanza a 
■ comballera qoalonqn. gensruiooe di conlrn.ldilisri , o„d. 
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c non polendo cui falli, li conviociamo con le pnrole; aia»- 
( sime che aeglì animi degli assennali abbiano maggior for- 
( la le ragioni che i tniracoli; i quali pouoao anche cadere 
■ I in dubbù le aàiw a no efibUi di diabolica UkuiODe. Onde 
a In Varili dice — Sargertma ibi falli pn^M, »i opera- 
< raimo grandi nUraeoU t prodigi , ia gmm da hÀmv 
f in errore, te i pouiòile, an^e gU fletti. avesse 
Tolulo Abelardo dimoslrare la neeeedli dàlia. UalelUw nells 
difesa della religione, non è cbì possa condannario; nfe di 
qireslo era accusalo da' suoi aTrersarìi; ma esagerare il bi- 
sogno della Dialcllica in danno della Fede, e dire, chela 
vena dei miracoli sia mancala, e che quesli non possano 
aver fona a coaviocere'gli asieaaati per le posùbìli illuaioni 

; - ,]it qaealo mm^Af il^ntfll^^miliAaii^àhdBiBi!^ 

recando seco unasoleoDe condanna ricevuta nel Gbacìlio Lb- 
leraneose II presìei^lo dallo slesso Papa, e numerosa di mol- 
li Vescovi. Ho già accennalo chi fosse costui. Or pensi il let- 
tore come andasse a slringersi inlorno al suo macslro Abe- 
lardo, irdlo che era per la papale analema. Uomo parla- 
tore, come dice Ottone di Prisinga, cupido di novilA, svelto 
di mente, cerio che non doveva essere consigliere di pace 
presso Abelardo, anzi istigatore di guerra. Fare die questi 
lo avesse chiamalo d' Italia in suo aiuto, coDgelturandi^ da 
qualche parola dì S. Bernardo (i): DwAbelardO Don ne ave- 
ya mestieri. Quegli venne perchè cacnatOijlafipioa'ilal^Bpb 
Ilnirsi ad Arnaldo sarebbe stalo un eoi^Hn'n«Feltco,edars 
■un arma invincilNle ia mano dt^li am^U Certa è dte Air 
naido era in Francia a qiie' di , ■ l^^fHjo .Intiera di Papa 
In^iocenzo agli A£c^ye»»TÌ Saowne. dì QetRHt adfirricodi 

(1) ^t. S. Bmt. m. . 
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Sens ed .1 S. Bernardo, coD cai ordina In prenrtt dì Anial- 
ilo e di Abelardo , ed ìl loro tm|irigioDaiiienla in bnglù 

separali. 

Per qJ^ la oondaniM dt Arnaldo , ed il sapern ode qaa- 
sti era stato ditcepdo di Abdardo, da*a a 8. Bomardo il 
come Gongetlnrare dalla pessima doUrìiia dei diac; poU.qvel- 
la del maeslro. ^i predicava a tuU'uomo contro di qneslo. 
Forse non gli darà dell'eretico per determinali émirt; mh 
Io andava ponendo in pessima vista come un imperlinenle 
filosofo, che non rispeilava l'adoranda iucomprenslbilhà de! 
misleri. 

■ Ni; si tenne solo a! ileclaraare nella Francia. Abelardo me- 
nava mollo vanto dell'avere avuto a discepoli molli della pa* 
pale curia, e !e suo opere leggersi in questa con piacere. 
Perciò il Sanlosi volse per lellcra ai Cardinali della curia 
del Papa, ai qoali rilrasse gli errori di Abelardo, non come 
peocaii personali , ma. come dotlrìna già levala a grado di 
àildma nnÌTersalmenle MguìUi. In&Hi Ira le altra ' cose dice- 
va:'! Tulio si arroga Tumano inletlello, nulla più lasn'a al- 
( la fede . . . tulio che non trovi inlelligiCile, sprezza, e non 
f si abbassa a credere. Leggete, se vi aggrada, il libro dì 
(' Pietro Abelardo, che s'iolitoia Teologia: voi Io avete a ma- 
« no, correndo, cerne egli slesso si vanta, Bollo gli occhi di 
t molti della Cnria, e vedete qual razza <IÌ cose visi dicano 
t della SS. Trinila, dello generazione del Figlio, -della pro- 
( cessone dello Spirilo Santo, ed altre innumerctoli del Ini. 
t tò lioove alle oreccble ed alle menti catlolicbe. Leggete 
( l'allro, cbe chiamano delle sue Sentenze, quello clic ha 
c tìtolo Sello te iptam , e vedete qoal selva di sagrìleg! c 
c di errori. Vedete come pensi dell'anima, della persona 
( di Cristo , dello discesa di lai all'inrerno, del sagramen- 
c lo dell'aliare, del peccala orì^nale, delta concapisoen- 



€ za , del peccalo della dileUeiiìane, della infcnniLà, dell:i 
« ignoratila, dell'opera o della volonià del peocnic. E sp 
f vi par giusto, che io muova, non ve ne siale anche voi ; 
c e pcreliù non sia ecnzn prò l'opera TOilra, ponetela ft lii- 
c tela del sr^giu elio loiiclo, della digoili cfae TÌ.Dobilita, 
c delia poleblù lu'evula : perchè colui. cbe si Ie?ò Ano ai 
f cieli , sprofonili lino oll'iurerno (i). 

Queste predicazioni falle da on saolo come il Chiara- 
Tallese lornnTaao più amare ad Abelardo dell'aperta con- 
dsDDQ di un coneilio. Egli era prolcllo da molli ma^gio- 
reuli eeclcsiuslici , folto stuolo di discepuli lo aSMopava ; 
ma le parole cho cadevano dalle lahliin di un dotto eil auste- 
ro anacoreta sul popolo del secolo XII, non poleano non 
riiucirgli .perictdoK; ricordando come la sapienza secondo 
CrisloD lungo andare la lìnea su quella secondo il secolo. 
Tolle venire all'aperln cnn lutti gli ereticali peccati che gli 
arerann apposi!, aRìvnlare i casi di ddo ecclesiaslico giu- 
diiio, in cui non ^obilaTai Htrebbe sialo solo a pariare, 
credendo <ÌÌ meller paura n« suoi aTrersarì con la sua 
dialctlica. Così peosb e così fece. Egli adunque si recò 
presso Errico Arcivescovo di Scns , lamenlando la 
male cose cbe spargeva contro di lui l'Abate di Gliia- 
ravalte , e pregandolo volesse convocare aa concilio de' 
Buoi suflragaoci, nel quale, a di fermato, egli verrebbe 
a rendere ragione della sua dottrina a petto di S. Ber- 
nardo suo accusatore. Giudici i congregali prelati della 
ttitcuuione che mooTerebbe eoi ChiaraTallente } taprebbe 
il mondo o della sua ioDOcems o delta tua colpa, senia te- 
nere più a lungo io bilico lu ma fknia di buon calloli- 
co. GonsenlÌTB V AiciTescoro Senoneiue., e bandi un con- 
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cilio provinciali! da lenerei o.Sens nella otiova dulln Vaa- 
leeoslo dell'alino ii4o, 

Incrcililiìle a dire come e quanlo ù commovessero gli 
animi dei cbcrici e dà dalli della Frsaòa a qoeslo an- 
flùniin: una grande temone andavano a comballere le men- 
ti pifi graodì del lempo, Abelardo e S, Bernardo. Cupidi 
come erano gli uomini di quel [empo di qiinlunqiie ge- 
nerazione di confiifli , cupidissimi erano di quuilo, in cui 
non si sarebbe decìso della forza del braccio di un cavn- 
liero o della sapienza di uu filosofo , ma delle relaiionì dflla 
umana ragione a froiilc deli'oulorilà. Abelardo ed il Sanlo 
di Cbinravolle venivano a misurare lo furio: quesli sorret- 
lo dall' aulorili del dogma, quegli rinfrancalo dal fre- 
mente richiamo dell'asTenire, clic non ero, ma che si fa- 
ceva prcTedera dalla gelosa individualità razionale. Non o- 
rano soli : ciascono aveva alle spalle un popolo; uno assom- 
-io dalla sapienza secondo il secolo, l'altro da quella secondo 
Cristo: popoli invisibili agli ocelli corporei dei (eslimoni del 
Scnoncnse convento, ma sfolgorali di luce e lalli vivi nella 
coseienz.1 di ciascuno. Non era solo l'crelico ed il Padre 
delia Chiesa clic si alfrontavano , era Ìl macslro delle scnole 
di L'iirigi e !' Arcliimandrìla di Cisiello : alla forza doll'indi- 
viiliio si aggiungeva la iudelenninata potenza dell' associa- 
lìoni. li^i, come vedremo, si videro , ma non misurarono le 
forze, perchè l'orena del coniiillo era terrena e non poterà 
accoglierli, era quel b del razionalismo. Su questa l'allola 
della ra^'onc poteva incedere e muovere, l'apostolo dell'ao- 
'iorilA non ti poteva imprimer» orma, e neppar dìseendervi. 
Abelardo voleva far jxtmpa dello umaoa fona, S. Bernardo 
■voleva e doveva gastìgorla con la censura dell' autorità della 
Cliiesa. 

Per ta qual cosa come S, Bernardo riseppò per lellem clie 
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gli scrisse l'Arcivosemo di .Vus ilelb peliziono TiUa ilu A- 
bcbrdo al iiieil esimo, u ild concilio . cIk s.h L'bbfsi adu- 
nalo fra paclii ilt in (juclb c\i\:t, ne Su Qlijimiito lur- 
Lsto. Alcerlo non era ulcimo die gli avesse [lolulo andare 
innanzi nella sdenza delle cose sacre. Edi era veranicnle un 
dollore dulia Chiesaj ma venendo a pubblica diKpula con A- 
bolardo, penwTa , non dover Buio esporre , .ma discutere aV 
la (oggÌK arìstolelibtl ; ilorere non solamenle -tener fronLe 
airérellco, ma anclie al diatellico. In questa maniera di con- 
1c3C il Sanlo non era pimlo cscn^to: sapeva i canoni del 
rni^lon:ire, mw iiou s^i[io\^i con solennità di modi, eomo ijùci 
nint'sli-isuolaslii'i, iisiiiiie. bi^bbeDefussoTeroPddre della Cliìo- 
sa.era alfiillo sirnniero ni ducili •étÀistìifil)B''pO( MpewljaaU 



Pe^tt^ìB:^' della Chiesa tutllirài'nd^WKÌiaip'i^tendndiUUA 
alla caosa delta fcde^lnrplti GoflVedo «eriltoré dtillosii'a vila 
apertamente dice (t), clic il Santo non voleta andare a quel 
cimcilio, alTermando non essere suo mesliere quello di bot- 
InKlinre alla scuìaalica. 

Ma vennero con nioUe preghiere illustri personaggi a con- 
forlare l' Abaio di Chinratalle ; il quale spaventalo del 
mollo danno che sarebbe venulo alla religione dal suo rida- 
lo , alla perrno si arrese a que' preganti. Qnnlo vera- 
mente fosse l'animo sno è bello vedere nella Icllcra che indi- 
thzò ai vescovi clic dovevano congregarsi a Sens (s). f Fu 
( voce tra molti , e credo vi sia giunta , del come sia- 
c mo chiamati a Sena nella ottava di Pentecoste, e sìbdiiV 

(t] Scd voeaiDS Abbas, ventre pimilM reai»vit,'sinm hocuon sssa 



^^lUrliiMane Abelardo oell 
pntO'eKl^bBBe in qualche n 




1, Lib. 3. e. T. 
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■ 20 ■TOBIi DI IBBUilDO 

f provocali a lìligio per la difesa della fede; raantre man ittà 

* bene che un terno di Dio-liUglùt ma pt'ultotto aia pa- 

c aenie em 1uiH. Se si troIlHBte di mia parllrolafe con- 

f u, polrebbe forss a buon dirìUo il serro della sanlìlA vo- 

( sira andar peltorulo all' ombra del roslro patrocinio. Ma 

I ore cba la causa k vosira , anzi jhìi cho vostra, più coafi- 

( denlemenle mi food avvertirvi, e piii caldamente vi pre- 

f go, die nel bisogoo mi vi addimiislrinle amici. Io dissi a- 

t mici , non nostri , ma di Cristo , la Sposa di cji grida a 

t voi dalla selva delle crcsip e dal compo degli errori, i <[ua- 

« li, esscutlo v»i suoi cusludi a guardiani , pucu sliinno a 

0 soffugarla. L'amico dello Spoxu nuii lei diserterà nelle oocor- 

1 reoze e oelio Iribolaiìoni, Nè vi prenda maraviglia dell' iu- 
c vilar vi che tacciamo cosi all' improvviso ed la laota bre- 
c vità dt tempo ; perdi6 snotio a questo -pensb la c6nlran'a 
C parte nella sua malizia ed astuzia, da Coglierci alla spro- 
( vista, e da trascinarci sparecchiali alla contesa. 

In queste parole appare qualclie turbamento di spirilo: egli 
invoca il favore di quc'Cardinali, non a sostegno nella dlscus- 
ùoae del concilio, percbé lontani, ma a protettori, pcrclib l'e- 
aito del medesimo fosse secondo i suoi desideri. In tutte le 
lellere, cbe toccano l'aQare di Abelardo S. Bernardo h mira- 
bile per la scienza dell' umano cuore , tale quale suol trovarsi 
noi petto dei rettori della Cliicsa. lilgll ne sa tulle le vìe per 
aodarvi. I colorìcoa cui d>?scrivc la eresia, liannb un so cbs 
d'incanito nello forma de 11' Apocalisse; le deelaoUizioDi uno 
al latto profeliclie, e seutooo della solenQÌt& del iextia, in cui 
njedilnva e divisava l'ardente monaco su i perìcidi della Chie- 
sa; e nell'asprcna della censura versa ad ora ad ora il balsv 
mo della Caolica,non a lemperara nel colpevole il dolore della 
percossa, ma sd cccitara la santa ira del zelo nù giudici per 
l'amor di Dio. Noi lo Tcdrciuo nelle iGllcre cbo riporteremo. 
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Era il sceomio ài di giugno dell'anno 1 1^, ollnva dcllH 
Penlecoste , in cui snIcTa l'Arcivescovo radunare ne Un sua 
nielropolìlaaa lulU i VeacoTÌ saDrngQoci per la solenne ceri- 
monia del diicoprimento dello reliquie, le quali ìa quel 
giorno n proflèrivaDO alla venerazione del popolo. Oltre a 
qneslo, l'aflàre dì Abelardo li.arera io quell'anno congregu- 
ii, ed erano Elia TeacoTO d'Orleans, Ugo d'Aoxerrc, Alia- 
ne dì Troja, Banane di Ueatn., Inlerrennero a quel conven- 
to Sansone Arcivescovo di Beims, con alcuni dei suoi sul- 
fraganei, un gran numero di Abati e dì raaeatri, prcsicdon- 
Ic a liiiit GolTrcdo Vt'SL'ovo di Cliadres Legalo papale. Luigi 
Re di Francia detto il Gioviine , Tcobaldo Conte di Sciampa- 
gna, e Gitgiiclnio Conte di Nuvers con molla baronia vollero 
esser presenli a quel Concìlio. Quando fu l'ora del congres- 
so apparvero i due pcrsonnggi, pei quali era radunala la si- 
nodo, c credo che gli ocelli di tulli fusscro immoti su le 
fnHili di AI)e)aidoe di S. Bernardo, su le quali u rivolava- 
no due opponi s[nrìli , ede'qudì era tanto pidao non cbe 
la Francia , il mondn lutto. 

Le bianche lune di Giilello che veslivano le infralite mem- 
bra dell'Abate di Cliiaravalle, ed Ìl bruno saio monasiiuo clic 
scenderà dalla persona dell'accusalo Filosofo , accrescevano 
eslcrnamenlG la discropania del pensiero di ijue'due. Il San- 
to dulie pupillo slancili- da! piunlo della penitenza spandijva 
col riguardo sull'assemblea i;crlo non so che di mistica pie- 
tà, cbe IracTa ì giudici dalla cima delle loro menti ia foudo 
al cuore a seiilire ! lamenti della mistica sposa, che gridava 
ad esù dalla teiva della eresie e dal campo degli errori. 
Chi aveva domalo il più terribile nemico della Chiesa , la 
scÌBina, aveva già raggiunta la palo» delia vittoria dell'era* 
na nella menle di tatti. Lo accompagoava (bne quel Niccoli 
moDSCo di Chìaravalle, ehe fa suo Segrelaiìo, e recaloro 
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delle lellorc che scriveva , e ijiiaklii; allro ii^j\Vi nnacnnili di 
CliiaravallL-, die recavano su lu IVuiile rurimi dslla Crofi;, su 
la quale l'avevano posala lulla la nude nJ orare pel loro Ar- 
chimaRdrila. Nulla oel SaDlo e oe' compagai che parlane ai 
Bensì , ed alla superbia deUo spinto: eru» drcondali da una 
miBltca Dube; dico dalla lanlilà della loro faimi. Parerano 
spirili in visionoi e noa Domiat di questa (erra. 

Dall'alba lianda procedeva Abdarda moDant anche egK, 
e inlllolalo aocora ^ale di S. Gilda. Egli era in sa i leusa' 
l'anoi, o quel lorao; macera la faccia dalle stcnlure, e pifi 
dall'allrilo dello irrequiclo pensiero; rccaiile nel segreto del 
cuore le ceneri di ud grande incendio, clic vi aveva appiccalo 
l'amore. La sua fronte era irraggiala dall'aliilo della uiedila- 

tc, clic anelava alla liiiide Ijallaglia: aiulavanu i|iii'glì iicclii 
per l'assemblea con la colma di cliì non lente la prevalenza 
degli emuli. Lo precedeva, quasi ad aprirgli la via, Arnaldo 
da Brescia, che non volle aliWidonare il maestra nel pericolo- 
so conflitto, Io seguivano in folla tutti i discepoli. In quel nodo 
di genie, capo Alielardo, era lulla la sloria dell'iimann ragio- 
ne peccatrice (ale quale viveva al scculu Xil, ardila, Imllaglic- 
ra, conquistatrice, che con libera mano nelle tenebre dctl'av- 
venire iva destondo i venturi Glosofi all'audadu dui pensiero. 

Era Ira i maestri dolio scuoio di Parigi accorsi alla Sinodo 
Senonensc Gilberto l'orrctano, il quale, come aiferma Otto- 
ne da Frìsiuga , per la grandeixa del tollile tuo ingegao, 
ed acume diràgiotà tokva parlare molle cote olire il eot 
Blwne d^U uomini. Era nn raàonalisla. A lai, eDtrando la 
chÌe8a,disso a baua voce raccmatoFilusofo quello verso ora- 
ziaao,c1ie accennava come quella non fesse discuBsone dì lat- 
li ma di principi, nei quali erano compresìanche gli avvenire. 

Nane ina rea agHitr, parùt ciim proxìmut ardet. 



Liuno QLiBTo aa3 
Vi;i'so, clic siicuorac alla menle di Gìlberloollo [anni dopo, 
qiiiinib, i^sicntlu Vescovo di Poiliers, fu Iradotto come ereti- 
co innanzi al Concilio di fteims. (i). 

Come fu tulio preparalo all'esame della dotlriaa di Abelar- 
do, bì lece io meuo all'arem bica S. Bernardo, recando 
e recilando jjli arlicoli traili dalla Teologln del mcdeaimo, 
i quali parevano conlenera qualche cosa di erclicaie. Indi rì- 
tdIIo ad Abelardo, con recise maniere dissegli: Negasse es- 
sere euoi quegli articoli , o, confessandoli tali, li dimoslrasse 
immuni di errori, oppure li ammendassc. La porla alla di- 
scussione era aperta : Abelardo si arrestò alle soglie , e sia- 
lo su di se, disse: Non volere rispondere alla iucliicsla del 
Chiaravallense; dal Concilio appellare alla Ilamana Sedia (2]; 
eciò dello, dib le spalle all' assemblea per andarsene. Nes- 
suno si aspettava questa risposta. Egli aveva cliii^sta In ragn- 
oaoia di lutti quo'Vescovi, a discutere con S. Bernardo su 
la sua doltritia; i raaeelri e gli scolari venuti da Parigi era- 
no accorsi spetlalorì del gran conQillo, cbe pareva inevita- 
bile, e S. Bernardo clie v'era stalo provocato, non dabitava 
che vcramcolc si combnllcssc. Che fu di nuovo nell'asem- 
blea , die ritrasse dal proposito l'ardito Peripatetico? nuBa. 
La novilà avvenne repentina nel fondo dcll'amma di Abelar- 
do. Egli era i!Ì quelli uomini che hanno il coraggio del pen- 
siero min quello dell'azione. Uomini chiusi nella rocca della 
loro aionic sembrano incincihiii; i loro diiisnmcnii caldeg- 
giali dalla loro fanlasia lian corpo e vita, erompono con so- 
nore. parole, sembrann vestili dell' usbcr^ d^ più saldo pro- 
posila;ma non aj^iena arrivaao al contano delta.rredda real- 
tà, scoIoriscDDO, vengono esai^ui, 0 l'anima cbe li ebbe 

{1} Ctirenlc ap. DcoheMia T. 1. p, 139. 

13) enarrili, Viit S. Btmanlo. L. 3. c. S. ip. nullad. menAosuti. 
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gcntriili nella fubbre il'uii idea, li consegna come morii in 
i)i'iici.'io d lardo penlimenlo. Abelardo era ammiralore di 
Platone c di Arislolclc, ma non imitnlorc dello Sloicismo dì 
Zenone. Noi l'abbiamo veduto minore della Bvcnlura, i aacà 
.lamenti', e l'impoTerila apìrilo che addimostra nella lellera 
delle sne cahiuilà, rìrelano nnalenipern di animo poco filo- 
sofico. Egli non si aspellaTa, che S. Bernardo in lerreo ina 
alla «nodo, e molto meno, che volesse rigidamente conser- 
vare le ragioni di accusatore , dando le mosse alla discussio- 
ne. Quando lo vide in meno all' assemblea con sicura voce 
pràSbrìro gl'incolpati articoli , gli vcunc meno l'animo; pa- 
venlb la do Urina e la potenza del Santo. 

Sansone Arcivescovo di Itcinis , e per lui S. Bernardo, di- 
ce , clic Abelardo si ritrnedse dal Tarsi giudicare, a prender 
Icmpo a prolungare la stia iniquità (i). Ma se cib fosse stalo 
vero , <iucgli non avrebbe cbicala la convocazione di que'Ve- 
scovi, ed avrebbe lasciato laro at tempo/ Qualcuno ponsò > 
che v'enlrasse qualche ragione soprannaturale, per cui venis- 
se inconlanenle sconcertata la mente del Filoaoro, e per mi- 
racolo di divina vendutla non trovasse pììi un pensiero da op- 
porre al santo Abate (a). Ma ove questo Tosse stato , Abelar- 
do clic veramente credeva in Dio, avrebbe per pubblica con- 
fcssianc delle sue colpe placala la divina giustizia. Conta da 
ullinio Ottone di Frisiugn die il limare di un popolare solle- 
vamento contro di luij gli Aiccsse abbracciare il repentino par- 
tito del silenzio. Ottone Io poteva sapere, perchè viveva a quel 
tempo, e conosceva Abelardo; perciò non i da ipn^ggiare il 
suo avviso: ab poco giova a rofiìirmarto la memoria di quel 
Inmulto cbe pose in pericolo la vita dì Roscellino e dello slcs- 

(1] Bpi. 191.. ..ni sDim prolMigiret iniqailateni. 

(3) GairfrkU, fila S. Bernardi. Ibi Vcài li nota del Hibilton *t> 

r Episl. 101. di S. Denigrilo. 
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w Abelardo, qanndo uidòal conciL'o ài Soi^pons. Adun- 
qne Ira il liinore del popolo, a gli spirìli cbe gli falliro- 
no B petto di S. Bernardo, Abelardo lasciò i padri della 
Siaodo in grave lurhamoDlo ed incericua inloroo al da 
farai. 

itimaslo solo S. Bernardo, ebbe lullo l'ngin Hi leggere e 
rileggere le raccolte proposizioni a dananrii. I Vcscorì non le 
dannarono come cosa di Abelardo, ma tali quali giaccvaDo 
nella scrìUura; perciti fossero state danoalecome sue, sareb- 
lie slato mestieri, citeiguesli le aresse confessale, O che ne 
fosse stalo convinto. Ha Abelardo non confessò la sua reità, 
nh fu convinto di colpa, non essendo elata discDSsioae su la 
cosa. Che i capi proBèril! da S. Bernardo, tali quali si leg- 
goffa soDi'altrn gpiegasiooa, aop (iaao cattolici, ognano 
lede ed intende i ma che Abelardo ri appiccasse senso 
non buono, nessuno vedeva ed ialendeva ancora, percbfa 
non dimostralo. Infatti l'appello a Roma fu occellato, e 
non fu lanciata alcuna pena coulro Abelardo. Ecco come 
narra la cosa Saileone Arcivescovo diltcims con tre dei suoi 
sulfragonei a Papa Inuocciiio, o meglio io stesso S. Ber- 
nardo: t Per la qual cosa accusanilfilo ili (|iiesle cose alla 
I preseniR de'Vascovi l'Abate <ii Cliiornvallc , armato ilei 
( zelo della fede e della gÌustÌ2Ìa, egli non conkisb nb 
c ncigò: ma dal luogo e dal giudice che egli stesso si aveva 
c leelto, seniB gli fosse fiitta olTesa o sopruso, appellb alla 
c Sede Apostolica , n prolungare la sua iniqijìt£i. I Vescovi 
f poi cbe per questo oegoiio eransi congregali , per la rivc- 
( reoia che vi portavano, nulla operarono contro la sua per- 
f sona; ma solamente i capi do'suoi libri, condannali dai 
f SS. Padri , perchè non serpeggiasse il morbo , per medici- 
f naie bisogno rìgetlarano. Perchè dunque ^ett'iiomo n 
I Irae appretto bmolliluJim,tdAampapoh ehegSpré" 



226 vToau m Abelardo 

t Ha fede, b mestieri con profilo rimedio for (eilft o (fiesfo 

c contagio: impcroccbè: 

fero mtdieina paralur, 

Cam mala par longaa iimahtere inora». 

« Noi ci Bpiogemmo In questo ncgoiio fin là dove ci Ijariò 
( l'itrdi mento; ilei rimaDcntc È tuoiliibilo, Dcalissirau .Pu- 
t dre, provvedere, che a' tuoi dì alcuna maccbia di creli' 
c cale lóalilia non insozù l'onore della C1iiesa> i 

In questa lellera non & alcuna condanna d(?gU errori di 
Abelardo, ah dello sua persona. Questi non aveva chiesta la 
coogregauone del Vescovi a Scns, percbè lo giudicaMero 
come accusalo, ma come Teologo fs\M vouivs a pubblii» dti- 
scasnone con S. Bernardo di alcuni capi ddia sua dourioa. 
Se la controverua si fosse aggirata intorno a cose SkMofieho, 
Abelardo avrebbe radunali a giudici Ira luì e il Clitoravallent 
sei maestri delle scuolu parigine; ma essendo qiiislìone di 
Teologia, volle arbitri i Vescovi. Infatti sebbene l' anzi della 
lettera ad Innocenzo fosse scritta da S. Bernardo , pure noa 
putetleni celare come il loro sommario giudizio non avesse 
toccato la mente dì Abelardo, ma il proselitismo ed il pericolo, 
elle avrebbe corsa la fede nel popolo, se queslo sì fosso me^^ 
so a ragionare imitando Abelardo. 

Avvcgnaccbè Ron fosse alata bandita ana formale .(fiindaV 
na dm padri di Seni ctmtro Abelardo, dovendo qocsU 
giudicartii dal Papà , pure l'Abale di S. Gilda intese iid piii 
vivo dell' animo laMuodale rìprovaiiooo. Impurauulili aauhu 
la sus]ricione di eresia gli couova j non esseuilo e^li Badalo 
alla discussione dui dommi con malisla d'iuleudimoulo, mi 
con la coSCidQia di puture con la fona della sua ragiono ad- 
dul.^ra il cailUiilo diil tfopranualaralc col aaturale, e coudìce 
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li virili dulia ftida con la voluItA dulia scicnia. Una riprovar 
zinne aveva kriln la sua dollrlna: boslava queslo pel popolo 
«per le mcoli che non «apcvano di Concili e Hi appelli, 
a Irnrre sìnìslri giudi» sa la tedé di lui. A])i'lnr(li) pcn- 
sò alla VAitÌM ed olle suore del Paracielo, ed accorse n suiFo- 
garo.lo auandalo ehe pulcra nascere io quelle limidc incn- 
li, die b riverivano loro padre e mooslru. E^li si voUe 
al IDIoisa, clic mise dcniro al suo cuore con quesL-i luUc- 
m, & vedervi il noacoslo iklsuo pensiero nei terribili rap- 
porti delln sua fede con Dio. t Oeotella mia Eillaisa, un (ent 

< po a Ine cara nolseculOf ora oltfemodo cara in Crislo, 1»; 
I l.ngiua mi ha inimicalo il mondò. Impercloccliò vou dieqni 
c do inaliyoi suilulUiri, h gapienui de' quali !• lulla nell'ut' 
t triti rovino, ciiscre io una ciuio il' uomo nella Logica; di9 
t nella dottrina dì t^. l'nolo non poco zoppicare. E mentre li 
( levano ,1 <:ii.>lo l'acume iii'iringcgiio, li riibiino la purilii 

< della felle, l'uiclii,', rami; ii me pare , sono ossi eundulli a 
f giudicare più d.dla r.iriiiL cbe corre , die dal mn-bleio del- 
c r esperienza. Non voglio essere iu lai guisa Filusol'u da ri- 
■ bcllaru a S. l'juloj uan voglio esser cosa il' Ariitolelq, pc^ 
« fnnói M!(|uc9lrnre da Cristo; non eUBudo bIIto noaw niltq 
1 il ciclo , in cui mi k ìaIo fnlvarav- lo adoro Cristo rego&a- 
I Ic.aUa destra del Cadrà , io im Btringo a lui cod le braccia 
f della ledo ■ a lui, dtviiianienle i^rauto gloriose cusc odia 
f carne verrinalo, assunta per virtù del l'acaclcto. K pcrcliù 
( voi cacciate dal cuore ogai timida cura, ugni dubbicsa, 
t abbiate di mcqueslQ cosa di certo, die io ho rannata 'I4 
t min coscicDia su quella pietra , su la quale Cristo c(tif!c!i 
( la sua Cliicsa , dejla qual piclia bricvemeoJe vi nolcfò la 
I ragione. Credo nel Padro,ncl Figlio e nello Spirito Saptp, 
( naiuralmeatc uno e vero Dio, il quale in tal maniera ri- 
I licnc la trìuiti nelle persine, da non (wnler mai tu uni- 



c ih nulla susluuzii. Cn-tio essere il Fij^liiiolo in lutto eguale 
c al Padre , Tale a ilire, uella clerDitd, nella polenta, aella 
( voloQlil e ncii'aiione. Nò preslo ascollo ad Ario, H quale 
( Irasporloto da iniijua meole , anzi sedollo da diabollL-u spi- 
I rito, Tabbrica graduziooi nella Trinilù, dommaliizando , 
f essere il Padre maggiore , minore i! Figlio, dimentico dei 
i leggile precedo : iVo/i ascenderai, dice la Legge, a gradi 
% al mio aliare. Sale al torlo per, gradi all'aliare , cbiuii- 
( ijiie pone il pelino ed 11 dopo ueila 'i'riaitù. Toslifico auco- 
,( ra, essere lu Spirilo Sanlu eguali! in [ulU> consiulaniìo^ 
c le al Padre ed al Figliuolo, comu quegli, ohe i mìei libri 
c spesso dicliiaraao designarsi col nome di Bonlìi. Condanna 
(Sabellio, che allarmando essere una la persona dei P^- 
^ dre e del Figliuolo, pensò , il Padre aTcrc palilo, cada 
c fenne il nome di Pad ripa asiani. Credo anche, il Figliuolo 
( di Dio essersi fallo lìglio dell'uomo, ed una persona, for- 
I mata di due nature, iu duu nature consistere. Il quale do- 
t po aver fornito il ministero dell'ussnuta umanità , patì , 
( inori , risorse , montò al Cielo , Tenturo a giudicare i vi- 
< venti ed i morii. Alfermo apcbo condonarsi lulU i pecca- 
€ li nel Batlesimu ; e noi aver bisogno della groiia ad im- 
( prenderà o compiere le buone opere ; risaaarsi Ì cadali 
( nel peccalo per la penilenza. À. cbe poi dire della rìsorre-' 
c none della, carne, essendo vano il giarianni CrìBiiano , se 
c non crederi di risorgere? Adunque questa è la fede in cut 
( alo, e da cui allingo il nervo della speranza. In qnoBla lu- 
t luterolmente orroccalo, non pavento i latrali dÌSciÌla'| mi 
t rìdo dei Torlici di Gariddi , e non mi Tao paura resìiialì 
c caniona delle Sirene. Se mi si sgroppi sopra il turbine, 
« non ne sono scosso: se rombano i vraU, io aoii mimuo* 



(1) \\m. Opp. Par», il. p.g. 308. 



t To: pcrichè »i» lennato su d'alia sEabilo pielra. i (i) Ve- 
di, fellore, come saonuno quesle parole femimadi animo: 

io credo die ferroissimo aveva il cuore nella credenza dei 
dommi, tali quali erano proposli dalla Chiosa ; ma non credo 
a quella immobilìlà di spirilo a fronlc delle umane avversità, 
lo non so se questa lettera recante una cosi «rolgorala profea- 
lione di fede fosse alata solo letta dalle suore del Paracleto ; 
certo cbe se Tenne pubblicata, i Padri Seoooensi s' ebbero 
da Abelardo una implicila rìlratlaiiooe di qualunque errore 
bbe st (rovassc nei suoi libri. 

Ha l'oppellu a Roma chiudeva la via ad ogni diCGnìzione, 
ed era mestieri aspettare il pontificale giudizio. Non potendo 
S. Bernardo di persona Istruire il Papa di quel negozio, ado- 
però la scrittura; ed è incredibile la forza che rìveloise Ioapi- 
rito del penitente di Chiaravalle nel preparare la mente d'[a- 
nocenio allu noliiin degli errori Abelardo ed alla necessità 
della condanna. Nella lettera con cui lo rende di tutto eoosa- 
pevule, incomincia dui lamentare la furia delle eresie, la nit- 
suna puce che gli uvaniara, e quasi dall' invocare clic faceva 
la morte, non gli reggendo piìi l'auimo di durarla in questa 
valle di lagrime. Poi a fargli sapere , essera lo stessa Abate 
di Cliioravalle , che aveva sconfitta ta sciinm dì Anacleto, cbe 
gli veoiva accinando Abelardo , dice: c Campammo da un 
r leoiiè(Anaclelo}odBU)ìaiiio dato in an dngnw { Abolar- 
t' do), il <|aale appiattalo negli a^ualt, non b forao da 
i: meno dell'altro, che ruggiva in allo nella malìzia. Ma 
( che dico di aggaoli? Piacesse a Dio , clic le sue cario ve- 
( neBche giacesieio occulte nello Ecrilloio, anzi che correre 
c pei trivi. I suoi libri ban la ali ; e quelli clie odiano 
c la luce, perchè tristi, dettero nella luce, prendendo le 
( tenebro per la luce. . . . Nuovo Evangelo si Tabbrica ai 
.f popoli ed Ili gentili, nuova fedo si jiropoiie ; altro iim- 
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t dninculo si pianili, che min è giù messo. Imrnornl- 

f pioale rì ilisputa ilclle vinii e ilu'vid, soirni fodu Ju'Sncra- 
e jDimli della Chiewi, con ii>iciii]iLT,iiiin a dappieiaa iIl-I nii- 
f 'ttpfO della SS.Trinilà, Tulio in inni s,:liii., lutto vaili cozjo 
f al ROnSiwlo «il ni IraninLiJalij. l'iuccilo iiiicsFii Golial irlo 
c dolU per*onn , tulio cLiuso in quegli sj.li;ii.lÌiU arnesi ila 
» guerra, praccdulQdal suoMudieruArnaldu'ilu Brescin.Coai 
( strelle queste due squame, non daii via pure all'acre. Per 
t ferino cba la vespa di Francia ronzò a quella d'Ilalia, e 
I convennero di conserto contro il Signora e cunlru al Cristo 
■ 0uD< Tmero l'arca, pararono le siruUe nc^a farulra a pict- 
<' lare qe! biiio i ratti di cuore. Nuì vitto ^ aejlu vosi! tor 
4 glieoilo lo tooibiaou) della pielà, nuli punto la virld-, 
( tanto pib iifiasciqano, qitanlo diedi tmGruriu.ino in Angeli 
t di luce, e sono preUi diavoli. Ilitlo in pleilì il Goliiit eul 
[ suo scinlici'o Irn oste «I oslu, kvn i! rumore coiiIim lo fa- 
t Innyi li' IsimuIc; c poioliè a'nivcili;, mm i'sscj i; pii' sonili im 
c Duviile, con più >li baklania iiisi.lla al oinvnlu .loi San- 
c li. luGuo a tleridcrc i IMlori dulia Cliii's:! , le^'a a Cii'Io i 
< Pilosulii i loro trovali, e le iiovilù sue prepone alla Tede 
f et) alla sapienis dei calUilÌL-i PudriT-O perdili tulli nun.rcj^ 
( gooo allo SUB. presenta, ine Tra talli novissimo sBiJn a 
■€ gpiafo baUa^ìiit, ^loatmento l'Amveicova Senonci>se, a 
« huB' ìdann, tn! ■cnna.dleaigMiHla pbr latleteild'i dui con- 
«. fliUo; nel^walu al e^speilu di Jai ede'iuoi Bo^rpgand 
( , vMblM dovuto provare ì suoi doinmi , coolro i quali io mi 
a («ai Allo ardilo Catare. Ui leoni : e pcrd)Ì! sono fan- 
« dullo, ed égli ìi uomo ballaglicro lìuo dall' adulescenui; c 
( perchè slliiioi indecorso partito commcllerc ad umani so- 
f lisuti l'esame della ragion della Fede, die puic è diìaro, 
f fondarsi sopra oerln c stabile verità. Io dieova , bastare le 
( sciitlure di lui ad accusarlo; non iuooiubci'c n lue l.i cosa, 
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I iiiii .li Vi'scuvi, al iiiinisleio dui i|Linll si spelta scnleniiarc 
f iki iliiiiiiiii. yiii'gli ciò iiuii osl.inlfi levò più Torle In tocp, 
t cliinniò molli, adunò i complici TrasanJo lo scriUo da lui 
t inliiriia a me ed ai mim discepoli. Sp'ino ovoni{De, a dì 
c 'i*.-rnin(6 mi risponderebbe in Suns. Tulli il seppero, nk fo- 
( Ui if^orario. U'inrinai <1apprì[iia, nk mi faceva (rsrre dol- 
f l'aura popolare. Tullavul la (lebben lanloa ritnMD,clie 
c ne piangem } cedendo si coDiiglìo iefj\ì unita, t qua)! nel 
ii''V^j^''clftfle'=tnltÌ si parassero qoan ad uno apcttacolo,' le- 
( nicTODo che dalla ooslra assenza non Tenisse scandalo al 
t popolo, incremenlo alle corna del nemico, e poiché l'er- 
( roru piti si rulfurzorcbixt dal non essera chi rìspondesso e 
( dicesse coniro; mi recai nel luogo e nel di fermalo, spa- 
I reccliìaloe sprovveilulo, con (jucsio solo nella mciile; Non 
< vogliale andar meditando del come ritpondere; perché 
t in r/uelCora vi sarà im/ellaia la parola. Il Sonore è 
r tma aiutatore, non paventerò dì yuellp e^a Fuomo mi 
W /ffòd/ii-: Giiìt^linnero olire ai Vmw» ed ^Abatl'^ 
c molli uomini religiosi, ed i maestri delle scuole, e molli 
( clicrict letlernlì'. il De vi era. Siccliò alla presenza di tulli, 
f Blando di rìucontni l'avversario , vennero recati innaoù 
c nli'uni ciipiloir lulli (Ini suoi libri. De' quali come fu eo- 
c uiiiiciiilii l'I Ictionc, egli iiou volendo ascoltare, sa ne usci, 
( :i{i[ii'lhiitilu ilni;li t-'lelti giudici, cosa clic no» pensiamo le- 
I uil.i. I.iioiidi; sullomi'ssi ()ooi capi al giuJiiìo di lulli, Ai- 
( roiio trovali cuiiIi'hi-Ì <i!la Fede ed alla Terilù. Ecco il fatto 
■ (la me, a non comparire audace, uè dappoco in cos'i gm- 
1 ve iicj^òuo. Al ci^to, o successore di Pietro , giudicherai 
t so debba avcrù un rirugìo presso il seggio di l'iutro chi 
I eomballe alla Tede di Piclra.j (i). 
Pift afTocale sono le sue parole in un altra epistola ad Io- 
li, S. U'iu. lipiil. iE9. 



aia rraau u ìsb^ardo 

jtoceasDì con le ^iioli aì a* reol* ad Abdarflo. c Con quale 

( J'aniiM con qaki coBciefiiB o penecolon ddla Mif, rì- 

< cotti a) difeoiore della fedef Cod quali occhi , con <|oa1 
( fiatile alSti l'amico della Sposa, lu violatore della Sposa ? 
( <Ohl fa non mi ralleoesse ia cura de'fralelli I o se nca me 

< lo inpedÌBse la cagionevoleuR del corpo, <]uanIo bramerei 
c enere spellalorc dello zelo dell'amico dello Sposo ossenlc, 
c B predella Sposa (i) I 

Non beslaTa olio zclaole Aliate precorrere nella Romana 
corte contro Àbdardo.e Tar coosapevole loDOcenu] del come 
andassero le cose: era mestieri vincene l'animo dì qae'Cardiiu* 
li , che, stali discepoli di Abelardo, portaTano grande amore 
e riverenza al medesimo. Fra questi «m Guido da Casidia, 
.cl« poi fu asBuolo al Pootificato col nome di Gallico Ut i' 
qode, a quanto apj^ dalle ■(««« parole.di S. Bernardo, 
cn entrato nell'avviso, che questi peccasse dì troppa credu- 
lità, e slesse piìi al detto dagli altri che al conosciuto da lui. 
.11 Santo gli esce innanzi con apostolico ordimenlo, e quasi lo 
accusa complice degli ereticali peccati di Abelardo, t lo fu 
t onlQ, credendo, che voi amiate qualcuno in guisa, die ne 
t nniiaic ad un tempo nuche gli errori. Chiunque ama a 
« qutiila foggia , non ancora lia sapulo come debbn govEr- 
t narsi l'amore. Imperocché cosifTalla dilezione h al poslutlo 
t terrena, bestiale, diabolica, all'amalo ed all'amante ogoal- 
f menle nociva, i Gittata in viso, non so se dirmi ammoni- 
none oi^ure accusa , al Cardinale , gli reca ìnnansi Abe- 
lardo , non accusalo da lui, ma da' suoi libri, e lo chiama 
Ariano, Pelagiano, Mcsloriono. t Quando discorro delia Trì- 
c ni[& ha dell'Ario ; del Pelagio e del Neslorìo , quando di- 
( scorre della Grazia e della persona di Cristo; i Poi volle a 

(1) S'. B^rn. Eiri. 330. 
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B Guido: ( Lo slar più a lungo a prugarvi, die ndla ciu- 
r sa di Crislo noa anleponialc alcuno a Cristo, ò un'apiiormi 
c malamente della vostra giustizia. Sappiale però, che è pel 
f migliore di voi, rivestili di potestà dal Signore, della Ghie- 
c u di Cristo ed anche di quell'uomo, impoi^ aileoiio, la 
f bocca del quale e piena di maledizione, di amarena e dfa- 
f ganno. > 

Con que' Cardinali poi , con cui era legato di amicina, 
■corre più all'aperto il santo Abate coulro Abelardo. Ivone, 
delta da S, Vittore, perdiè canonico e maestro in questa . 
Badia, uomo ripiil.ilissijnn por dottrina o crealo da Onorio 
II. Cardinale del filalo di S. Lorenio e Daroaso, cui S. Ber- 
nardo noa dà del vi^nerabilc, ma del diictliwimo, s'ebbe dal 
medesimo una epiilola, in cni è qoeria dipinlara di Abslap- 
do t Maeilro Pietro Abelardo, monaco aoDia regaia, prelalà 
I uuB cura, non mantiene Tordine, ah h mllebiilo dall'or- 
1 dinst Uaim birona^ denteo un' Eroda fuori un Gìotbddì ; 
< balUno in tuUo ; il quak nullo ba di monaco , fuori del' 
f nome e della veata i. E poi loccelo dalla soa liberti'nella 
dìseakiicHte de' dommi, e dal Iravaiicare cba facera i conSai 
messi ^'oMlri padri, e della condanna cbe lo colse nella si- 
nodo di SoiMons, afferma, die non se ne stava, ma cbe ansi 
era lutto io Bull'aecuniulara altre rogiooi di condanna. 

Ma per ottenere una condanna , era mestieri determinare 
i falli ereticali di Abelardo, metterli in luce, e disvelarne il 
veleno. Ciò fece S. Bernardo eoa l'epistola 190, che è fra i 
Iratlali ^ questo Dottore. Egli propone in quaUordic! articoli 
gli errori di Abdardo, quelli che gli aveva mondati Gugliel- 
mo dì S. Teodorìcó , ai quali risponde ti Santo, confulandoK 
in nova capitoli, cui si compone tutto Ìl trattalo. Si^gella 
gU aaàdelti srtiadt con queste paiola — ifoso «i«tf o^ltcìfa 
Tkeohgiw f lino ttuUiìogùB Patri Malardi. 
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Lettor mìo, eccoci nd un difficile passo. Chi sia Abi'lnnb 
come Filosoro , lanlo o quanlo abbiamo raocuito dai recilali 
falli. Ora è [erapo vedere come e quan(o abbia peccalo co- 
slui nel saniuario del dogma. DilEcilì cosa digcorreremo , 
ppricolose assai a chi lo dice, perrfife la rerlli roVrannaUira- 
le in mano dall'uomo è un Tragilìssimo vasello di limpido 
crislallo, che ogni alifo man elio puro lo adombra, ogni ur- 
to Io manda in pmi. l'rocodiamo cauli. 

Tre sono siali coloro , die , vìvpole AIwInrJo , scrissero 
coolro (li liri. CiLi;IÌi.'lmo (IÌ S. Tcodorlco in mi Irallalo i:hi! 
IiiilIi Ì7JÒ M sitilo Alialo di Cliiarovnile ed a Goff.'edo Vescovo 
di Oiailres ; un Anonimo Ìi> Ire libri , etic si li'ggouo nella 
Biblioleca Cislercicnse (i), e S. Bernardo nell'iiniidello Irai, 
tale indiriUo a Papa Innocenio. Il primo orrore dj cui fiena 
appuntato AbaUrdo non solo dai ire suddolli scrittori', ma 
anche da Gualliero di UorlngTio (2) si è qncllo oha avesse 
messo de gradi nella Trinità, modi nella maestà, Dumeri 
nella elcrnità. t Stabiliva , Bto Padre (dice S. Bernardo cnn 
« gli nllri due) essere piena potem» , il Figlio una certa 
■ potenza, nissona potenza lo Spirito. Goal stare il Figliuolo 
' r.ipporlo ol Padre, come la specie al genere, come il 
c ijialcrialo alla malcrin, l'uomo all'animale , un suggello 
< di bronzo ni broiiTo t Abelardo nella sua Apologia, della 
quale diremo, nega a più fermo, avere scrillo quesla senlen- 
in; dice, avergliela apposla per raalìiin; lenersi non solo ere- 
tico, ma eresiarca, ove si trovasse nelle sue scritture. Ma egli 
l'aveva Beritto; e ne è aperta. la sua sentenza, la qnole h rafibr- 
nuts dalla imprudente, eleaone di naturali paragoni. Ecco le 
sue parole tali quali giacciono nella lotmduiiooe alla Trita- 
ti) Twno a. 

Epitl. ti Abiel, ap. DaAHy, Si^eli. Tom. i. p. 473, ' - 
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I iL'i'tii ^Liisit liii i\ueslo goiiernÌo,i:osi àaWa slossn siislaiizn iliA 
t l'.iilrc il Fìgliu l'LCCvc l'essere, c aolto quiislti r:ip|iorto dicesi 
» generalo da ini. Inipemcchì! (come con le anziiifllc cose 
t abbiamo iliniostralo) col nome di Padre ?ien significala la 
t divina pu[C[iia, così con i|ucllo di Figliu la divina snpien- 
t la. È poi la divina sapteuza , a mo' di dire , la slessa po- 
( leoia di Dio., per la quale può maairsi da ogni fallacia 
( di errore . . . Essendo adunque la sapienza , come t sla- 
c lo dello , una ccrla poicnza , come un suggello di bron- 
( IO i un di;lcrii]in:ito bronzo , per Termo cbinro .niipare , 
I che la divina sa[)ii!ii/ii tfngg.i il suo essere d:iila puleiiw 

I dicasi esistere pel bronzo , doppoiclic c formalo dalla sua 
t maleria; o a simigliali u della specie, clic vieti dal giincre , 
c il quale fiei) cbiamalo quasi malerìa delle specie , cume 
I l'animale k malcria dell'uomo, Imperoccbb come un sug- 
< gelb, peFcbò hit bronzo, richiede oecessariamenle es- 
f sere di bronzo, ed un uomo , perchè animale , neces~ 
f sarìaracnte chiede essere auiinale , ma non viceversa ; 
■ cosi la divina sapienza , elio è uoa potenza a disoer- 
( nere, ricbiede che sia potenza divina, e noti viceversa, Li- 
I mule eoiiie Ìl broii'.o si rapporla lanlo al suggello di bronzo 

I die mi alile losi} :ininmlo, eobi la divina potenza si rap- 
I porla lauto ^1 disccrncro (jnanlo all'operare. Ksicuomeun 
( luggelio di brouw diceù esistere per la suslaoia o csien- 
c za del bronzo, impenwehè l'eascre suggello di brcmio non 
( aia die essere un àetermìnfib broDBO, e l'eBsere npmo, dnb 
t animale rngionerola , «a essere nn determinalo animale ; 
f cosi la divina lapieoza dicesi trarre J'esicre dalla divina; 
t ]K)ienzn: imperocché esscrb snpiemn, ciò!.' potenza a disciir- 
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< nere, non k che essere una dcleraiinala potenza, vule a din 
c essere Piglio esistente dalla suslanat del Padre , o enere 
c geoerato da lui slesso. Imperocchii i Filosofi dicono , le 
c specie io certe guisa generarsi o crearsi dal genere , in 
f quanto che da lui Iraggono l'essere, i 

in tulio queste ragionare Abelartlo ha dato nell' errore 
per la impertinente umilitudine dì quel suggello di bron- 
10 e della ipecie con la eterna geoecatìone del 7eriio. 
Messosi in sul vestire dì naturali tembianie la sorisnnatura- 
le verità, Dou poteva non oirendere queste, per lo ìrrìverea- 
le contatto della idea Tioite con l'iuSnila. Figli uoq ba detto 
altro , cbe come un suggello di bronzo k generato dalla ma* 
lerìa del bronzo, c come la specie dal gt^nerc, co-ìi la sapien- 
za divina [die è polenia a disceniuri;) dnllii i'ofen?.a dinna. 
È questa una pessima simililuiline ; la ijiiale se accenna alla 
derivazione suslanuale del Figlio dal Padre, non saUa la i* 
denlità dell'essere col medesimo, e La loro equipollenia di 
natura. 11 suggello^ bronzo come materia determinala del 
bronzo, e la specie come deterrainaiione del genere, sono da 
meno nella poteoia dei prìncip! , onde derivano. Il suggello 
e la ipede , determinati cbe sono , non implicano potenza a 
produrre altri suggelli ed altre apecìe, della quale potenza ri- 
man sempre fecondo il bronzo ed ÌI genere. Ora nel Verbo 
B^bene sia esaurita, a mo'di dire, l'infinite potenza della ge- 
nerazione; luLiavolla, escluso l'atto generalivu, esso Verbo è 
onnipotente come il Padre, a qualunque attu ijilendn la suii 
volontà. R qui è da avvertire come Abelardo nelle aniidolle 
fiimililudiiii pare che inchini alla scuoia dei Hcali. Non e piit 
un concetto della sua mente l'esBerc della materia generica 
del bronia e del genera antaiale, ma una realtà e realtà 
agenlfl e prodattriea. 

Come per le anzidelle linùliludiDi apparre, che Abelardo 
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DOD alirìbuiue al Figlio la onnipolcnza del Padre, cosi di- 
tcorrsDiIu (i) delle proprietà ddlu Spirilo Sanlo nella sua 
penonak disllDiione, gli nega ogni [lotenza. <: Al certo, dt- 
cee^Ii, la benignità , quella cbe con questo Tocatiolo 
I Tiene espresM, non k polennij osapienia in Dio; imp^ 
■ roccfafa l'eaero benigna non h euera lapiente o potente in 
t qualche co». Haqueiis ma bontà è da intendani piulto- 
c Ilo secondo In sfenn affètto et gli efibiti della carili. La 
t carità, (ecoodo la tettimonìanEa di S. Gregorio, non pu& 
( csercilarsi che fra due ; poiché alTorma, non dirai cba ai- 
t cono abbia carili verso s<? sics^ii ; ma perchè sia carilù , 
( è muslìcri che k diieziuoc ail alni sì estenda. Sicché il 
t procedere di Dio è in cerio modo il riferire che fa di se 
t stesso per l'eHello della oarilà a <jiialche cosa onde amer- 
c la, e unirsi a lei per l'amore, i Abelardo non poteva ne- 
gare avere scritte queste caie, le quali prese come giacdono, 
■enia accennare ad ora ad ora alla consQataiuÌtUil& delle di* 
vIoD persone, eartt» che doravano scandaUn&re tatti, nuauma 
S. Bernardo. Egli adunqnr errò nella scelta dei lermini del 
paragone, discorrendo detta potenza del Figlio , come gene- 
mio dal Padre; Ì quali messi a coufrooto, non potavano eoa. 
furiare ad un giudizio ortodosso. 

Dalle anzidette simililudini , e dall'avere lro^|K> netta- 
mente «poglio di potenza lo Spirilo Sanlo apparve qaella (ale 
gradazione nella Trinili , dalla quale lo accagiona S. Ber- 
nardo. Ma Abelardo, da vero precursore ddlI'Angelico espo- 
ne altrove la misteriosa economia della anità della natura e 
della Trinità delle persone ìa Dio; e dimmi o lettore se non 
senti nel suo ragionare l'anoluto della consuslanzlalità ed il 
inollepKcedelle personali iHQpr[età(8). t Secondo le pn^rieti 
(t) Ind. id Tlmd. I. p. 108 Abu. Op. 
(3J Abae. Op. lotr. id Theol. Llb. 1. pi MS. 9S9. 
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I delle tre pcrgoné, alciioc coso sogliono iuleodcnl special- 
t meale e qunsi propriamente di alcuiiR di esse, le q jalì luU 
I lavolla Don dabìtlamo esistere ia ciascuna secuodu )a loro 
t nalara. CodspecifdmeDtc i ^ribuila b sapieon alFigUo, 
( Ja 'carità allo Spirilo Santo, iDeolre taDUn'I Padn che 
t' lo Spinto Saolo o anche tulla la TrlailA sia sapieosa, e 
f ùinilmeDle laalo il Padre die il figlio possa dirsi carità. 

< Così anctiD KCtodo le proprietà delle persone, olcune 
( operaiioDÌ TcngoDo peculiarmente ultrilioUc a qualche 
I p^WHia, sebbene vengano defle oporc inditise di lutla 
f la Trinili, c sia manifesto , d.o il falto Ja una sia da 
f das cuna operalo. Cosi ^^ainilo in {im^iricl;'! del Padre, 
c massimamente c puculianiicntc a lui sogliono atlribuir«i 
( quelle cose che appartengono olla potenza, designandosi 
t special melato col suo nome, come è detto, la divina po- 
f tcnza , ed aiiolic |)oreliÌ! egli solo dicesi non gCDGralo, ciob' 
c esistente du se e non lin aìltì, gli rimane, secondo 11 mo- 
f ilo della sustuuu, una poteiiia tutta propria. In guisa che 
( potendo esso l'ailrc fare qoiiiitu può fare il Figlio e lo Spi- 
f rito Siolo, alibia qiJcslu di pnriicolnre , clic solo posiia c- 
t ststeredasc, né ubbia mestieri di ullri , ud essere. Non 
( pertanto dici muo il t'Iglìu e lo Spirito meno onnipotenti 
c del Padre .... Ma |>oi cbiaaiando eiascuoa delle tre per- 

< sonc onnipotenti in guisa da poter compiere quanto loro 
( aggrada fare ; tuttavolla nou h mestieri, elle una persona 
c esista del tutto nella stessa guisa di un' altra , essendo di- 
f Tene nelle loro proprietà. Solo al certo it Padre può osso- 
c re Padre, o non generaloj o solo il Figlii> generato, co- 
t OH andie solo lo Spirilo Santo proccdenla.. Sicché tutta' 
t die pub fare una delle persane può Gue l'eira, e coil 
t ciascuna è cbiamata onnipotente. Ua non è mestieri che 

< tutto ciò che può essere una persona e ad modo che pub 
c essere unolUatia i. 
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Ha proM h mona al ragioDare eoa diaadallc Elmililiidini, 
egli Doa si arresln, ctiscorrcodo della processione dello Spì- 
rito Sanlo. E^li sapeva , come Ì1 Figlio impropria meo le pro- 
ceda dal Pndre per generazione, e cnjiie lo Spirilo Santa 
proprianienlc proceda da eolramlii. Quindi afTeriDÒ , che co- 
me il solo Figlio lin l'essere del Padre per generazione, egli 
solo sia con s US lumi a lo al l'adre; non però lo Sfurilo Sanlo, il 
quale essendo dÌIì^IIu di caritù, come egli dice, piuKoslo alla 
poleoia sì npparliene, e non cescndo pcrienza, non può esse- 
re la ButlQDia del Padre, che è la ■tciNi polenio. Ecco le tue 
parole (t) < Non ignoriamo, alcuni degli eccleaiariìci dollori 
( afTermare, che anche lo Spirito Santo sìa della auslama 
( liei Pndre, vale a dire, che talmcnle csìsla da luì, da cs< 
t sere una stessa suslanza col Padre. Tultaiolta noi dicia- 
I mo, non e.'Nere propriamente dulia suslania del Padre : il 
I solo rigliiiulo È a dirsi tale. Lo Spirilo poi sebbene sia cui 
( Padre e col rigliiibio di lina stessa siislonza , onde anclie 
I la Trinìlà vicn cbiumala omousi'a, cioè di una sola sustau- 
I za , (iilliKolta , propriamente parlando , non è a dirsi die 

< esso Spirilo sia della sostanza del Padre D del Figlio, Io 
( die iinjHirlercbbe , che fosse generato dal Padre o dal Fi- 
( gliuolo; ma piulloslo cbedaes» gli viene il procedere, ch6 
c è il nipporlare elio Fa Dìo di se slesso ad allri per la cariìA ; 
I imperocché ciascuno per l'amore in certa guisa da scsles- 
c io procede ad altri ; non dicendosi propriamente, cbc al- 

< cuno abbia carità verso se slesso, bensì verso altri. Massì- 
I mamenlc poi die Dìo di nulla ba mestieri, non paò essere 
« mosso da nflctto di bontà verso se slesso in modo, dacon- 
( cedere a se qualche altra cosa per forza di bonlA : ma vev- 
f so le crcnlure solamente, le quali ubbisognano dei beoeC' 

,[tj Abaci. Op. Inlr. ad ITipol. LIb. S. p. 1036. 
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t ci (Iella divion grazia , noD solo ad essere, ma anche a he- 
t ne ésislcre. 

Balena in oiCTio a questo roglonnmenlo la credenza al 
dogma della consuataniialilà dc-llo Spirilo Santo con le alire 
persone, ma è spenta od un Irnllo dall' ngilala ragione, che 
nel distinguere la deriyaiione del Figlio dal Padre, da quella 
dello Spirilo Santo, DO dislioguo personalmente In naUira. 
InoUrs confondendo b oarilà, qoale si e»ercita dalla cren- 
taro, con quella die 6 in Dio, vuole che qnesla debba 
BeccenrìameDle riferirsi a qualche cosa che wa fuori del- 
ranilùto della divina natura , cioè allo crealure. Ma come 
queste sono puri conliogcnll , come poteva di loro far fon- 
dainenlo all'oasolulo ed a! necessario dell'eterna carità di 
Dio? Non è quL'Slo itn locare In persona dello Spinto al dir 
' sotlo delle stesse creature, non avendu potuto questi proce- - 
dcre dal Padre e da! Figlio , senza che fossero slate lo crea- 
ture, terinioe del divino timoì Hon i un fcr dipemJai* !i» 
processione dello Strilo, alto necassariameale consumato 
nulla cerchia della divina naiora , dalle creaiione , iibero ni- 
to cootìngenlemeDle operalo , che trae dal possibile lotto ciò 
cbe «mi Dio' E egli araraetle e crede ncU' eterna 

«noranone del Verbo, perchè andare fuori di Dio in procac- 
cio della dualità dei termini, tra i quali fe mestieri clie si e- 
serciti la carilùt 11 Verbo è coosuslanmie ni Pailro , idonli ■ 
co nella natura, ma ben distinto nella persona. Questa di- 
s,in.Jonc k sufficiente , perchè il Padre ami il Figliuolo, 
noit l'er t,irU,\ miIìh^ìi -.'J infeconda clic si ripiega SU la 
iiainra , ma \>w MrilE\ vivificata dal consorzio^ di uà altra 
ipostusi, feconda di eterna geocratìone, che sì riferisce alla 
persona òeJ FigUo. Iddio non orna nella solitudine della sua 
satura , ina nel consonio dette divino Persone. Semplice 
l'atto della noUaa o dell'amore, cbe Iddio ha di se Steno, 
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nulla dì CfiDiiWB'o > """^ ^' progiessivo : quindi il conoscere 
■a ahaso, os«a il generare il Verbo , k aninrto di nn' amo- 
re infìnilnmenle Tccondo. Focondo io dicOj percliè ricco di 
Lutla ì'csscnui del Padre che sì cumunìca al Figliuolo. 
Ora dunque l'amore, o qutllo che Abelardo chiama alTello 
di cnrilt'i, |)cr cuì vcramcnic csisle il Figlio, ed ò consiistan- 
ziaÌQ al Pndrc, non sarà polcoia? Se è polcnzò produllrì- 
cc di UD allo inGnilo, Io Spirilo che k la carilà oon sa- 
rà coosufilaazialc alle due iposlast del Padre e del Figliuo- 
lo? Ridollo la persona dello Spirilo Saulo ad una sem- 
plice' qualità di Dio,, come bene avTcrte Ciu^ielnio da S. 
Teodorico, egli ne distrugge la personaIil&, o la ma prò* 
cessione non sarà itaiùnziale ma effettuale. Per le quali 
cose in non so come Abelardo a[lrihuisca ad ignoranza ed 
a malizia de' suoi avversari il fallo che grimpulaTano di 
aver negala In cnnsuslaiiii^ilà dello Spirilo Santo, 

Ben fondala t anche l'accusa di orrore, che Guglielmo 
di S. Teuiiniico (i) ;i|i|)L]iil^i ad AÌK'!;ir,h.i , ,;diiu; n colui 
che nvcasf crr.liifa , if-'L'r.- In ^\y.c\Ui .'^anlo anima dei 
mondo, (a) Vero è, come non avesse parlalo AÌ)elardo di 
quest'anima del mondo, recando una propria lenleaiOi 
bensì qaella di Plalone e di ollrì filosofi gcolili': ma le 
tien dietro (3). Fermo in quel suo avTÌso, che i (ìlosofi 
senra l'aiulo della rlTclniiono mollo sapessero del mialero 
della Trinità, dal loro pensiero inlnrno all'anima del 
mondo, corno da razionalo principio, scendo alla cnlloii- 
ca verità, che lo Spirito Santo sia l'anima delle nostre 
anime i perchè le tien vive coi doni delta sua grazia; 

(t) Cp. T. . ~ 

(3) llua). Op, lolr. ad Ttiod. LU). 1. p. im. 
(3) Unoe satem Spiiiltun Saaclun «iJmuii mundi qaaat litam on»- 
versllalU posai!..... 
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onde r nomo j^uslo t dello tempio deHu Spirilo Santa. 
Ed a diitioBtrare (jucsla ipirilirale TÌIa ctw infonde BetTnD- 
niD Io SpirKo Santo, recala seatema di S. Agostino: S&h 
come la vita del corpo è T anima , così la vita deWatàma 
è Iddio. Siccome epira il corpo, quando dà fuori l'otti- 
ma, cosi Fanima quando perde Dio. Dio perduto è la 
morte delfanima: [anima perduta è la morte del corpo, 
necestaria: quella dell'anima, volon/aria (i). 

Discorrendo Abelardo della esteriori proccsaioni delle 
diTine ipoalasi e loecando quella dell' Incarnazione del Ver- 
bo, jwcca di Neslorinnisroo, vale adire, non ammelle la 
ipostalica unione dclin dtiina con la nmana natura. Il 
pano lecalo da Cngltclmo di S. Teodorica k tolto dalla 
lolrodiicionfi alla Teologìa (a). Tullavolla Abelardo in altri 
luoghi fa nna confessicHia coti sfolgoraole della udìodc 
delle dne nature in Cristo da non poterne avere nllni 
plii sdenoe. t Allorché diccsi, conressa Abelardo, che 
( Iddio siasi iàllo carne, a cbo Dio sìa uomo, cosi b 

< aspiegain, che la diiina «ustanm s'intenda unita alla 
c umana In una sola persona, e non che quella si ri- 
c moli Dell' altra a cnl n unisce; nella slessa gnisa nella 

< quale FaiUina dell'uomo non diviene carne, a cui si 

(1) S. Attinti. Senno VI. A> ForUi IhnlitL—m eUmmenla 
ai otpresK illrore Abelirdo inlonw «Ih seni* ma di Plttont , ehe 
eondiiHu cone errora*. Ecco ksoe parole: iSeilbHc fidesPlstooIct 
ex co erronei contlncihir , qood illmi qaim imndi ■almun TOctt, uni 
cawtemtni Dm, sed unirà cmbmmni, orfgioen tubero «oBoedIt. 
Splfitnt «ntn mmIm ita in peHtetloiM iViktK TrintlsUs untMII, al 
l«m Patri qoim Pitta CMisnbstaiititlii et eosqu^ et coetenni* ette 
■ nolb ttdollum dubitetor: mde nullo modirtgoorìEsUnliota Biki td- 
■erìboidnm fUl qnod de nrimi nandi Piilwu limm est coMtire tOper. 
Inedi. di Abel. Editi, in «■ dlH. Ontìa, p. «TS. ). 

(9) Ub. 3. Op. àbm. p. lUS. 
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c uaHCC, aik si rimula udta sua natura. Siccomo dun- 
f (juo in Dio una è b (iislaoia o d'mmo le persone; co- 
( si al coolrario la Grislo noa i la persona ma diiicrs^ le su- 
( slame. ladiviua, come k delta, e la. umana; delle quali 
( aìssnM li rinatò nell'altra, ma ealrambe rilongoao la 
< propria natura ia ([uella uobae di persono, ed entrambe 
t durano ioconfuse hIIq proprie nature >. Vedi) lettore^ 
come qnetb) aomo d (a pdpare la necasulà della eoiitr» 
dÌBone, che cola dal raiionalisrao in fatto di dogmi. Crede- 
re, e Tolerla lare ad un tempo da razionatisla b un impos- 
sibile. La ragione procodej il princìpio rìTclalu sta : e l'ac- 
cordo del immola', Tcrìli con k mobile ra^ioiit: ò dilfìcile 
sema sagrificare alla Lberl.\ dcirusaine i JìiIiIl della lugìua. 

Noi abbiamo vedulo come Abelardo graadcoicnlc esage- 
rasse le for/e della umana ragiono, abbiamo vcdulo come 
Dello esame della verità soprannaturale le oonccdcsec amplis' 
sima miaisteca , e oomo avesse creduti gli aniicbi filosoS 
■apuli par rauonale studio del dognu della Trinili, gra 
questa esallaiioae delle forte naturai) daverano necessario- 
■nenie condurlo ad in&rmc opinioni , ed a non convenieole 
discorso della economia delb grazia e della redenzione, 
c del peccalo di origino, cbe k ìa uno slrelto rapporto con 
quella. Ver la qualcosa Guglielmo di S. Teudorico Iruvò 
nelle sue scrillure il pelagianìsrao, qunndo afFcrmava, clic il 
Verbo avesse presa l'umana oalura, ed avesse palila la 
morte, non a sollrarcl dalla scbinvilù del diavolo, ma a' 
dord esempio di umiltà e di obbcdicaza (i); cbe non sìa 
necenarto l'aiuto della ^ra^ia a compiere oiascon allo boo- 
BO , mugdo ad operar bene ed a persevaianl la gmiia 
della fede (9); che ta colpa ori^oale di Adorno non «osi 

(1) Camm. «d Split, od Boowd. Abso. Op. B50, Ut. 

(3) Ibi. Ub. IV. p. 0» «a. 051. 



derivaln dc'siiuÌ disccrtiicnli , benù la pena <!u!Iit lacdè* 
fiima. Ma onclio bisogna nolaro , clic Abelardo conlradi- 
ccndosi in aUri liiuj;!ii, mosira crcdoro alla ilifTiisione del pec- 
calo di orifjiiK', alki jn^tcssili della grazia, ed alla liberaiio- 
ne della sclil.iiiu'i (Il^I ik'Rionio frullo della rciicnzioiie di 
Crislo. Questi son misteri che egli cnnfcssa in allrì luoghi 
delle sue scritture. In Abelardo altro b il sentimento della Te- 
de, nitro il rogioaamoQlo sol dogma, clic si discosta dalla 
fede. Sia gli uomiol che dovevano giudicarlo non potevano 
scendere nel seijrelo della sua mente e studiare lo genesi dei 
suoi pensieri. Quelli Io giudicavano nel Tatto delle sue opi- 
nioni erroneo, tali q imi i egli le scriveva «le difendeva. La 
relliludino lìell'inlcn/ione non sempre giustifica la morali- 
li doi r^lli. Il ej-nlm^, e poi diHji^i^are il dogma per libidine 
di ragione, era mi non vred. r.', e un eo.iIra.Ulirsi. 

Per la qualcosa toccato dei primipali errori di cui egli 
veane accagionato, è Icnijio die noi ravvieiniamo Abelardo 
aS, Bernardo, e diBcorriaino de' loro r^ipporli in questo fatto 
dal Concilio dì Sens. Alcuni pensarono, clic il S. Abaie di 
Chiuravalle da quel mitissìmo uomo che era nella sua Badia, 
divenisse ad un tratto ferocisamo di animo contro Abelardo; 
che avesse avuto maggior desiderio dì vedcrb dannato come 
eretico , che rinsavito cattolico ; che nna bruita ed antica ru- 
gine grìnselvaticbiasc il cuore conti'o al medesimo, in guisa 
che dimentico del Vangelo di Crislo, gli si fosse oslinala- 
inente avvenliilo sopra non come difensore della fede, ma 
einiie Un iJi,Kr, d. l suo ingegno e della sua faiim ; die liod- 
nienti; ],i;lì:iihìom liMsiiurtarc da Un cupo livore liveslito del 
maulello dello /.ciò, adoperasse modi nelle sue lettere contro 
Abelardo, i quali non convenivano ad un fedel ccìsliano, 
meno pA ad un'Abate fondatore di Cbiaravalle; calaan» di 
cui solo nemici della Chiesa potranno persuadersi. La storia, 
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Icllor mia, noa h ua apologia degli umani bili, ma nna uar- 
nuione ; perciò non credere , che io , mooaco , incominci n 
predicare ooolro gl' irreierenlì de(ra[lori della Tania di un 
8BDI0 dollore della Chiesa , ed a Irorar la via onde cacarlo 
fuori dalle male^zioiii che molli gli lanciaiocio. Ma il 
narrare da alorico non è un porro innanzi a chi leg-go 
i Talli chiusi nulla nialcrìale realtà ; a quegli incombe un dc- 
bilo Bnnlo ma diOìuilc, ^aalc ò (|ucllo di renderli vivi come 
oggelti di ragionevole iioli/ia, collocandoli nella moralilà dei 
rapporli di ehi lì ojierò, 0 dei iciupi in cui vennero operali. 
Che Abelardo [jiialche vulla errasse nel ragionare che fece 
inlorno ni dogma, possiamo anche chinrirceae , ledendo 
1p sua scrillure; mi non oolrcmo mai chiarirci, che aaesli 
errori a peno dcu auionla in- 
LTu LTudfinie , ma aieva 1 ambi- 

IKHIf 111 iiuiur icimuii.- Ufi .--ul ai uuL-liia. provando 

e a p r nd la 
P e off an 
un sosiogoo aiia sua crouiniiira. L inicnio era rcllo. pe- 
ricoloso a compierlo, penoulosmioio . vuiendnin cir^v.irc 
a sislema nella flagrante aliuaiiu\ uuiie scuole p.irìgi. 
ne. Egli -aTSfa diifimla la fède un giudizio {exitlima- 
Ho) delle cose' non appnrcnli, ossia non soggelle ai sensi (2). 
Quella Toce exitiimatio nverb scandulizzati molli: ìmperoc' 
chè è voce die accenna ad esame, a comparozioDe, a giudiao, 

(I] n Mlbilton IS. Brni. Op. pnuf.) dke: rfuluniii Aòtilariuin 
haireliaiin: n^elt prò BtmBrdi cauta, tata faine in guSnudam er- 
ranlim; qtnd MalardMMadifflelar. E Natele Alcuadrc (Hlst. Eccl. 
t. VI, Diaser. VII. )tliM titeeaielidui hatrtliauiimaqìum errarti mù 
ptrliiuieilir jinipugaimì. 

(3) Eilitfmitio rerum non ippareutiam [Intr. ad Tbeoto. AImw; 
■ Oji. p. 877. ). 



che ava si (naia solameate sul principio rivelarne, ma aoclie 
suIacoatingeDZBdeirumano crìlerio. Ove Abelardo avesse vo- 
luto abbracciare il senso naturale di quella voce, cerio, che 
la virtii della fede non sarebbe stala , ma a questa sarebbe 
SOtlentrala la scienza, tale quale l' acquistiamo pel miniatcco 
de' sensi, e deirinlelletto. Bla egli crede; od era ad ora ripìc- 
ga Fati della n^oos, e posa at I immolft tbodameolo ddl'aa* 
lorìtà, ecoBfewteon U sempBdl&de'pai^i quel dogma, 
dte ho. ee^ecato eoa b aoUigÙetu del dialettico, lia egtima- 
lioMO gifldiffff dì JUMlardoi non b che l'argomento di S. 
F^ido. QiMBlt£ffiBÌK» 111 Ma argomento delle cose non 
a/gmvnli {%). In voce argomento a«»;uQa a cosa per cù 
opera l'umana ragione ; aceenna ad esame, a comparazionei 
a giudizio ; in tioa parola , accenna a ci& che sì conlrapone 
alla passiva percciioDe di una v erìtA , che coglie l'animo nel- 
Tinenia della ricerca. L'arguire , onde la voce argomeato, 
h an dedurre ossia un giudicare. 

Ed iaCalli perchè cotto il magistero delb sovrannaturale ri- 
Telaaonela umana tagiooe attinga il grado pib sublime 
dellaiua perfezioae, non pouiamo immaginarla ìnerlo, ino- 
perosa: la perfedone i ndl'allo. Essa at-gomantarà^ffla non 
alia foggia con ed argomcnla alT acquisto di naturati noti- 
zie. Altro è argomentare nel mistero, altro intorno al mistero. 
Qucil' orge racn tare oUcndo la digailA di Dìo, percht la ra- 
gione si e[orza decomporre Iddio per impotente analisi, ne- 
cessaria all'intellettivo discorso. Ma l'argomenta re intorno 
al mistero, non solo k lucilo , ma b ua dcliito che olibliga 
ia ragion diretta della pcrrczìune dcil' umano intelletto, ed 
onora sommamente Iddio. Il sapiente e l'igaoraole sodo e- 
(t) Esi aulfm Fides sperandiTom snlulinlia lemm, arganMitaun 

Qaii3ppareiitiuin(AilHcbraeaa. c. 9. 1. ) La fossQNn «IiwAh iwl>* 

Vulgata è tcailoua per or^mmhnn. 
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gitali innanzi alla rìvelanone : e l'ulto della fede k umile 
Isolo adl'inielletlo di un Glosoro clie in qaello di un Tillan- 
taolo. Bla non per qnetlo diceti , che ad on modo «red& U 
filosoro e r igooranle. La finii della fede dev'esaere f rece- 
dula nel fifotoftì da vn discono , 4ì ixA <|iwf^ i ìDcapace. 
Questo i appunto il discono che ! discepoli diìedevoM ad 
Abelardo dicendogli: JVee credi pone aiiquid , aiti priua 
ìttielleclam: Tolcfano iateodere, non comprendere. L'iaten- 
dcrc b UD accogtiere la TerìtA nel seno della mente come ra- 
zionale, e lasciarat perreàonare dalla medesima; il compren- 
dere è quaàretereìiio di tm diritta, per cui la lerìti dlTieoe 
proprieUi ddriotelleUit. ^idioti credono e non inleodono; 
il Glosofo crede ed intende, setm oompreadere le verilà an- 
pemalnrali. Queste sano diiamale letìùnmia odia BiUiia ; 
ed a questo soggetto 6 onllo 9 prodicatù dt BrédSiiHa, So 
Bono credibili per loro nainra , chi deve credede , -deve ad 
un tempo esaurire, per quanto pub , ! motivi di credibUili , 
nei quali ò lutla la Taru delta voce credibiHa. laleXCi il Pro- 
fela dopo aver riconoscili lo credibili f leslimoni di Dio, ossia 
gli argomenti dulia sui rivelazione, la piega innanzi la fron* 
le, e lungi dal ribellarle, la in?oca Della più umile passività 
della ragione: Doee me jmtijicaliones titag. Egli perb dico 
ammaestrami, percbè ha trovalo credibili I suoi lealimont. In 
questo trovato tlulM l'azione della ragione , e per questo 
dìcesi ititeto tutto ciò che si crede. Questo argomenlare non 
è che discorrerà ragionevolmenle nel crealo , h nn rendere 
visibili i rapporti del Creatore conoscibile e rivelante con la 
creatura capace di quella noliaa ; ia una parola, h la logica 
della credibilità. Se In ragione dopo II discorso pet le cose 
create, ossia pei motivi di credibilità, osi riposare in le sles- 
ea gittdicaoie il ri ed il no intorno al sovraunalursb , cerio 
che non i ponto h fedo quella BcqnieKCoca die ne Sl^gnilas 
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' ma se rilartia al prtnoÌ|nor onde k parlilo, e vi ripogn , quei 
riposanrì i la Fede, e razione che VAbe preceduin è la no- 
bilissio» che inai potrebbe operare, perchè delermioala Hal- 
. l'iarailibile giudizio di Dio stesso. 

Ha date le mosso all'uaiana raginne, chi le segnerà i coo- 
iìnì che soprano il sovrannalurnle dal nnluralc? chi le darà 
la voce a riir.irla , ove si afiàix'i a i|in>sli per valicarli ; e se 
ribtlk' , i polsi a lr:uli: lo ln'iyliii? Ei'po il pericolo , eil 

ceco , piTi-iii' la (iliii^sa cil i siiiii iliillori pfficnlaronn quesfo 
ragionare inlonio ai raisleri. ttagionovolc limore , il quale 
DOn dorrà mai inaridire oella menlc dell'uopo il germe dclLi 
TÌ(a,che ipuniò all'ai iEo della slessa rÌTe]aiioQc;essa non potrà 
mai gìusliricare un sisleina d'inimicizia a quanto sa di ragio- 
no. Queste cose studiale dall'Alialc dì Chiara va Ile nellasolilit- 
dinc della sua cella, nelle aspirazioni do! suo cuore n Uio, non 
poicvano non apparirgli faiDrevoli assai al naufragio della 
Tede , ove la ragione si i\issc mussa nd armonie» la Ho iiilor- 
no. 11 mistico Sposo ddla Caiiliia ilov^va i[iip:iL.rire ;illii visla 
del sonile dialellico. Nelle mcililaiiom di Dio [no.lilalc col- 
rinlellello dei cuore , udì il santo Abate lo strepito onde ro- 
vÌnamuoicaùGnÌ,^uoi posueruttl palres nostri, solla il utar- 
lello del siliogi»no pcripalelico ; odi lo strepito delle dispute 
su i santi latBleri tratti dal sacrario della Chiesa sii l'arena 
delle scuole, e gitlalo via il libro delle sante racdilazioni, levos- 
si, gridò con I'jiIÌdIo di una scolla, che Beote nel colmo della 
nottola pesta di un'uomo nella rocca, ed appunta la lancia. 
L'islinlo del zelo dì Dio è un abito dell'animo, il quale, nvve- 
gnaccliè ragionevole , non posa mai, Gno a che non posi la 
causa che l'ebbe desinlu. S. liernardo non voleva solo che 
Abelardo avesse ritrattalo gli errori , ma che non avesse più 
parlalo allasaa maniera: non ne volevasolola coDTcrsione, 
ma anche il sìlemìo. Tardi scrisse ili^nto contro gli errori di 
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Abelardo. Fino al Concilio dì Sens egli non aveva faUo che 
predicare e tenere gli animi in guardia contro le novità delG- 
IomFo. La novità del discorso gli era piii gravo dello slesso er- 
rore. Quella si poteva alzare aaislema, ed essere gravida di 
allrì errori, questo non poteva che far prevaricare pochi. 
Quanti non furono gli eretici cbe coniristaroao la Cliiesa 
nel XII secolo ? Eppure S. Bernardo quasi non li cura : nul- 
la troviamo avesse scritto od operato contro di quelli, Mlo> 
ni alle diffioiiioni della Chiesa : ma bend lo troviamo in- 
stancabile nella parola e nella scrittura contro Abelardo, cbe 
Tii poi docilissimo alle sentenze della Chiesa, lilgli Tu opero- 
so nemico di Arnoldo ila Rresna, di Gilberto Porretano, per- 
chè della scuola Ahetardiana : perciò non k a considerar- 
si neiàq^Mii^ con Abelardo , come con un eretico, mn con 
un magniGcktU^ 'd^'uinana ngiime. 

Ha odiava egli In Abelardo questa ragione, perchè opero- 
sa, percht alacre in quella che aveva chiaraala eiiìmazione 
<ie//e cose non npparenliftib: egVi la temeva nella menti: 
di molli nel seciilii XII. Non erano piii barbari, la pace rrull» 
della forza e della Chiesa , aveva dato il tempo all'uiunno 
spirilo a concepire la coscienza della propria forza , e della 
milione cbe Iddio gli aveva data nella economia del erea- 
to. Il momento di una coscienza, e sia qualunque, h sempre 
proc^&t^^.t!;» temperala , perchè a quella non succeda la 
perdìtA'jfìriiÙrnsapulo, per intemperania di ubo. L'etA che 
segue Tinfanzia È il tempo della coscienza : e lungi dall'esse- 
re superflua la disciplina di un moderatore , allora appunto 
òpih 'necessaria la disciplina e piti rigida di quella, clic con- 
tenne ^atHÌalmen le l'infanzia; ma più morale, pifi psicolo- 
gica e^b^ilBIgorala del lume della ragione. Guai a chi vo. 
lesse estingoerìn per govtfnàrta 1 guai a chi volesse opporre 
silo spirito di Dna coscienza il farmaco della material lo dir 



si la ragione' nella menl^ di molli, e bene diiii. Qaan< 
do Abelardo logicava sb gli Universali e in la Trìnilil , ia 
Francia con ona logica, che sì denTava da nna cornane ra- 
gìooe, si edificavano i Comuni. 

Io non BO seS. BcraardopeoBasiea lu Ile queste cosà Dell'op* 
piigoare che fece la mente di Abelardo : ma perciò io dissi , 
essere'sinlo Irnporlalo dairislialo del zelo ; perchè in queslo 
che chiamo istlnlo, io venero la economia ilella rrorvlilen/n. 
che non sempre sì lascia malurarc dalle opere dell' uomo, ma 
spesso balena e scoppia come folgore ai piedi dell' iolcllcUo 
che non la snpcva. Peosnvn per allro, e provvedeva alla 
prcsenia dei mali. S. Bernardo ed Abelardo nella lolla 
che appiccarono agli occhi del narralore, non sono che due 
uomini; nu a quello di un Filosofo sono due principi; e nel 
dire principi, accenno a polente che eoo gravide di (ulta M 
conlìngenza dell'avvenire. Il principio della Fede o quello 
della Scienza , l'avvenire CQllolieo e quello lìlosorico. Ss 
erano principi , nb l'uno nb l'altro potevano svestire la per- 
sona che recavano ; e l'odio di S. Uernardo verso Abclariio, 
fo una legge che scoli il ChiaraTaltensc della fona del prin- 
cipio, clic rapprcseoinva, non mai slimolo di bassa passione. 

Entrava l'umano spirilo negli unni della saa giovenlii, oil 
era mcslìeri die nel d'i ili'lla coscienza , una mano scarna 
dalle peailenie del corpo e dalla morliGcazIune deirintellello 
le imponene sul capo la cenere dell'umana corruzione e gli 
(lìccsse: lUemenlo, homo, quia pulvù e*. Non vi era a quei 
lenipi fronte più rapgianic della razionale eoseienia, più au- 
doec per cserciiiu di ragione di qoelin di Abelardo ; non era 
mano più C.ilda della febbre del eiiorc di qoulln di S. Ì!or- 
ndrdo, che pnicssc vivificare i) simbolo della umana rallìbili- 
lA col temendo clnqùio delki morto. Quindi S. Bernardo ed 
Abelardo dovelLero per provvide o/iale necewilil incontrarti 
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quair alla metà del Kcote XII: qaesù dudiìo drfla nimaa ri- 
lormione alla TÌIa dell'inlellelUi, quegli prorela dei peccati- 
die ne polevano consiliare; il quale nella conlempìaùon» 
dei mali che uvrebbe parlorìlo alla Chiesa i' iQicmparie àet 
raiiooiilLsnio,a<l(1ilara ilUaesln) di S.^jenoiefa quasi cagio- 
ne di quelli : Tu e» ille vir. In qaeato sconiro sulcnne chi 
I elesse entrare giudice, parogooando le ragioni dell' uomo^ 
fallirebbe : eoIu in quella dei principi è la finale genleDiar 
cbi faa forza la cerchi. * v 

Per la qual cosa non come Abaie di Chitnaralle, ma coma 
uomo di squìtila sanltli non come il (rion&lore della *eii- 
ma ai apprcsentò S. Bercardo alla papale sedia accusnlore 
di Abelardo, ma come uomo lem pealalo dentro del cuore 
duli' isiìoLo t\ii\ bisogni ilclla Chiem di IKo , e questo istinto 
svegliò nell'npiislolica peUo d'Innocenio quella che S. Pao- 
lo chiamava soltecilridini! rii tulle !e chiese. Cura., che ogiia- 
M l'occliio (Iella p.ijMlc nii-clc non iiul ilelcrmrnnli) della ma- 
ta senlenza di uno o piii uomini ma ncll'iniiekTEuinalo dei 
bisogni di una Chiesa non peritura per umane Irlstiiie, Pcrcii» 
non h a niaratigliare cbe Innocenzo sema dar Icmpo alla ap- 
pellaiiooe di Abelardo, senta discutere sai suoi errorì, scagli 
la folgore dell'analema contro di luì nella pìeneiia del suo 
potere. Nella Iutiera agli Arcivescovi di Seos e di Rcims, ai 
loro BufTragauei , ed a S. Bernardo , dii-e: i Siccliè noi, .. 
i ].r«o il consiglio deooslri fralelli V.>s>><.vi e Cardinali, con 
( l' autorità dei cununi abbiamo condannali cui suo autore Ì 
( capitoli e lutti i perrorsì doinnii di esso l'ielro , dalla vostra 
i iliaerczioite mandatici, od ubbiarao imposto pcrpclno silen- 
( zio al medesimo, come ad eretico. E giudiclJÌanio doversi 
( vioodare del laceio della scomunica lutti i seguaci e i di- 
fensori dei suoi errarì-(t}. 

il) S. B«rn. Ojier. EpI 191, AUiel. Op^r, pics. 2. ..pi. IO. JOI. 
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A i^aesfa condanna Icone dielro una hrefissima lellera ai - 
medesimi, cbe recars. a: Per la presenle lellera comandiaina 
f alla Toslra fralamilà, clic facciale Beparatameolc iucarce- 
f rare inluoglii loliglosi, ora meglio credete) Pietro Abeiap- 
c do ed Arnalilu (in l!r!;s[:ia InbLricalori di scelleralt dommi 
f ed impugnalori <l<:lla Callolica fedc,e dare alle Bammei li- 
c bri del loro errore, ovunque fosiero trovali. ( Aggiuogeva 
poi, a salvare laiLlurllù dei Prelali, da qnali avere Abelardo 
appellato: (Non vogliale moAraread alcuno questa lettera, 
* se prima non sinno dagli slessi Arcivescovi rese pubbliche 
c net prossimo par la in colo di Pungi j (1). 

Sfolgoralo dalla papale anatema, Abelardo' si Irovò ad un 
trailo fuori dcll.i conipagoia degli uomini , clie lo dannava 
nella sinodo di Sons, 0 lo glorilioava nelle scuole di Parigi. 
L'ira per la i:oiulamin dei gallicani Vescovi, l'orgoglio del 
favore dei suoi discepoli ad un Irallo abbonacciarono e zitti- 
rono in facciasi riprovante Pontefice. -Egli ripiegò lo spirita 
sopra se slesso, e cacciala ddl' animo la coKienza della bua 
tapienza,.la memoria da' suoi liioafi nel tornei della logica, 
si rimirb nella nudità della aua fede , e parò il pelle a 
far vedere , come rum avesse ÌQ quello aperta fetìla di 
sorte l'érelicale anatema, non avendo dentro del cuore 
protervia, a sostenere rerrore a fronle dcU'aulorìlà della 
llbiesa, nel che consiste la Eresia. Egli confL's^ò i suoi erro- 
ri, riprovandoli, e cessò le accuse , che gti parevano mala> 
mente appostegli. Ciccò nella suggczionc alla Cliicsa e nella 
riprovazione dell'errore, sempre vcggoolc inloruo alla esi- 
stenza dei medesimi. Col dolore ucll' anima, egli emette una 
voce schietta e solenne da un cuore , non ippocrila , non 
mendace per timore ; ma aell'avaniarsi a ditla a itUttJtgli 
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tfalla S. Clliexa, aiitura si IrusL-inu agiprcsiii) il pallio filosoG- 
«0 non bcu reicUo dagli omeri. Egli non vuol' essere erelico, 
ma vuol essere sempre Filosofo: e E noto il proverbio , uon 
.f esser coea, per ben della che siri , che non si depravi ; co- 
« me il B. Gecooimo ci ricorda : Chi nci-iue molti libri si 
( pone ttmanzi a molli giudici. Ed io pure avendo Berillo 
< poche e povere cose, o nulle al paragone degli allrì, ood 
c polei icliÌTare il marchio della riprensione. Eppure io dob 
c ni coDoaco puaEo colpevole^ e Dìo Bel sa) di dò di cai »o- 
( no graremente accusato ; e se por colpa t! fosse, io non 
c la sosterrò eoa superbia. Forse avrò scrìtta cosa che oon 
r conveniia scrivere: ma io ohiamo Iddio a leslimme e gjtt- 
i dice dell'anima mia , che oelle cose , delle quali vengo 
I accuBalo, non è sillaba che io per maliiin o per arroganza 
( ini abbia apposto. Hallo ia mollo scuoio ho parlalo; né mai 
( la mia dollrina fu un pane nascosto, o un furliro rigagnolo 
f di acqua. Ilo discorso in palese alla ediricazione della fede 
( e dei coalcrai quanto nil sembrava salutevole a dire: e tulio 
( quello che ho ecrillo di buon grado bo profferito agli occhi 
c di tulli, perclùi mi fossero siali non discepoli, ma giudici. 
t Che se Infoila bo econBnalo per mollitudine di parol^ oo- 
t me scritto : Nel molto portare non Uehhenn U peoea- 
■ lo (>)> giammai impronliludine ili difesa mi ha fallo ereli- 
f co, sempre parato ii ivuilori: siidLlisfaiiuiii', o col rìlraltare 
• o coli' ammendare il mulainciili: dello da me: nelqoal prò- 
1 pusito per fermo durerò fino alla morte. Ma come h mio 
f klebilo il volere ammendare le cose (se ve ne sodo) da me 
f malamente dette, così h del mio dirillo il cessare i falli che 
t iniquamente mi sì appongono. Imperoechfe , dicendo il 
r Agosiiup (a) : Egli è omdtle uomo ohi non cura la mia 
[I) Prm^ri». e. 10. 
•^1] Strata 12 id Frdrei in JicrtniD. 
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■: fama ; e sccondu l'uilio ; // silenzio ètltnìle alla con- 
tfctsione ; ho slimalo giusto rispondere n quelle cose cho 
I in compilali cnpilnli sono siale acrille conlrn di me, osaer- 
t Tain però la norma , con la (juale il B. Gregorio (i) nm- 
c macslra i fedeli coniro la lingua dei deirallori: Èda anpe- 
t re, rhe cnmc non do&ùiama mi a bello studio oncilare 
c le livgnp dèi deirallori, perchè non ondano inperdìzio- 
c ne , coti dobbiamo pazienlemente lollerarle, mosse che 
t siano per propria malizia, perchè ce ne venga maggior 
t merito : alcune volle poi dobbiamo anclie raffrenarle, 
t perehè seminaiirlo male uose di mi, non corrompano i 
t cuori degli innocenti', efie potevano farsi nostri ascolta' 
f tori delle fiuone. Sappia ndun(|uelB carità de' frale Ili, che in, 
t qualunque mi sin, figlio della Chiesa, inleramenle rilengn 
f quanto è riienulo da lei, e rigelio il rigi-tlato da lei: e sap- 
I pia , Don aver io lacerata la unilA della Fede , avvegnaché 
( sia da meno degli altri per la qualità del CMlami. i Viene 
por òlla «mreuìone dei buoi errori i ed a pulsarti di quelli, 
de' quali credè essere sialo ingìuslanienle accusalo. Fra 
questi sono Io proposizioni , nelle quali era provalo che po- 
nesse de' gradì nella potenza delle divine persone, e ne- 
gasse la consusta n^iialità dello Spìrito Santo ; die atlribuiK- 
se ni Padre non al Figlio l'avvento alla fine del mondo ; 
che la polenia e non l'animB di Cristo Frase discesi all' Inftr- 
no ; che non sia peccalo In volontì, la coticupiscenm e la di- 
lella/ione; e liDalmeolc liega aver mai scritlo quel libro delle 
Senlenzc, nel quale aCTcrmava S. Bernardo , aver riavcnalo 
parie de' suoi errori. Conchiude la sua Apologia con qnesle 
pietosÌ99Ìmc parole: f Se è alcuna cousolazione in Gesb Cri- 
c slo , se suio viscere di misericordia', io piego la fr^erna 
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f carili voslrH , che ima sia alcuna , il quale pecchi , upeT' 
1 geadt} ili veiciìQ la mia iacoccu^ia , purgala di colpa dalla 
t TeritA. É proprio della Carità il non accogliere il vitupero 
( del proniiDD (t) , e l'iolerpretare ia più beoìgoo senso k 
( cosa dubbie', e lo slsr sempre con la mente io qaella seo- 
t leaia della divina Bontà: Tenetem dvl giudieare , amn 
t darete giui£oalÌ: non ooglùile eondanaare, a non tartìa 
t datmati{2). 

Forse allorcbè icrìase questa saa apologia Abelardo, non. 
ancora era Tenuto a sua noliiia la lettera di Papa Innocenio, 
con cui lo coodaonava quasi eretico. Il Concilia di Sens fu 
tenuto il ài a di Giuguo, l'epistola papale è del i6 di Luglio; 
né fu tosto pubblicato, come ordinò lonocenzo. Inralli oeì- 
l'ApoIogia non è parola della papale condanna. Abelardo 
cerca purgeni in laccla ai fedeli, c crede di avere ancora a 
fronte la fallìbile opinione di un'altro uomo, qual' era S. Ber- 
nardo , non la infallibile autorità della Cbieaa. Per la g^m l 
cosa fermo net proposito dì appdlare si Bomano Poolefioe , 
messa pe^ alla volta di Uoma , lenendo la via dì Lione- 

Povero Abelardo! Qual pielA a vederlo per via grave d^ll 
anni, infermo di carpo, e uonlrislalo nel più profondo del cuo- 
re dalla brutta taccia, che gli risuonava all'orecchio di eretica, 
di violatore di quella Fede, die egli aieva tanto faticalo, seb- 
bene con iafiillce esilo, a conciliare con l'umana ragione. KgVi 
era salito alla retta del mistero per cogliervi palme peregrino 
che noo natceiano nei campi dellaFilosolìa;ma egli non rac- 
eoliccbe spine, quelleiche nou fan sangue , ma leolameato 
uccidono lo spìrito dì una morie incruenta. Egli aperara nells 
papale giustiiia, aveva fiducia nel GiTere de' suoi discepoU, 
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che tenevano i primi ulEcì nclln papnle curia, egli si rnc- 
conrurlava delia rclliludinc dello scopo ne'aaoi sludì, della 
purità della sua coscieoza , o non si addava , che aveva 
peccalo del peccalo della ragione , e cho la senlenia. — 
1d qnetl'ora che oe mangerai, In morirai di morta— gn- 
di alle spalle di lulli i Rglì dì Adamo fino a che non 
tornino innocenti Ira |c braccia <!clln Verità. Se non sk- 
peva il perchè , ecniìva gli efTctli della terribile senteo- 
IB , ed andava cnn la morte nel)' anima. Quando gì! si 
|iarò innanri la fEimosa Radia di Climy. Vi Ira^jiC , per 
posarvi olqiinnin. Kd ecco un altro monastero che gli 
apre le porte ijuiisi rifugio dopo un Bccondo naiifrogio. 
Quello dì S. Dionigi In accolse iiiTorlnnato ornante di E- 
loisa , questo di Cluny tribolato filosofo. Lo lagrime dclb 
sventura del cuore o della mente non debbono enderc clic 
net deserto del chiostro, percbÈ vi spunti la palma del marti- 
rio; e il solo saio del monaco, è laUo per ssciugarle. 

Non erano ì monaci dì Qanj come quelli di Cialello e'di 
Chiaravalle. Ernao monne! dì S. Benedetto; ma nog intanto 
sproronduli nelle medilauoni dei Ciào, da ohUiarc la terra 
chi: li reggeva. Rjccin, poderori, ae ad bra ad ora manircsia- 
vano 1 pericoli del contatta della povertà dì Cristo con la opu- 
lenza del secolo, non erano però i monaci di S. Dionigi, che 
avrebbero mandalo in perdizione un uomo, per non perdere 
la fede nella esistenza di un corpo santo, ni: quelli di S. Gilda 
avvelenatori del loro Abnie. fii governava ancora Pietro il 
Venerabile , qutd fielro , die guardando da lungi Abelardo 
iaebrialo della gloria dì un' secondo ma^steio nella loliladi- 
nfl di Troyet , ne praTSdera il aioìslro avvenire. Ricordi il 
lettore la bella lettera , con cui questo santo monaco venne 
raumiliando la superbia del Filosofo coi belli docmneati della 
evangetica umiltà , e ricordi con quanta carità di fratello iva 



tloraBDilo il pericolarne Abeliirdo il ni lo scoglio , cui ruppe. 
Quella carilii era antlie iiiù viva nel pcllo del Vcncrnbile, clic 
alle soglie della Badia di Clunj, accoglievo Ira 1g sue braccia 
Abelardo, la aa Beeolo di ptoselilitino, di lolle, di nniTeriolB 
atlrifo, ràaeuBrìoa .cald^gìarBlB rìDascemadelmondoi è 
laaravigliosa uomo-colui che nUjraccia Abelardo coodanoa- 
lo dallaSinodo gallicana di Sena, e so Io pone nei cuore. Io 
^deKeiCbe lamcnle ed il cuore dcll'umaaiià, U scieaia dei 
(ecolo e quella eli Cristo, lollassero in Abelardo ed In S. Ber- 
nardo, e forse il lellore avrà maraviglialo dell' asprem di 
queslo. Se fu aspro in S, Bernardo per ragionevole veemeatd 
di zelo , fu melliflua in Pietro il Venerabile per abbondtA- 

10 di cnrilà. S. Bernardo ed il Venerabile ernao entrambi 
necessari alla Oli lesa: quegli morlificò, questi vìviGcòi enlraiD- 
bi ministri del Dio che alTaana e clie consola. 

Adunque Abelardo si atTacciò allo porle di Gluoy chieden- 
do ospizio c un po' di pace, lo mi penso che l' Abate Pieiro 
gli Tallisse inconiED, so lò ferrasse «1 petto, o g;U faiesse sen- 
lite ootae wa dolce il Signore ai inilt«d amili di ceorc. Egli 
cbc. ama molli anni innaod inTilalo Abelardo a riparare 
nrìla SUB Badia, nel vederselo inaanzt , dovette festeggiarla 
come ricuperalo Tigliuolo. Gli chiese del dove si recasse ; ed 
Abelardo con molli sospiri risposogli: andare n Roma ;id ap- 
pellare cnniro coloro , elio ijli diivdiio (I ill'orelien ; nndfire a 
trovare un rifugio presso l'Apralolli o Si\^g'ni. l'ieiro tiic for- 
se snpova [ulto l'avvenutogli in (|ili;ì ili, e sapeva , (]uolla es- 
sere anima oramai nialura ni riposo, avvegnaché gli lodasse 

11 divisamenlo della Rnmana appellazione, latto volta si fece a 
consigliargli portili di rassegaasione e di pace. Vedeva cbe' 
pnco:Bllro di vita avanuiTa a quel corpo logoro d.illc fatiche 
della menle, ecDdttraqBmfDle'Iempeslatodaglì umani casi.- 
Egli lo rìgaardò con l'ocdiiD con cui vede l'amicizia, e pca- 



sii, quello iK'ii Ciscro più (empo di diopulc , ma di spiriluale 
riposo, e di []iiella calma nccossaria a clii s'iocliina alla 
E|)oiida del sepolcro. Fo'sq alloro PieJro rivelò ad Abelardo 
la Itlk-ra d'innocciir.u , i^lie gli [roncò la via n qualuaque di- 
TÌsiimcnio di nppello; sì cbu ijuesli ullc prolfurlc del pio Aba- 
te , (^liu nella sua Badia gii apriva ultimo rifugio .-illa Irava- 
{llirila sua vila , vuloolien si acuonuifi. Nella cpislola di Pic- 
Iro il VeiioraliilL' a Papa InDuceoio die ripurlurò appresso, 
nppnrc, die coosiglialo Abulardu n rilnillare qualunque cosa 
da lui serilla , la quale poleia olTendere le pie orecdiie dei 
fedeli , egli si arrcuJcsse a farlo. Alcuni pensarono che que- 
sta rilrallazionc fosse i|uclla, clie abbiamo poc'anzi volgariz- 
zalo. Ma io non posso seguirà questa scnteaza ; impcrocclié 
in quella coiifessioue , sebbene sia molla docilità di spirito , 
lullavoila vi curi-e dentro una vena di rancori contro S. Ber- 
nardo, die non troviamo più apparire dai falli dì Abelardo, 
domo dalla carilà dd Venerabile. 

Fosse invilo clic gli facesse l' Abaie Cluniuccnse, («ssa 
consiglio di S. Bernardo , cbe non voleva si levosse nuovo 
strepilo in corte papale su le cose di Abelardo, ttainaldo A- 
bale di Cislello capitò inCtuny, mentre quegli ci dimorava. 
Picli'o colse qiiC!iU) destro a Irallarc col medesimo il modo 
onde rappaciare Abelardo coli' Abaie di Cbiaravalle ; c non 
gli andò fallilo l'intento , Ira per lo amorose cure del Cisler- 
cicnsc, e l'arrende vulezia di Abelardo. Questi baldo a riolloso 
in allri tempi, governalo da! pietoso Pietro, si era ammorbi- 
dito come un fanciullo. Laonde Itaìualdo tulio seco Abdardo, 
lo condusse a Cbiaravalle, e fu falla la pace Ira S. Bernardo 
ed il Maestro di S. Genovcfa. Nulla sappiaau del come av- 
venisse. Le parole di Pietro ud Inuocenio non accennano die 
ai buoni uUicì, i quali adoperò iu quel negozio l'Abate di 
Cislello. 
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Ma era già laocUla da Innocenzo la pena della prigionia 
contro Abelardo ed Aroaldo da Brescia, cd'cra nieslieri ar- 
restarla , perchè quegli avegae polulo godere della quieta o- 
t>]HiiLlilà di Cluiiy. Vi pcuEÒ Pietro il Venerabile , il qunie 
ìi^risiie u1 l'uuldìce una lettera, che reca lotto l'animo di 
questo piuloso moDaco, moDuaiento di cristiana carità. — 
Ai sonuDo PoDteGce e ooilro Siogolar Padre, Signore l'a- 
c |M looDoauo, frate Pietro amile Abaia de'CIuaiacensì ob' 
I bedieriiB ed amore. —Uaeslro Pietro Blla tapioaia voalra, 
f come credo , Dotissirao, Icslb vegnente dalla Francia, del- 
f le per Cluny. ricercammo dui dove movesse, e ci ri- 
( spose come oppresso dalle persecuniuai dì alcuni cho ^li 
( davano dcll'erolico (cosa da cui graiidcincnle abbonivo } 
t avesse appellato all'apoatolica maestà, e volesse n ()ueBla 
c ricorrete. Lodammo il divisamenlo , c lo coorurlai^mo a 
t rifuggirGÌ ili seno al provalo e comune ricovero, e gli <li- 
f cemmo.non essergli |)tìrrallireraposlolicagiualiiia;laqun- 
c le non ninncù ad nieuno per ìstranieroc peregrino che Tua- 
t se: egli promettemmo, die se ragijlnc l'avesse voluto, 
c anche ioconlro, gli sarebbe venula la Bleaaa misericordia, 
t Sopravveone in questo me otre l'Abate di CisleHo, aàbca 
f a trattare con me e Maestra Piclro della pace a comporri 
( Ira lui e l' Abaio di Chiaravalle, per causa di cui aveva 
f il medesimo nppcllnlo. Anche noi ci adoperammo perla 
I sua poce, e l'csoriammo ad andare a trovare Ìl Chiaraval* 
( leso con qnel di CisIcUo. A questo aggiungemmo le ooslre 
I ammonizioni, perchè se mai avesse scrina o parlala cosa 
t che oBendcva le calioHehe orecchie, a mìa istanza ed 
f a quella di più sapienti persone, ritrattasse con le pa- 
t role, e togliesse dai laoi libri. £ così fu fallo. Egli andò, 
r lornb , « ci ògmfiuò. ood» pei buoni uffici del CislercieD- 
t se, ao|^le le aall<^ querele, fone Tentilo in pndilco' ae* 



« curdo TOH 1' Aitale Ji ChlaraTalle. Inlanlo nmraanllo da 
« iiQi, 0 nieglio, come j)enBÌamo, ispiralo da Dio, lascialo 
t slnre lo sliupilo degli sliidJ seotasìici, scelse il nosiro Clu- 
c ny a sua pcL-pclim slani:a. La ([ua! cosa pensando convo- 
c aire alla sua vcccliit^z-n , cagione voleiin e raiigtoue, e po- 
c lere essere di gran prò alla grande moltiludine dei noalri 
f fralellila sua dollHoo, che certo non vi sarà ignota, fa. 
« ccmmo il Suo pieno piacere; ed, ote paceiB alla Voslfi 
t bonlù, con ilare e benevolo animo gli coacedemmo slar- 
t sene con noi , imi Hi.i siamo vostri in tutto , come sapete. 
I A,iii;n|ue i-li;ii!iniic io mi ab, ma Sempre vostro, li prego, 
t vi [Kfijii il CliiiMiiwiso convenuto, a vci divolìssiino, vi 
• prega esso ill.iL^slro l'ìclro per so, per mcMO nostro, e dei 
I nostri Dgliuoli reialori di ijuesla lellera , die ho scrido a 
C sua ricliicsia, t:lie i;li facciale livore i riiiiaiiculi anni dol- 
t la sua veccliie/ia , i ijuali l'orse non saran molli , nel no- 
f Biro Cluny; e clic uon possa ad islaiiia di alrnno essera 
c cacciato u turbalo dal nido di mia cella , clic egli ijua- 
f si passero o lurióra, gioisce aver trovato ; c clic il pro- 
< leggiate con Io scudo dell'apostolica difesa a quella guisa, 
t con coi )iiileie careggiare i buoni , o con cui anclie lui 
( avete uinalo i. 

Il dragone, in cui Bernardo diceva essersi balfuto, 
per^è gnardavalo nella terribile superbia della sua ragione, 
h un mansueto passero una timida lortorclla nella cella del 
.Venerabile, perchè guardalo da questo tra le angosce di «no 
spirito conlrislalo, ferito nella iniclligenza del suo pensiero 
Le preghiere di Pietro e de' suoi monaci non lornarono va- 
ne, non trovando che venisse Abelardo turbato dalla pace 
di Ciauy ; anzi troviamo nella epìstola di Fietra ad Eloisa , 
flhe ^11 rioeresae la papale assoluzione, per coi mondo di 
ereticale taccia , potè jpoi apj^reeentaisi al trìbiUiBle di Oìo 
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eà n qtteiki ilL4la Slòrìn, Di f|uanln curilà poi curasse l'oapilc 
monaco il buono Abate non è a dire, pcrclic L-liiaro apparirà 
dalla sua lellcra che rechiamo opitrcsìo.E a <lire però, che la 
carìlà di Pielro uon era qiielln , cli<^ li giilii iil>I seno l'obolo 
della limosina, e psso; ma c qiieiJn dio lìi ai ridila, sludìu e 
CODlempla lulle k inrermilù di un'anima che geme, ed 
« lolle va miniando il faroiaco dell' amore. Abelardo pel 
Veuerabile ooa era solo il filosofo, c)ie collo a furnicare dcI 
■anloaiìs della Tede, n'è caccialo dal flogcllo dell'aDalema, 
iDSó-a l'uomo elle aveva nninlo, celie non aveva polalo de- 
porre su le soji^lie del cliioslro lolle le memorie degli BDlicbi 
itmori. 'frasi ig 11 rali in Crislo i due nmimii , per la conTBrsio- 
ne inaaaslica. Ira 'd fumo ild mi.slicQ inoenso delle loro pie. 

aa;ÌCÌ2ia, souiifìcala ùuì [iialnciioiiialLi ^a^ivimcnlu. Abi:iiirili> 
ad'Elolaa se non erano piìi congiuiUi nella unilA della car- 
ne , erano eoDglulioali in quella dello spirilo. Le seconde a 
ItfproBperecaseeranO'Gonianii-coaiaDe ÌI ròa ed il pianlo, . 
Mafnné 11 bisogno del confortali^ girelle 'della Iribolano- 
tìt, Pietro nan'polBTainlMdere al, dolce ufficio di coosolalora 
di Abelardo, tema andare con ranimo a consolarè la de* 
■erta Eloisa, ab questa poteva non amare l'uoino, che solo ale- 
K ta mano al tribolalo mo marito « maestro. ' 

Non-eap^moee dopo il ConciKodi S^dipemnaD peK 
lettera Abelai^o visitasie la Badessa del Paracielo. Certo che 
olire alle lellere pubblicale dal d'Amboise, non sono altre, a 
quanto noi eappiarao. Ma avvegna<^ehè rotto l'epistolare con- 
soriio per la presenza de' mali che minacciavaca Abelardo, 
non era rotto quello de' loro cuori. Eloisa era con lui a 
Cluojr, Don comb ai tempi, in bui, aon oncora beae spenta Ia 
fiamma ^'loro amori, trascnnaranD nelle lettere sdisoiie< 
ste remÌDÌKeoM. EnlramM ri Tedefatn e ^ parlaraoD nel 



cjore del picloso Abaiu iJi Cluny. lu i\ae\ ptìla era innocua 
la loroaiiiidiif!, jiercliù vi era IdJla. hi falli Eloisa scriveva 
Jetterc, c mondava duni a Piulio il Venerabile, a riiaerilarlo 
oomc die fusse del mollo bene che fiiceva al sua Abelardo. 
Non avaniano le suo Icllcrc, ma durano ancora quelle del 
Voiteriibilo, la quali Ìo farò di recare in volgare , ad oola 
della-' iudociliià del kiiao di qneì tempi, e della aaa buona 
edmone dell' Amboiie. 

. ÀMn Eloisa per certo moDaco & Cluny di ooiiwTednl- 
do «pedita all' dibaia una sua lellera, alla quale forse gli ad* 
dimiUKlava novelle di Abelardo, ed ecco come Pielro le ri- 
sponde^ c Alla venerabile 0 mollo cura sorella in Grislo Cloi- 
t so Badessa, frale Pietro, umile Abnlc de' Cluniacensi , 
t manda i]aéU sululc , clic idJiu piuinelLe ai suoi .nraalori. 

< Venutami a mano la lellera elii; U.'siè mi bai mandala pel 
( niiolìgliuulo Teobalda.nii son rallegralo; e pensando a cbì 
c la joandava, l'bo accolta da amico. Non volli metlerc lem- 
« pD io meiza a rispondere, oomo avcia in meole ; ma non 
( mi venne blto, impedendolo la improola eeigenzii d^li 
c aS^i, ai quali tpeaso, aozi. quasi sempre,. mi h for» dar- 
( mi'viDla. Ha alla perfine non appena abbonacciò un di, 
c cfaeim poK a Gire quello cbe aveva divisalo. Fu mio 
t pensiero di non indugiare a riraerilare almeno con parole 
f il luo ofFello verso di me, di cui aveva avulo unduuumen- 
t to nella Icltcra leslù spedilami , o dui doni che iunaiiii mi 
t bai mandali; ed a motlrarli quanta parie del cuore io con- 
c tervt all'amore cbe li porlo nel Signore. Per fermo jian 
t b ora che incomincio ad amarli, ricordando averli daluo- 
« ga pena amoU. Non ancora io era useilo di pubeili, noa 
■ onoora aveva toccali gli anni della giorenlù, allorché mi 

< ginosaiMM>miie, la fama, oon atuoradtiBalURi^gìo- 
( ae, ms degli onesti skideToli looi sludt. Udiva a qtm 



tempi parlare, come ima dniinn, la quale, (ebbene non 
francala dai legumi liel spmio, dnvn. una cnliìn opera alle 
scleme dello letlero (r.nrissimo atl avvenire) ed allo sludio 
di profana sapienza; c non erano piaceri, vonità, e Ballas- 
si liei mondo che la pulcvano stornare dall' utile propotita' 
di apprendere lo arti. E ciò ia tempi, nei quali l'unirarw 
mondo b Tqllo poltro , per abbonii nevolo ignavia in 
noli falli eierciit ; in hnopi dico, nei ^li, non pnb IroVar- 
ri il do*B pona la sapienia posare il piede , non dirò pres- 
K il niDlid>re seuo, da citi è affatto sbandila , ma quasi 
qamì oncbc presso gli animi Tirili. Tu nel caldeggiare 
quegli slodi , hai saperalc lolle le donne , e sei andata in- 
nanzi quasi a tulli gli uomini. Poscia, secondo lo parole 
dell'Ajioslolo, come piacque aColni, clic li sceverò dali'ute- 

Bli in assai miglior ragione gli studi dolio umane discipli- 
ne; e rifalla ia donna al lutto roramente ii1os<ifìca, sceglie- 
sti a vece della Logica il Vangelo, della Fisica l'Apostolo, 
dell' Accademia il chiostro. Togliesti le spoglie dalle mani 
dm trionfali nmnici, e peregrinando pel deserto della TÌtai 
faUirioasli a Dio, degli cgcziaci tesori un prezioso laberna- 
cpJo nel luo onore. Cantasti con Maria, aprofondato in ma- 
re Faraone, no cantico di lode ; e recandoli a mano, 'co- 
me ijnetla fece, il timpano della beala mof lificaiione , da 
quella maestra che sci in toccarlo, innalmsli Gno alle orec- 
chie di Dio concenti di nuoin melodia. Calpestasti da prin- 
cipio , come ora fai ; bellsmcoto perseverando per la 
grazia detl' Onnipotente, il capo dell' antico scrpcnlo , 
Bcmpra iasidiante alle donne , e lo schiaccerai , per- 
chè non ■( ardùca pjb a ùfailarli conh'a. Ei è Ter»< 
nnle ringoiare prodigio , e da Icvanì sopra ogni porlan- 
ló, che dal-fragilé sesso sìa domo colui, il qode, te- 
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I condo il Profela , non era L-ciiro nel Paradiso di Dio, che 

c aianiassc in ^illuzza, c non nlxilc, clic ne rnggiungesse 

t la cima delle fronde; e che il fartisaiino Arcangelo fosse 

t superalo dà debolissima femmina. Queste cote Ìd dico^ 

c 0 carissima sorella nel Signora , non per pifiggiare, m 

t per esorlare ; percliè , inl^ alle buone opm, lì cretcv 

( no gli spiriti a conservare gelosamen le qael gron iKpe, 

. t nel (]iialc alcun (cmpo lisi peraereralo : perchè, HCDBdo la 

( grnzia clic li viene da Dio, con lo parole e con-gU esempi 

t intìamini n combalture alacremenlc nel comune agone 

I qiielie sanie donne che leco servono al Signoro. Tu sei 

( uno di (|nd)i nniinali , veduti da Ezechielle , avvcgiiaeché 

t sii remniiiin , che non devi solamenle ardere quasi airbo- 

f De , ma ardere e Gamineggiarc ad un tempo qua» lun- 

' Dopo aver Pieiro date dire iodi ed ammooitioni ad Eloisa, 
fl BÌgoificalde il desiderio «he ams. di Tede.raela sìàoa ia 
allro monaslero , per godsrs della sua erntliiipae e pieid , 
vieoa finalmenle a narrare di Abelardo, i Ma avvegnacofah 
t .nOa mi. sia sialo concesso dalla provvideoia di Dio, ordì* 
c .natrice di tulle le cose, a\ere dn te quesla conEoia/iono, pu» 
■ re mìTn data aiorla da quel luo maestra l'ielro , da quel 
I vero servo e filosofo di Cristo, da nominarsi spesso e sem- 
f pre con onore. Il quale allo scorcio di sua vita Fu dalla 
( slessa divina provvidenza ìndiriziato alla Badia di Clunj, 
f che in lui e per Ini venne ricca di un tesoro |nù prezioso 
( dell' oro. e de' topazi. Podta parole non bastano a dirli qua- 
f le e quanla tcslimoninnia rechi lutla Chinj del santo, de- 
( volo ed umile vivere che ha fallo Ira di noi, Se non vada 
c erralo, non rammeolo aree veduto alcuno che lo «irai* 
c gliat» n^ir abito e usi portamento della umiltà : in goi» 
c che a bnono indagatore non appariva, al paragone di luì. 



t piit diiaBSH) 8. GermiaD) tifa pìii povero S. Martino. E 
I iiuandodamecoBlrclloaccopava il prima scggiu in ijucl 
e gran COBvenlo dei nostri rralelli, per In ncgitgeiiza delle 
t TOili appariva l'ultimo fra lulti. Io spesso maravigli ara e 
c quan Irasecolava, lui precedendomi con gli altri, sccon- 
* do il costume , nelle processioni , n vedere come uomo di 
c così splendida Tania poits^c Iginio loiicrc a vile se stesso ed 
t abbassarsi. B mcriirc suiiu ulciini roligiosì che vogliono 
f soprallioa la rolia della monaslica veste che indossano) 
( egli era il) (jucslu Icmperalissimo; e coaleatodi una sem- 
t plicu tunica , rjiiaiunque la roba , altro non voleva. 0>A 
f nel cibo, nelle bevande e in tatta la coltura del corpo. 
C E noB dico del uiperfloo , ma anche le cose che non e- 
c lano piti che necenarie, tanto in se che ocgii altri ripro- 
c VKva. fira ìs nn oontìnoo sludio, frequente alla preghiera, 
c diinu sempre nel sileniio , ove non lo sforzavano a rem- 
c perio il domestico conversare eoi fratelli o il pubblico ter- 
t moaaro delle cose di Dio die faceva ai medesimi assem- 
< brati. Frequentava, come gli veniva fatto, i celesti Sagra- 
( meati, offerendo aUio il sagrilìcio dell'immortale Agoel- 
t lo ; aoii potchb per le mìe lettere e per la mia opera fu 
( toraalo acll' apostolica grazia, era in quelli quasi sempre 
t assiduo. E che più? la sua monte, la sua lingua , il sua 
c operare sempre medilova, insegnavo, ed esprimeva qual- 
c che cosa di Dio, di fdosoGa, di crudiiionc. Con tal ragio- 
t ite di vita in nostra compagnia questo uomo semplice e 
f retto, limoralo di Dio, ed aUiorrente dBl:miilc, coDieonu- 
f do per alcun tempo gli ultimi di di sua vita , a farlo ri- 
1 creare (poichfc piii ilei solilo era oceagionnto dalia scabie, 
c e da certe altre corporali infermìlà ) fu da me mandala a 
t Clialons. Imperocché aveva stimalo dovergli tornare op- 
f pollano un luogo presso alla citliV e da qnesla diriso dal 
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€ Dume Amris,'per l'amenità di quella campngaa, dì cui 

( noa è allra pi& bella io tulla la nostra Borgogna. Colà, co- 

t me gliel permelleTaDO le iafermilà , lornando agli anlicbt 

f BUOI studi,' era sempre gd'sddì libri; e siccome si legge dal 

f Magno Gregono, dod lasciara scorrere pure nn islanle, 

r senza che orasse . o leggesse , o scrivesse , o dettasse. In 

t inn oscrcRi di tiuito opere lo colse l'avvento ili qaoH'evan- 
t lo trovò, come avviene di molti , dor- 

( mente, ma vigilaute. Lo ritrovò veramente vI^ilLiutc, e lo 

c luvilò alle noue dell' eteroili, noa come fatua, ma sa- 

( piente vergine. Imperoccbb' efl& recò seco mia' lampada 

t colmb di olio, cioè la cosciénia ripiena del Icslimanio di 

( nna aanla vita. Itnperoccbb collo da infermità, a scio^e« 

f reil coinuned^to de' mortali, di corto, inlrisleodo quel- 

€ la, ^remò. Allora poi con quanta divozione o pictA , con 

t quanto spirito cattolico emettesse dapprima la confeasiona 

1 della sua fede, e poscia quella de' suoi peccati ; con quanto 

( impeto di affetto accogliesse il Viatico del pelli'grinngglo 

■ e il pegno iIl'IÌ' elcrnn vita , dico il corpo del Signore Re- 

1 (Ii^nlurc • LOTI qiiitnln fede gli conlìdasse l'aoinia ed il cor-r 

( |)o suo nel lumpu e iiell' eternitò, ne sun testimoni 1 reli- 

f giosi rralclli e lutto il convento di quel monastero, in cui 
< . posa il corpo del santo martire Uarcella.' D'una tal fine ba 

c compiuto Pietro i suoi di ; ed egli che perVmgoIare magk 

I siero di sapienza era quasi a lutto il m'ondo .conosciuto e 
c celebre, mite ed umile perseverando nella scuola di colui 
« che disse: Jipprendele da me che tono mite ed umile di 

f cuàré, a lui, come giusto il credere, in tal guisa Itapas- 

« sò. Qnesli ndimqne, o venerabile e carissima sorella nel Si- 

t gnore, cui dopo j1 tin |j,if:df tousorzio con plii strello-e 

( santo ^iucoki di Jiiiua curili liai aderito, col quale bai 

I servito al Signore, questi io dico . nello avTealo dei 
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I Signore , al grido dell'Arcongeto, ette alla squilla di queì- 
( la Irornba di Dio discenderà dal Cielo , la mercè dell.i san 
( graiia, li inrà resliluilo. Ricordali adunque di lui nel Si- 
t gaors, ed ancbfl, le loco aggrada, la che le sanie suore 
( leco wtfieDli al Signora caidamenle rsccomandino al nw 
c desiiiKi i fraielli e ìc lorelle della nostra congregànoDe, 0- 
< Tunque si trovino. Addio (1)- 

lo nOD farò ccrbo su qucsla epislola, che animerebbe reca- 
la nelU memoria del cuore da quanti per ragione di uiTicio 
ti Irovano a Tronte della umana fallibililà, Pietro il Venera- 
bile Don era uomo cUe amasse Abelardo, perclièpoco tenero 
delle cose die (occaTano la tede ed i coslami , la sua ca- 
rità era inspirala dalla compassione delle umane miserie 
cbe sentiva in Cristo, non dal poco pensiero che si prendes- 
se dell'onore di Dio e della Chiesa. Legga il lettore la sua 
leliera (a) 0 Guglielmo Arcivescovo di Ambnin, Ulrico ve- 
«cOTo di Dia e Guglielmo di Gap, e vedrà con quaalo m* 
Io ai adoperasse ad eslirpare la sceller^Ia ' eresia di Ptit- 
Irò di Bruis. Legga gli slaluti con coi giunié a riFormare ' 
la Badia di Clunj, e vedrà come k quanto senlissa noli' inti- 
mo dell'animo il desiderio della purità dei costumi e della- ^ 
fede. Pietro nella citata lettera compiè tutti gli tilHci di una. 
carità veramente di fratello; recita gli ultimi fatti della vita 
di Abelardo come uomo, che vuol pi^r-nrlo nella U\m» pres< . 
so gli avvenire, e quasi lo fn toJtre prr le vie dé Ciclo, 
dal qoale molli lo credevano bandito pnr sempre. Racco'. 
glia nel suo pollo la memoria, che quegli aveva recala con 
UHHO alMpolcro della sua Eloisa, e quasi sottenlra col, 
suo amoreairamore, che quegli non poteva piii BìgDifi<nM^ , 
co) ministeco de'sensi: 



(1) Episl. Peiri Temr. td Btiàii. Ab. Oji. Pan. II. p. 3)2. 
(3) Bib). ClBDiic. pag. tm. 
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-..lo non STrei poluio descrìvere con colori più vivi c più 
lUtliiraU la morte di Abelardo, di quello clic lo ha fallo il 
buon monaco Pietro. La riaoliinone di quell'aaima travaglia- 
ta dalle membra ^alSe meo dagli anni che dai pfeUineati, k 
rilralla come una viaione di qualdrawnto eremita) ohe «da 
andare al Cielo l'aoima, per cui haspeso pred e idigiimi. Egli 
dilania a vederla la lontana Eloisa , e perchè regga al peso 
cleir iiiforlunio, le si Irasfonna inaaua iu un'altro Abelardo. 
QueNc lodi, quelle a ni monizioni quel caslo amore dì cui la 
circonda eono cose lotte clic ricordano il trapassalo padre 
spiriiunlc dd l'aradolo ; onde se il dolore la «oprafeccMOj 
trovasse un seno conio quello di Abelardo, in cai nasconderò 
non il piaolo, ma lo stupore dell' info rtuoioi . 

Non contento il Veoerabile di conforlare per Icltere la de- 
serta Eloisa , curò di racconsolarla d'una sua visita, recan- 
dole il corpo del suo Abelardo. Aveva questi, couic fu detto, 
signlGcalo. alla Badessa del Paracielo il deaiderio, cbe le sue 
ossa posassero in pace in quel mnlietm uoeterio, perchè la 
ijrequente visione del suo'B^1atÓ*aDÌItàHalI« solerzia di^li 
apirili oranti per la ana requie. Il Venerabile andò incontro 
a quel pio desiderio , e'Don ponendo Fanimo ai trapassali a- 
morì dei due lua^ti', e fórse andié alle stemperate diefinfe' 
del volgo , egli stesso curò di nascósto la [raslazione del ca- 
Bavere di Abelardo dal monastero di S. Marcello a quello 
del Paracielo. Stupenda visióne per udo artista sarebbe stala 
quella dei morto Pietro nell'oratorio de! Paracielo, del Vene- 
rabile che lo assolveva del su premo perdono, delie suore che 
lo circondavano di calde preghiere, e di Eloisa, che io cre- 
de (olla Tosse stala con gli occhi in Dio ad incontrarvi l'aoi- 
ma,' cbe non più parlava nelle corruttibili membra-j che le 
Biàvnno innonii. Io disu ortÌBla , non dìiHa^rc , vale a dire 
che , non uòmo traduce su la tela i noilì o Guc(!eaaÌTl ^le- 
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•menli della materìslG reollà di un fatto, ma cbo coosapevoìc 
Mie anioM e della kiro iloria , ne sappia ricreare aubito , 
unica, come folgore, la idea, por cui quel!cQDÌmc pcoaarono. 

Acconcialo nel sepolcro il cadavere , il Venerabile vi 
sopra scolpire alcuni versi in sua lode (i). l'ui tornato a Ciu- 
aj B ripenianda al molto IrangoGciare ohe aveva fallo l'ani- 
ma di'Pielro per quell'anatema cIh gli srevauo knciab 
pe' iuoi errori, a peliiione di Elusa , aorine quetta asaolu- 
none mnnKadelniOBUggeUiKcIo PlelnAboteCluDiBcenBe, 
« ohe ho acciaio a monaco di Gluay Pielco Abelardo, ed 
c t» conceduto ad Bkù» Badessa ed alle monaohe del Pa- 
c racleto il suo corpo, segrelamente trasportalo, per l'aulo- 
( rità dell' Onnipotente Iddio e di tutti i Santi lo sciolgo di 
f ufHcio da lutti 1 peccali suoi > (a) La caria cbe recava il 
sacerdotale perdono venne da Eloisa appesa al scpolero di 
Pietro ; e eosi la carità di Cristn posò sulla tomba del peni- 
lente FiluBofo, a spergervi ogni ria parola. 

Soprnvvisse nitri venti onni ni morto Abelardo la Bades- 
sa del Paracielo. 1 Dcncdellini di S. Hauro (3) lessero mA 

(t) Ggllonim SncMlea, PUlo iiuiinas Hetpcrkrtnn 
Nostur Asislolclss, Logida qnicimiqiw Fuerunt 
Aut par, «Ut metior, Bbidìoram cogaitils Orbi 
Prineeps, faisenlo vsrlns, subtilis et «cor. 
OMnIi *i npeniu nlionU, ot arte tnqui^nili 
Abulardu eiat i «ed bue migia omua vidi 
Cam anpiiom wi a BMOsebun matam^ pratmat, . 
Ad ChrliU lerun truuini Ftùlawpbiun, 
In qua lungtevo bene compteni nllima vlUe, 
FhiloBophiB qModoqna bonis n canahunadan 
Spon 4aM , nnimH bhIb rRMMta -òtlndis. 
Aba. Op. Rol. p. 313. 
(9) Ab. Op. pin. II. epi. XXV. p. 313. 
(3) Gallla Qirlit. T. XII psg. 571. 



Necrologio di quel mouasleio quesle parole, che reco tu 
volgare ; — i Eloisa madre della nostra religione , prima 
t Badeasa, chiarissima per dotlrina e pielù, dandoci la sua 
( viln buon Tondomealo a sperare, felicenenle ae ne andò 
t al Sigoore i -- fid il Duchesne in un calendario della 
Paradilensi: (t) — c Eloisa oipole dì Filiberto CaDODÌea pa- 
• rigÌDo , dappiima moglie di PieCro Abelardo , dip» 
t moaaca e Priorwa di Argenteuil , Badessa dell' Oralo- 
c rio del PoracletO) il quale governò con prudeoot e {ùeU 
f dall'anno ti3o 6qo al ii64-> ^i ossa di Eloisa pota- 
rono in pace eoa quelle di Abelardo fino flil'anno 1790 (>). 
La rìvoluiione Francese Tenne a turbarla. 1 Ggli del raiio- 
aolismu del XVIII secolo non la perdonarono al raziona- 
lista del XII. Ahmduroiio in perai/ionc quel simbolo della 
Triuitiì fallo scolpire da AhelJinlo, e di cui narrammo ; 
misero a soifquailro il Paracielo; e se quelle ossa Og^i 
dannano Iraoquille nel cemetcro del P. Lacliaìw di Pari- 
gi è da saper grado alla leggo che ognt.cosa goTsma, ' 
per coi ali? lempeile della vila succeda seinpn laBlaacbei- 
'la-e la pace, ma quella del sepolcro. 

Il Itémusal (3) Irofb cbe nell'anno ii5u fosse in Nantes 
cerio Canonico dì nome Astrolabio , e coo^llurò ^se il 
figlio di Abelardo. Cousin (4) lesse in un catalogo di Abolì 
della Badia di HaufcriTe dell'Ordine di Gislello Ìl nome di 
Astrolabio, all'anno ii6a, e pensò la stessa cosa. La «>n- 
geltura del Rémusat pare più aufTragata dalla ragione sto- 
rica , ricordando come £loisa avesse raccomandato il suo 

[I) Abn. Op. not. p. 1187. 

[9] Inloraa ilU lit'a Irtsloeuioai de' Bepokrì di qoe' diia vedi il Ré- 
rnaut, Abdard, Tom. 1, pig. 367. . 
[3] Ibi. p. S69. - 
[t] Fngia. .Phiroi T. IIL Appmd. X. 



Astrolabio alla carità del Venerabile, percliè gii aveaae tro- 
vala qualche prebenda cl)enea1e,'a vivete ODeslameDle (i). 
Se il pio Abaie non falli nella opera sua a prò di Astro- 
labio, cerio che piulioslo i! Canonico di Nantes die l' Ab^ 
di Haulerive polreljba essere il figlia dì Abelardo. Tut- 
lavolta la congellura del Gousin careggerebbe assai ua peo- 
BÌerOi che mi corre all'animo, del coma la Provvidana, 
che ama msdlslo S. Bernardo a srelace alla GhìeM i pee-, 
GstI ^anenledi Abelardo, avesse poi osalo ddle sue lane 
a ricoprire agli occhi degli dobiìdì il frollo d^I' iateo^ 
peilivi sooi amori. 

Cori Sdì Abeìardff, car^gìalo dai deli dì HOllilìAimo in- 
tendiniento , e fallo consapevole negli svariati casi di sua 
vita del come i dc>palalì a qualche cosa su questa terra, 
non sono che rivclalorì della umana natura nella lerribile 
vicenda del bene e del male. Certo che qunni! dissero al suo 
lempo , tennero aperti gli occhi sul cammino de' suoi pen- 
sieri e de" suoi ofTclli ; cerio che i posleri si volsero indiciro 
a guardarlo e lo distinsero Ira molli per qualche cosa che 
fece, prodalirtce dt ^nalche effetlo Deiravveoire; L'esliiBa- 
lione de'suoi fatti e delle eue sorilluie s'appartiene dia ilo- 
ria; ma come sono vati d'indole coloniche n'esercilano il 
miniglero, così è varia la estìniffiEione dell'uomo, di cui si re- 
cita, G vario il discorso delle rebziooii onde è acàmbievole la 
educazione degli uomini e dei tempi. 

Per la qua! cosa avvc^nacch^ altri con piìi di dottrina si 
fosse posto a narrare della vita c delle opere di Abelardo, volli 
anclie Ìo coniare gli stessi Catti, non per chiarirne la sustan- 
za, che era chiarissima , ma per additare certa lontana con* 
legoenia , per la quale parevami si posasse tulta l'opera di 



(1) Ab. Op. Epi. XXIV e XXV. p, 313. 3i3. 
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i(uel PiloaorU) come in IìdbIc ragione della provvitltìnta citc 
1' ci>bc goicFQDla. Il Itómasat ed il Cousin considerando Abe- 
lardo come ranonalista , stiniarono. che egli avesse conci- 
UU la ragione degli Domìni alla ricerca del rara. Ha il 
mgìoQaro Bolunenlc b oa tenersi nella ipMiilaxioqe dei 
pensieri ; ndle c^teie, maaume in qaeUecbe laccano l'ulililA 
deMa tDnanft vila , bil fruito M veto ragionara. Uiaun* 
.bri che V opera b quale in)DKdiaÌaineQle ù numoda^a, co- 
me n princìpio, d muonaliaoio di Abetordo, ria quella dellq 
congregazioni de' sapienti oioè deUe Aocedemie e daUe Udì- 
' wrsilà. Gli uoraiai congregati por la virìb delta amile, ecco 
la finnle consegucnia, cui ho miralo, quasi alla ragioae mo- 
rak' di queste slorie. 

Non k dubbio, clic Àl)elarda con troppa indulgenza allen- 
tasse le briglie alia sua ragione nello Gludio del sopranualu- 
. rale e roaloaienle alcune volle ar^mentasse intorno ai mi- 
sieri. Ha '& pur fere che inefarioto dalla volotlAdal peomero, 
che gli pareTQ bello , perchè nooro , hod vide V. arme 
dM.ri haiMm dopo nel camitfao dalla (eak^be.neerdie. La 
^■af cesa lo porga dalU diaonesla lìoea» a eai ai abbandona 
i'avetioe o riooredde; e non riraone io hu die Japeraena del 
Glotofo efae vtól eraere liboro, e cbe tocca l'espadeoia dei 
pericoli, in cui si può rompere per soverchia libertà. E^li fu 
un raiionaliita; c come (ale , |>armi non sia sialo alcuno 
prima dì lui. Imperocché sebbene molti fossero che lo avan< 
mueroper virlii di dinlottica nella trattazione delie saerecosej 
(iitlavolla nissnno gli ondò innanzi per l' audacia , onde sol- 
levò all'allozza di un diritto il (allo del ragionamento, e pen- 
sò sanlificarlo al cospetto dolio ortodossia del sno secolo. 

La licenia di un eretico o di im filosofo incredulo , elio 
dopo avere culi' analisi altont^ilo airìuTulnerabile maesl;! del 
ntisloro, vi ride sopra col sogghigno dello scetticismo, b iak' 
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conila di ali:iia bene, feconda solo di gcBod&lo. Ma nel rdto 
in len dimenio (li un Tilosoro, che cre<Ie potere eoo la ragione 
aprire via più accessibile all'umana mente nella regione dei 
misferì dogmatici, può talvolta arrecare alcun bene: il quale 
non è o trovare nel male della fallita i ovest igazione, ma nel- 
la ulililA dell' esetcizio razionale; per cui losleaso dogma ir- 
rivercnteme mvettigato pu& vigorosanieiile taildarsi s pelto 
dei rag^ameoG. It ruiooalìsmo di Aitelardo coneilòinlorao 
al sopranoalurale la ragione dell'uomo; opporluoo eccilameu- 
loecompierc l'alio della fede. Questo ha due ineguali elemen- 
li,di cui si compone; l'unocstcrno, frutto della grazia, per cui 
conosciamo e crediamo; l'altro inlerno, frutto della ragione, 
per cui conosciamo c crediamo ragioneTolmcnte. Il prìmoele- 
mento, asBolutamentc necessario alla consecuzione di Uio, 
conforta alla santa azione l'uomo come membro di un misti- 
co corpo, unico, come è una la fede. 11 secondo non assolu* 
tapwn le necessario, conforta l'uomo alla santa aiione, non solo 
come merabioi di nn mistico corpo, ma anche coma indivi- 
dno distinto da lutU per lo soa perspnalilà. 

Pel primo elemento buona parte dei primi CrìsliaDÌ come 
un popolo, che quasi non aveva dùtioaooe di Beisn,dt«là, di 
fortuna, profTeriva il collo alla mannaia del carnefice, e moriva 
confessando la fede. Tutli, quasi non disfinti a petto della 
morte, (ali qoal'erano nella nnilà della fede, nella uniti) del 
balltyirno e nella unitA dello Spirilo Santo. Morire e morir per 
la fede era lascia azione che li rendeva possessori del frutto 
della medesima. Pel secondo elemento trovammo nella stessa 
Cliiesa e nella stessa fede gli stessi credenti svariali d'indole, 
di coslumi, svariale le azioni, onde raggiunsero il premio 
della credenza. S. Tommaso e S. Felice da Cantolice; S. 
Simone Stilila e S. Luigi re dì Plancia tulli s'inconlrarono a 
vedere Iddio, come èj ma luUi non' recarono al cospetto tU 



Dio la slcssn mdividuitle azione onde merilarono. La sapien- 
Ka e la tgnoronzn, l'urniltA e la potenza secondo Cristo, (aro- 
no le azioni onde inrorm.irono la virlù della fede : azioni di- 
filimi elio ci fan conoscere le dislinle loro porsonalifà. Adun- 
que anche nell'umile rassng unione dal creJcnIe è la espres- 
sione della sua personalilàiecome questa siede neiia ragione, 
anche per l'alto razionale crederanno tulli , fib i filosofi me- 
no gngnoratlli. 

- In questo secondo elemenlo della raiIonafilA nell'allo del- 
la fede Abelardo per le sne stessa aberrazioni lasòbcominoi- 
ri gli animi del suo («mpoj alenai nMlaoiaoie cnpldidicon- 
'qnisle nelle regioni del dogma , altri ollimamenle consapevo- 
K della fona della ragione a dìrenderlo , come ti S. Tomma- 
so. QueMa commouonQ non mira salamcnle al dogma, ma 
dia varila in genere; onde gli nomini non agognarono alla 
'verità per solo amore della mcdesimn ; ma anche per amore 
di «e sletn graliCcatì dL-ill'iiilonc ilelln pròpria personalità. Il 
primo ainoroeslrin'eeo .ill'oomo !o l'onforlù allo sliiilio della 

'Saidenn, consigliò Carlo Magno alla congregazione delle 
Bcuole; il lecoado inlrinuco concitò al conquisto della me- 
derima, ed air aasembramenln dÌBdpfinalo delle Accademia 
e delle Uniiereiti. Ogni asiembramento ha nn doppio scopo: 

, qnello della conierraiionc di nn bene, e dell' incremen lo 
del mederimo, NelleScnole non si raggiungeva che il primo: 
nelle Ooìverntà si consegui anche il secondo. Il primo sco- 
po conseguilo fu il frullo delle leggi imperiali e chericali , il 
secondo della coscienza della umana ragione sentita ngual- 
menfe dai cherici e dei laici. 

Nelle benefiche congregazioni della Chiesa e dell'Impero 
tro?iamo entrambi questi fcopi raggiunti; il primo del quale 
vedevasi e bramafasi sotto la \''giie estrinseca di un princi- 
[00, il secondo sotto quella intrinseca di un bisogno. 1 Papi 
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^isci pi i Elatori del clero, cougregatori delle famiglie monasd- 
cbe, miravaDO alta coDserraiIoDe dell' apostolico seggio, e la 
legge ulie tc li coafor[a?a era eslrinseca all'uoino, cioè che le 
porle dell' iaferao aaa dovessero preTiiIeFe contro la CbieM. 
Ma nuui all'adempitneolo dì questa legga' , nella feUea iA 
mezzi s'dibero la coscieoza delle forze iudividuali, fmaivaa 
il bisogno di svolgerle, e l'uomo si rivelò nello sirepito della 
paiaiooi, elle secondo giaslizia , sodo vere vìriù. Quindi Gre- 
gorio VII, Alessandro ili, Bonifacio Vili cou la loro per>o- 
nalilà misero in nna splendidia moalra il Papato ; e lutte le 
coqgregfwwi.oli^rìcali .{«siionataiaente esistettero iu mezzo 
allB,:ÌWI>^^^WtBTmQ laRonlanasede, cui erano ordi- 
.l)|^9^,I«H94(^fl<dÌ <4i [j^e><^ sarebbe bastala a levare 

noti ^«tl^^Ui^^gmi^dBll'suooeifll^ViiMitq^^ 
(i^ri)ani^t4i;flift^«RM4-Au Papi iKlla:;gbiaBtvdBoii^i]dBlU 
CbiqBÀifejdp^Impefa^iii^ quella della lùv^ ct^póg«b^ 
farono, piauimi Gregorio VU e - Carlo Magno, .per iuiiì^ 
adunalori di uomini. Avvertendo lempre che i PonleOd 
oeir esercizio della loro personalità rimanevano sempre 
slrumeDli di Dio, che li governava per la legge di>JresIri[t 
seco principio. 

Fiella stessa guisa lo fu Abelardo non come pralicai^nle 
provvidente alla congregaiioae da'impienli, ma comeeeò- 
tatare della unjaaa personalità ncll' i:iieroliÌo della latta.' 
le, per cui nacquero le compagnie sùeiilifiche. 

Mapon^è altribaire ad Abelardo, uà bene die dOTrabtia 
derivarsi da altri aiti lo avanuroDO per pregia di dottrìaaT.&l 
io ricado. Non ta la bqb aapìeiua ohe concilò.gU uomìià 
«II» ricerca dql vero ; na ìl suo rauoaaltSBW. Gaglidina di 
Chqmpeaux, Ansslnio di Laon, LanCraoco «ran dotti, e mot- 
ti acconenoo a poni snilo il loro magìslero. Ma che mai 
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chiedevano loro gli accorrenti discepoli? non allro che le e- 
eposizioDC del conosciuto dai ntaeslri. Al contrario i discepo- 
li che stretti iatorao alla calledra di Abelardo, gli dicCTano— 
Noi vogliamo ÌDlendere ioDaiui credere — questi eh iedevaDo 
l'incogoilo dagli steuìmaesln, chiedevano conquistare col- 
r arma dell'audiù , cbiédeTano svolgere la personale pofen^ 
a celia ricerca del vero. 

Le oooiue di Guglielmo da S. Teodorìco e dì S. Bernardo 
contro Abelardo a due capi principali A ridit'cevano; alle 
seatcazc eterodosse, ed alla mnniera dì ragionare. Certo che 
quel corrergli che faccca appresso la genie, dì cui lanlo pa- 
ventala giuslameole il Chiaruvallensc, quella rapida dì fTu- 
BÌono dei suoi lihri, qoel vagheggiarli di non pochi della 
papale curia , era un non so che d'ìiisolitu che metteva in 
glosla apprensione i gnardianì della rcilc, c che non era 
avvaiuto ad altri de' secoli anteriori. ISon era questo il prof 
seLtiamo per fona di una verilài o di un errore, ma .quello 
della cagiiMie. Aggiungi: che Abelardo non solamente fù 
ranonalisla io quel che disse e in quel che scrisse, locbe 
paò afTcrmarsi di molli alivi, che vissero innanzi a lui ; ma 
nelle aue scrilluro cercò sempre caooniiiare oltre il dovere 
quasi saluhvi; princi|)io l'oso della ragione nel soprannaturale, 
e s^nò un profondo confine Ira qoestae l'aoloriló. Noi sap- 
piamo comò la ragione convenLculcmeote adoperala innanzi 
anche dai Padri lu sufTragio dei dogma, andasse quasi 
inosservata soUo le ali deli'autoritii , e come Abelardo, 
quasi lacoidola acapitare nella virtù della verecoodia , la 
chiamasse piCi all'aperto, le assegnasse uù pecaliore miai^ 
Itero da esercitare, e la concedesse una individualilà afronla 
dell' aulorilà 'islesu. la questa distintone % luUa l'opera di 
Abelardo, per où va coosiderato come singdara uomo, ed 
in questa è' il germe delle congregauoni scìenliGube. 
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'biitiata In ragione dall' aulorilù , ìd gitisB che tosie 
lina TCra emancrpazione, mise nelle umane mcnli un au- 
dacia, clie se non era fellonia all'ordine del pensiere, a 
ijuesla accennava ; onde fu provvidenziale cosa la santa 
iracondia di S. Bernardo. Quella ragione quasi lolla di 
tulela, dovè maorersi, agognare a verìlà, provvedere all' 
ÌDlento ; e come per gli aasembramenti «HilaBlici pvnò 
il bene della comunanla dà meni, così nelle UoÌTenilà 
andò s porre la Sfide , qmn in levata e «cura vedetta 
alle specubùoni delln verità. 

Ha invocato 'da AI>dnrdo teologo, dopo avere ascollato 
il giaditìo dtdl'an tarili , non si icnnc da meno di questa: 
c come anche essa accorreva arbitra Ira la vcriliì e l'er- 
rore, non istimò rapina l'assiderai sul seggio delle defi- 
nizioni , e divìdere con la stessa auloritù l' impero della 
sentenza. Si disse suggelto percbè fallibile : ma poiché si 
arrogò il diritto del giudino, ebhe mestieri di. un Idbii* 
naie, dei giudici, della leggi, e apeato Speso nsurp& la 
capacità degli appelli , cbe dal tribunale della Chiesa le re^ 
corono, 0 ì protervi , o gl'illuBi nella egritudine della loro 
superbia; Questi sono stadìcbe l'umana ragione percorse Tapi- 
dissima, non appena si vide scìolla di tutela, e vide distinto 
il suo patrimonio di diritti da quelli dell' autorità. Perla 
qnai còsa la Univenili non furono solo convegno d'intelletti 
conqnislatori del vero , ma spesso tribuuali che con appa- 
renza di ^uati2ia onestarono la fellonia della scisma e dell'e* 
resia. Conoscersi, agire, dominare : ceco i Ire clementi di 
che si Qompooe la morale azione, a cui aspira ogni pensante 
n^unilA dell' iadiiìduo , e nella moltiludine degli assem- 
brali le congr^aiioni morali. Perciò le Unìvecntà cbe ebbe- 
ro culla nelle sotiole cbéricali, di corto li kranuia in ptlnlo 
di maestre dilfinilrìd : e tjnando l'eretico » I0 «clamatico » 
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uiirira ogDÌ appcIlaziODe canonica , Eperava trovarri un ri- 
fugio ed un riparo, se non conlro il gasligo dcH'aDalema, al- 
meno contro la inimicizia della pubblica opinione. La Sorbo- 
hk Gì tpetto madre [uelosa di certi imperli oenli, che ulto 
colore di libertà GaUicane, echesoio,deral8meole rìbellaTa- 
no alla' romana sedia; le (JnÌTersiti in laghilterra, aottenlra- 
rono all'aulorilà papale, per iocolarare di certo decenza la in- 
decenza dei laici dcrinicnli ex cathedra. 

La ?ila di Abclacdo , filosoFo o Icologu , pormi , che sia il 
tipo della mora! vita delle Uoivcrsil;\. Adunale in nome di 
D!o,'iiOn appena coDgapcToli della loro aulorilA, comiacia- 
roDo ad ingelosire di quella della Chiesa , e ad agognare ad 
indipendénia. La forza delle leggi onde si gorernarono, l'or- 
dine della gerarchia , il sindacata e il giudìzio dell'ultrui pea- 
■lero confortava a quel desiderio : ma spesso la libertà dol- 
Tesame, su di cui le Università fondarono il loro potere, oSà- 
■e alla liliertà dell'altrui mente. Le leggi uniferaiiatie in 
Francia -die bÌ Tollero sancire a conlinooia delle cfaericali u- 
sarpaiinni nel mioìstero del pubblico iosegnomeoto , leioro 
alla libertà istessa di questo insegnamento. Documento eor 
leone del come sostilnendo all'autorità Icgillima il proprio 
adiilrìo, non sia un emancipare, ma un'aggiogare cui leoo- 
ciniì di una libertà, che k più trista della prepotenza. 

Io non so se ad allri anderà a sangue questo mio pensiero, 
che in Abelardo mcltetlessero capn Iccoogrcgaiionidcì sapien- 
ti. Soperò, cbe quell'uomo fu il Dés Cortes del XII Secolo: 

So die uomini di questa tempera non vivano alraoierì al- 
la nta avvenire deirumanilà/ a cbe nel bisogno, ehe qoeito 
pift (btfeaienie seste, è inoonhta sem[«e la lirtb della loro 
meate: 

So fiflalmanlè ohe il bisogno dell' utaanità nel secolo XII 
WB quello di assembrarti. 
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Ver la qual cosa il concbiudcre, che Abelardo rsilonalisla 
peccatore fosse slato nelle mani di Dio proTvidenziate meno 
ad assembrare gli uomiai per la virlù della menle, fu in me 
«Mifbrlo dì quella, che diiameci Logica degli aoimiu e dà 
(empi. 



FItAUMENTi INEDITI 

DELLE OPERE DI ABELARDO 



Dne USS. ebbe 8 mano il Coasln del Tnll&to di Abelar- 
do, cbe ha (itolo Sic et non, ano della Badia del HLonte 
S. Michele, l' allro di qoella di HarmouUer, oanoscluti Eol- 
io il nome di Avranches e di Tours , dal rome delle cit- 
tà , nelle Biblioleche delle quali oggi si conservano. In 
cnlrambi leggonsi i Capi del Sic et non unili ad allre scril- 
lure di autori citali dal Cousin (i). Questi fu coodotlo alla 
ìnTennone di que'due USS. dai BeDedeltioi di S. Mauro 
Marlene e Durand (9), che li cilanuiOi e ci fecero sapere 
come quel (fallalo Abelardiano fosse «tato kscia(o nelle (e- 
nebro dal P. Dachery , che temeva non ìscandaU&asse al- 
cuno, venendo a luce. Anche l'^bn Benedettino D. CTe- 
nien(e , . autore dell' arlicolo MeUrtb nella s(on*a leUerarìa 
della Francia, accennò a.qori due B^. (3) U Gonun li 
pose ad esame, conge((ar& del tempo in cai vennero ■oii(- 
ti, (30^ nel secolo XIII, e carò la prima ediuone òià Siè 
et non pabblica(o in un volume dei Documenta inèditi 
rélatift a t Rixloire de France. 

(I) Fragments PbllcDOph. Iroisi^mc Mition , Tome deuxi^me , p. 

(S) TheffioniB Noins Anecdotaram Tom. V. 
(3) Todi. XII. 



Digilized by Google 




(wrum 



Digilizeò by GoOgle 



I 



I 



DlgHizedby Google 



Quesla pubblicaiiooe Irasse 1' animo dei Bencdellini di 
Honle Cassino su d'un MS. del loro Arcliivio , die reca- 
va quel TraLtalo di Abelardo , nolata iunanzi dai PP: Fe- 
derici monaci Cassinesi nelP indice MS. dì ^nell' Archi?ia, 
da essi cgregiamenle compìblo. Un contronlo a farsi da 
il US. Cassineae e la edizione del Cooiia caldamente va- 
gheggiarouo i monaci , che a qne' tempi iotendenoo oca 
molla alacrilA di spiriti a rendere di pabbltca ragione quan> 
to era nel loro Archino, bnoDO a sapere a pro'della Sto- 
ria e delle Sciente. Hanifeslarooo al Signor Bucbon, cba 
per ragion di studi visitava la Badia, il loro desiderio, e 
Iq pregarono, perchè tornalo in Parigi, curasse mandar 
loro il volume cbe recava il Trattalo Abelardinno. L'egre^ 
gìo nomo andò oltre ai loro desideri. Olleaoe per la Bi- 
blioteca Cassinese dal Signor Salvaadj , allora Ministro 
della' Pubblica btnuione in Francia, l'intera collezione dei 
Documenl! ii»ditt toccanti la Storia di Francia ia oiiiquan- 
loquattro Tolumi in {i). Ha ì tempi intorbidarono: alle 

(t) VosWo qui moia la lettoli iodiritU airAbato CttAwM , eoa 
cai qneO' illtutru nomo dd Salviodr «gglinua ptt^o al Amo : per- 
chè ti facci* nuiiretto fa quuifi lUma la Badia Cisiinaa *I avene da- 
gli «Iranierì. 

JftaùrAv it l' iMtnicH»» PMifiu , 3. iKniiM — BublùmMi 
inMtiJijuM tt £Ul6xntt* 3. Bimam — Traoaux Bùlerigtia tt MU- ' 
turni Seiatlifiguu. n* 40826 — Ririt U SS Mii 4B4r. 
Motmiur VJM, 

Tei ftMMMT di Tom amaneer, qut par arrtì» en doto 4*'t$ 
jW J'ai iióa qu'a urmt aUraué ò la BUìMhègiK du Monatlirt 
</» M<M Cauàt ua Exemplain dt la CoUéeliani dei DocunintÉ ini- 
dflt Ttlati/i d e HUlain de Frana . puUiVs ieau la auipiai du Mi- 
RÙUn i» V lailnàetìo» Piéliqae. 

Jt myw&M htitnax , Mimtieur l' AUé , de rfowiw et lAwifjMj» 
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ir:iaqiiille lucubcanoni della Sloria cucccuera le (repì- 
ikiloni del presente. L'Abelardo Cossinese stette aspel- 

LonlBiio dalla Badia Cassinese, mi veniva Spesso alla men- 
te il MS. AbelardiBDO : e risaputo come il Consin recasse 
ad allo il dìvtsamealo di una completa edizione delle Opc< 
re di qbel filoBofo , non polei tenermi dal volgermi a quel 
US. perchè se fosse stala in lui cosa d' inedito , pubbli- 
candola, avrei giovalo alle cure dell' illustre editore. 

fieli' autunno del i8uo vhWi licenza di pochi dì a recar- 
mi nella Baiiia Cussinese , e di quel jioco di tempo feci 
buon copilalo all'ìntenlo. K lolli> a compagno l'egregio 
P. Sanlorelli, indiriiialo d;d Cliiar. 1», Raiefali Prefello del- 
l' Archivio Cassìnese, rnpidamenin raetlemnio a confronto 
il MS. Cassioesc col libro del Coiisin , e Irovararao , oltre 
n qualche frammento inedito della Teologia Cristiana di Abe- 
lardo, non pochi (lapiloli del Sic et non, che mancavano 
nella edinone francese. Le angustie del tempo oon mi 
permisero giadicaro de] pregio c della quantità del Irova- 
'In. M.i bastò questo cbc entrassi nel proposito di renderlo 
Jì pubblica ragione: e qaan a sorreggerne la pubblica- 

di ma haute iilimt nu célèbre tt pieiu; iliAiaimait ijut l'oui iiri- 
jes , it de youcoir oujinriiltr (e prérìeux dipòi de la riclitite liUt- 
Tain , dmi Voat onore: 1' aceti atee (an( d'Migtnci aax mriMfj dt 
Iute lei pay. 

Vota paiartz (airi rctWir alti CiAUction dn Mmiilén it V In- 
tìruetim PMiifìu par ma ptrtann» ntots di «afra aitfariMIfn. 
Mrfix , ilMwinr r A6òé , r oturniM de ma MuidfroliM la fin 

Il Miaiilr» i» V Initnuiim PMifu». 
Salvqndy. 
U.' le Sìtpcriiar in ManaMn du Maia Caitm. 
( Begmiiit de Bfaptee). 
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Mone, icnni queste povere storie, recalric! di un mìo con- 
cello, non di maggiore scblarlmealo ai falli. 

Ma dal proposilo avrei dovuto ristare, ove non mi fosse 
■vciiiilo soccorrendo dell' opera sua il Cliiar. P. Kalcfali , 
il (juale lenendo il mio lavoro come cosn sua , curò l' e- 
Bnme del MS. Cassinese , ne lolso i rrammenli inediti , 
tali quali ora mando in luce. A lui dunqae il merito di 
quesla pubblicazione. 

Il MS. CassÌDeae in 4.° è segnalo del numero 174.- IIP. 
• Monlfaucon lo vide e Io rassegnò con qucslo lilulo (1); En- 
ehiridion D. Auguslim, Liòer Helracialiomim, el Theo- 
logia Cràliana ej'usdem. Clie quel MS. cunlenga l'En- 
chiridioa ed il Libro delle Riirattaàoni , è vero ; ma cha 
h. Teologia Cristiana che ri n legge , sia del medeamo 
Bottore, è falso. La Teologia è quella di Pietro 'Abelar- 
do, pubblicala dal Marlene c Durand nella collezione che 
ila lilolo Themurm 7tovus Anecdolorum a\ Tomo V. \ 
earolleri Intiiii accennano al XII secolo, 0 meglio al ca- 
dere di questo, come avverte il Federici nell'Indice del- 
l'Archivio — StecuU XII desinente — Con mollo amore 
Ile fu condotta la scrillura in doppia colonna ; diversa la 
mano del mcuaalo , ma sempre schiva di full! e penlimen- 
li : le lellere capitali 0 rosse o azzurre. Dal Fae simifa 
dei caratteri dei due US3. francesi, che ebbe a mano ii 
Cuusin , pare cbe il Cassinese somigli mollo a quelli: ma 
è più ricco, e p&re vi sia una piii ragionevole ordiaaùo* 
ne di materie. 

- Alla prima pagina incomiociai'£ni^iWi£ùn di 8. Àgo-^ 
Etino e fiaisoe alla pag. a6 cdl'indice dei capi, che »nO'' 
71. Dalla psg. 97 Suo alla 66 Jeggesì il Trallalo dell» 



(!) Bibllolb. bibllolhccanim. 



a 84 ETURIA DI ABELIBDO 

EilmllaziciDi dello slesso Dollore , dialblo in 84- capitoli. 
Alla pag. 67 iQcoraincìa ia Teologia Crisliana di Abelar- 
do, precedula dagli argomenti dei cinque libri , di cui quel- 
la si compone. Il primo libro comiocia senza il nome del- 
l'anlora; e termina il V alla pag. i38. Alla pag. iSg Icg- 
gesi: P, M^ài Pralogta in Sic et non; e siegue im- 
- raedialamenle a pag. i4a il primo capo del TroUalo. I . 
cnpiloli non sono numerati: maciasctiao redi in finnlel' 
gomeofo Berillo con lettere rosse. Tulio il Trattato è conte- 
nulo da 87 carte del Tolume. 

Se guardasi all'abboadanza delle maicrie, ed alla loio 
disposizione, cedo, che il MS. Cnssincse sa mollo innaozi 
ai due die ebbe a mano il Cousin. E lenendo dietro ad una 
acconcia osservazione del P. Kalefati, son conrorlalo a con. 
gelluraro come queslo MS. non sia siala opera di un volga- 
re raonanle, ma di uomo che sapeva della mente di Abelar- 
do, Le opere innaniì cilale di S. Agosliiio non sono siale 
messe in compagnia di ijucllc dì Abciardu a caso, ma per 
buona ragione. Specialmente i due libri delle Riiraltazioni 
« vollero da esso Abelardo congiunte al Sic et non per ra- 
gione che ^IÌ slesM adduce alla Bne del Prologo :£'j:c:^;7/a 
etìam Jlairaefafiommt B. Augutlim adjunximai , ex qui- 
bug f^ìpareat mW Ma ex hit, ^uae ipia retraeiaado cor- 
reweril, poBÌkm me. Egli voleva a fronte del suo Trattato 
quelle fnnli, onde aveva piìi largamente attinie le semenze. 
Ma è questo un MS. venuto di Francia a Monlo Cassino, o co- 
pialo da altro Francese in ([ucsla Badia? Cerio cbc la sua c- 
^slen^a in questa regione ilaliaua prova vero quello clie di- 
ceva S. Bernardo dei libri di Abelardo, che avessero le ali , 
c rapidamente si fossero ditTusi olire le Alpi, e del come a- ' 
viiinmcnte fossero lelli nella Romana Curia. 
Se peraltro è lecita r[UBlche congctlura con fondamento di 
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Terìlà quando e del come le cose dì Abelardo ffaogme- 
ro nella Badia, àìtb, che il MS. che le coatieae da sialo re- 
cnlo di Francia dall'Abate Bernardo Aiglerio, o fallo copiare 
per saa cara. Questo Bernardo Aiglerìo era dì Pioveoza , 
monaco di Cluny, poi Abaie di Lirino. Urbano IV Io depulò 
al goTcroo della Badia di Monte Casino nel i263 , condoiu 
in pessimo slulo dai Principi della casa di SvcTia. Egli la go- 
remò per diciaanoTe anni , e la ricondusse in grande splen- 
dore (i). Essendo sialo uomo di Icllcrc, monaco di Cluny, in 
(.-Ili andò a Coìre Abelardo , non è incredibile , che egli re- 
casse seco a M. Cassino il MS. di cui discorriamo, il quale 
essendo cosa di Clunj, acquista mollo pregio agli occhi di 
coloro che doo dnbitano , come io questa Badia doTessero 
essere tulle le opere (U un nomo amalo e stimalo da Pietro 
il VeuerabDe. 

Vero b che il US. Cassinese, come averle ìlKalefati, 
per accurato esame che ne lia fallo , sia più abbondante 
di quelli de' quali ba irsalo il Consìn. Ma non avendo potuto 
per la lontananza dalla Badia Cassinese arricchire il mio 
libro di quanto fosse d'inedito in quel MS. mi terrò alla 
pubblicazione di due frammenti della Teologia Cristiana , 
uno de' quali era desideratissimo , come 6iic di quel Trat- 
talo ; di alenai Capi inedili del Sic et non , e dell' ìndice 
dei capì di questo trattalo quali si leggono nel MS. Cassi- 
nese mesù B confronto coi pubblicali dal Cousin. Da queslo 
cónfronlo pub ognuno cbiararsì di quello che conleoga 
d'inedito quel US. e cmì, lastricata la y'a, sarebbe fanla 
una ^ìi ricca ediàone delle Opere di Abelardo. 



<1) lutti, Stari! dalla B)di« di U. Cutìm T, Ili. p, 7. 



FRAMMENTI INEDITI 

TEOLOGU CRISTIANA DI ABELARDO. 



c Sed rursus singalis ìslis dilRcìiliiiiae occurrual 

I objecliones, ii[ nlroque cornu grnvifcr fidcm noslrnm op- 
t pugnfi complosio. i (i) 

Polesl facore Deus ul ille salvelur, qui nODestsalvandus, 
vcl qiiera Don est bonum ealvarì ; ergo poicst facure id 
quod DOB est boattm eum lacere. Qaod enim non radi, 
noD est boDum eum Tacere ; alioquin dlmiUerel id Tacere 
quai est faoDum eum Tacere. Si melìus esiet oranes homi- 
nei salfarì quam aliquis, el Deus illud possel.quod melius 
essel, et quod minus booum est, Taceret, utìque non esset 
perfeclc bonus. Si non poicsi Deus Tacere nisi quod bonum 
est eum Tacere , noa poicst salvare cuoi , qucm non sal- 
vabtl, quìa cura uliqiie non csl bonum salcnri. Duo sunl 
egenles , qnorum ulerijuc aequu (lìynua (ilceniosjna ; alte- 
ri illa Jalur, quia dividi non pulosL, nco ulrisquu sulflicc- 
rc poicst: ìl'J iicquaquiiiii ralm esl cur illi delur poliiis 
quum isli, nt'i; iglliir riaiiinahllilcr daliir ili! , polius quaiu 
isli. Si polesl dislurbai'c mnluiti uliquod Deus, quud non 
dislurbat, videtur consenliens esse. ( Quia aulem negare 
c audeal, quod non poBSÌl Deus eum qui damnandu eal sal< 
( vare > 

(1) Theuums Sor. Aneedot, T. T. p. ISSI. E. La parola dia hg- 
gonsi nella edUiooe del Maricno, sodo natale al margine di lirgolp , 
a diiUiiguerle dalle inFdile. 
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SOLDTIO (1). 

f Eo ilaquc more quo de Dea diiscrere caepimus, in- 
□ilenles, quid et nobìa super hoc lisum sii, sinc aliqua 
òbatinDlioDit asserlione proferamas, Visum auiem itaqae 
nobÌB est, Deoni qui sammG bonus est , dgc in sua e- 
zercere Tel mìnui booilale polest, quam noturaliler ac 
BubsIaDUalUer ex seipso dod nostro moda per aclos faa- 
bct, sed ex ipsa saa et ÌDeOabili bonilale , adeo semper , 
ut hiimano modo loquar, Bccensuni, ut quaa Tult, ne- 
cessario Tclit, et quae Facit, necessario facial. Non caim 
carorc sua polest bona volunlale, quam habet, cum sit 
ci riiituralis el coelerDii, non BdTentitia, sicut nostra est 
noliia; et omne quod in oalura est divinitalis, necessa- 
rio ci, nlqiie omnibus raodis in esitabili ter ioeat , ulpo- 
Ic justiliti , pietas, misericordia, et quaecomquc crgacrea- 
luns bona voluotas. Qui ilaquc necessario tantum bo- 
nus osi, quantum bonus est, nec minui polest in bo- 
nilafe , nccesse est, ut tam bene Teltt de singulia, quam 
bene vull ; et tam bene slngula Iraclel, quantum polest. 
Alioquia juxta etìam Plaionem aemului esset, nec per- 
fccle benignus. Quod si eam qnam habet Tolunlaiem 
raclendi aliquid necessario liabet, nec illa umquam ef- 
lìcncia possit carere, nccesse est ut en necessario faciat, 
quae ejus volunlaleoi necessario comitanlur. Quidquid 
ilague facit, sicul necessario tuIi, itn necessario facit. 
Tanta quippe est ejus bonitas , ut cum necessario ad 
bona qiiae potest fflcicnda compellal, nec omnino pos- 
sit abstincrc, quiu bona quae polest eDìcial , et quo 
mclius polest vcl cUius polest, Uade et in laadem ejus 



(1) TIjrs. Nov. Anecdot. T. V. p. im D. 
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( didtnr de bis quoque quae dìu distulU, quia non lar- 
( dabit.' ìlemo coim (ardore in altqao (Ucendus esl, qood 
f ideo dififart nt conTeaìraEiiia fiat : sod ia tqaluoi larda- 
( redìcenduB est, qiù doni lacere debet, non focil: nam 
f et dijSérre sìcul aufecre bonum quod po«Ì8, non éstbo- 
f nìlatis perreclae, boc estgUl quod jam bcieDdum «se 
t cenKBS, io fulurum differat, cum jam aeque possis al 
I in fuluro.' Necessario ilaque Deus mundum èise voluit 
I ac recii, aec oUosus exlitìl, qui eum , priasquam fecil, 
c Tacere non poluit, quia priasquam Tecit, fieri eumnoa 
( oporluil. Si cTiim prius fecisscl , ulique et prius eum 
c fìeri oporluiascl , quia Tacere quidquam uisì opporlunutn 
t non poicsi, iumo oisi oplimuin , id est, lam boDum 
t qaantumcumqae couTcnit , quod suo allo reservalac 
c Consilio, I in quo amaium nalurarum efse et raliones 
selemaliler alque incommutalùliler coDslìEuit. Si quìa tamea 
et de hoc ralionem eiigat qaare Denm, velie uoa opor- 
luerit BOI facere, ut lemper cam eo mundoa ossei, vel 
quod ejus bealiludiDem paiiiciparet creaturBe,ulsemi)er hoc 
vellel esse quìbus aeinper vellet prodesse qatsumme beous 
est , nec de hoc forlauìi humana ratio defoerit, Oporte- 
bal enim ut non sotum per nalurom verum et per exìslen- 
tiam praccederel omncm crealuram, ut lanlo dignior ap- 
pareret, quam amplius omnibus.... 

Facile laoicn possct citimari, ut qui non pracccderet o- 
pera sua per eiÌslenliam,non praeccdcrot per naturarti; cum 
nulla nostra videaraus opera, (|ui noa [empori: quo nos 
praecedamus, et qui cum eo sic pcrpclua pernia nt' reni, ut 
uullalenus inciperet ab eo suac causam existcnlinc non 
babere. Sed dicis; quomodo ìnunensae ejus bonilati hono- 
rìqae congrueret, ut nallatenus unquam solus esse velici, 
ani suae bealitndiDs gratiammii imperli ri, quae tanto ju- 



cumlinr et graia raagis sivo ulilior cssol, quanlo amplius 
jiarlicipardup (|ui tninui ncscii, Uiide ut Salomon: iS'o/)ien- 
iia abteoiisa el thesaurtts abseondilus, quae utilUas in u- 
Irisquc'! El Itoelius Omne, inquii, bonum cuoi in commune 
dedncitui', puhiiriits elucescii. eie. Sed, dico, quoDÌnm et 
lioc ad lioiiofcDi ejus proGcil, ul dtiimua, quad «olus ante 
omnia cxtilcri(, cum ex hoc puaecipae comprubctur lanlo 
digaior cunclis, quaolo naiara et exislenlia prior, et minus 
illb egere, sine quibui omnioo ia se la sua pcrFeclua majc- 
bIbIc Toluit eiUlere; el ab eo tanto probaUles cuncEa cQici 
credi, quanto amplìos more cuoetoruin atlìfiGum soa praece- 
dit opera. Sed noe (amen proprie did ponìmus domum 
componerc Tel aliquid Tacerò, quamdiu quod operaEum esL 
Undc Arislotclcs : El si^i aliguid, non est veluli n mine 
^al, doma» ulii/ue nondiim est ipso. 

Tunc quippc Ut aliquid, quando ad esse perducitur, el ad 
hoc ul sii, praeparalur. Quad vero adliuc praeparaCur, prò- 
feulo noodum est, quia imperreclum csl. Ncque cnim dum 
fil domus, adirne ipsa esl, bìcuI ulique csl poslquain facla 
est; nec dum impcrfecta esl domus, adliuc domus esl; quia 
ex imperfectione consti lu li onis domus non dicilur. Sed nec 
bonilali eius congruerel quod. iacongruum cssel, eius, nt 
dìctum est, glon'am miauendo: sed videlicet per exislen- 
liam quoque ipnug cuocla Ss prsecederel, quem (amen om- 
plius plus honorein snum quam noslnim opoTtAI altendero 
proreclum; alioquln injusUis eaael, si quod aeqoiiis est, im- 
DIO BcquissiiDum, mitms ciiraret houorem videlicel soum, 
quam proreclum noslrnm. Sed forlassis, inquies, hoc ad su- 
pcrbiom mngis quam nd bnnilalpm pertinere, ut qui auam 
quacrnt gloriam; et juxla Aposlolum charilalem ipsam mi- 
nime quaerere quae sua sunt. Amor quippc propriac gin- 
rÌQC superbia dicilur: unde Auguslinus super Genesìm ad 



lilemni : Superbia, inquii, exl amor excel/eiiiiae propn'ue. 
Est, inquam, omn.-a superbia nmor Rropriuc glorine, scd 
noti coniuniter. Nani et qui gloriam adepli sunt Snncli , 
fpsam procul dubio diligunl qua frnijulur, qitam el banc 
ipsam in eia Deum amare coiispiciiml , a cujns avelii non 
■ possuiii oniore, noe quiilcm in cn beati efTici possiint, quaiii 
Bine amore possidonl. Sic el Deus proprinm irninl gloriam, 
Clini baec auiniuc 5Ì1 amanda ; el in omnibus ijunc Cicii 
auam prnecipuo gloriam et bonorcm allendil , qua nuli:» 
rcclinr tei neqiic recla polosl esse eaosa , alioquin in bis 
qiinc fflcimus rccliorein liabemna coiiaam quam ipso, ci no- 
slrn opcrn loia meliorn viderpnkir qiiam sur», qnanlo me- 
liori efficoronlur causa olquo iulcnltnne rcdiori. Consinl qiiip- 
pe,^ nos nihil oporlcre f.iwri., „isi ad gloriam ot laudem 
ipsius: quelli ci uobis lìacni Vcrilai ipsn proponii, euni di- 
eli: l'I ijlorifwelur Puli r veslcr qui egl in eoelig.S] igidic 
ipao non propler so, sed proplor iios en qiiae cinell faceret, 
ros nulem propler ipsnm, profeclo dubiirm non esset, nos 
recliori inlenlione duci quam ipaum , eiuti nos ciitn lia- 
bcremiis liiiem, ipse vero nos. Slaiimo uiiui net ipse ojwra 
nisi aociindum inlenlionem pcnsel: jnihi l[|ii,i Vprilnlis do- 
cunieniiim: SÌ oeii/ria luui Jiieril siiiiji/fx , dtinm cor- 
pus lucidtiin erti ole. Hoe csl, si reeln irienljo fueril lo- 
ia massa operjm bona crit. Tmi ilaqiic loia qnalilas ope- 
rum ex inlcnlinnis radice accipicrda sii, prorecl» necesso 
crii, Ionio m^liora esse opi^ra , quanlo mellori perficiuii- 
liir iiilenlionc. Taiilo aitleru mclior c!l inlenlio, qumilo li- 
nis.ipse, id esl lìnalis causa, cai polior. Ul igilur Deus 
in omnibus quae agii oplitnuin linbeat fineni, oporlul aii 
Bo ipsiim omnium quae efficii inlenlionem ilirigoio, ut pro- 
pler se ilio quoque faeiat, qnac propler nos Tacere diciliir. 
Aliler [amen propler se , aliler propler nos: propler se qui 



DlgiltzsaB/ Goojlll] 



dcm, quasi ad glorìani, ul ad salutem suam ; propter nos 
aiilcra, lanquam od s:iluluin rei ad aliquam utililatcm do-, 
slrniii. Non ral ilaquG roda supcrbiae dcfiiiiiio : ji/nor prc- 
jinae ffioriae ; sai am/iùio propriae ffloriae. Noci est c- 
nim ambitio niai maluin, quando vldelicel iiijiisic nliqiiid 
eoncupisccnlin appelli. Quod vero dìuluin est , cnrilalein 
noe sua quacrcri!, ac per liuc Ueiicn, qui singularilfr quo- 
que ipsn quoque cnrilas dicitur, aoa dcbcrc propriam qiiac. 
rcrc glorioui , incoos'idL'i'ato objiciluc, Nostraui qiiippe A- 
poslotus carilulem accepil quaai commendabal, cum aìl, quia 
carìlas non gnaerìl ^uae sua suDt; boa éiI, nun osi solll- 
ciia de suis commodis. Quam bealiiB deGuiens Auguslìnus, 
dicll, eam esse mulum aiiimi ad dlligendum Deum et pror 
simun) proplcr Dcum. Dcum auledi nullum 0100100 ma* 
tiim aniuii liabcro conslal, noe vocabuium carilalls Uci et 
nostrani carilalcoi In uoa BÌgnificalioue coacluderc , scd d 
oDinin qu.-ic de ipso mora noslro loquimar, fìgurale iuila 
aìinni sjgnilìc:ilìuncm, non proprie dicìlur: de qoo alibi pie- 
ni US dlssuroiuus. 

Quoi] ilaquc dixll Apostolus: Cardai non quaerlt qua» 
sita Biinl, ìli mia Inntuiii et propria BÌgnillcatiDae vocabula 
lusus cliarilatis, uoslram inlelleiil charitalem lanltim, quae 
sola, ut di<^uin est, ctuirìlas proprie nuDcupator. Quid e- 
iiim vbest ai dicamua et cUarìlalem'non quaerere sua , ideat. 
Don esse sollicilam de suis commodis , qui oulliim ìd ali- 
quo comiiiodum ailipisci potcsl, cmn in su ipso omaium 
pleiiiludinojn boiiornm liabcal, neu aliqiio (.'ilrinsecus in- 
di(;cal comuiodo. Scd ci cuiu, ju\la Grogoràini, carilas 
proprie non diuatur, nìsi, quau in allcriiui li.ibi^lui', nliiil 
l'urlnssis ofTicil si curiUiluni Dei EÌi:uI ci iio<li'aiii jionaniua 
quaerere non sua ; ac ai ila dieamus, noque ipsura ncque 
nos ex cantate quam hi iiilmmi liabcmiis, de nitsiris ba- 
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ilis seii cf de bnnis allenila cogilare. Cum ilaquc iuxta su- 
prapositas ralioncs oporlcat Deum io omnibus quae ngìt 
plus honoris sui gloriam, qaam quidIibeE allcndat aliud, 
profcclo dcccbat, nt noa solam per naluram, veruni elìam 
per cxislenliam tam mundum quam cuncla omnia prac- 
cedcrcl. 

Quod edam oblalum est : Sapienlia abieonsa et Ifiesaa- 
rus abseondùui , quae ttiìlilas in uirisiiue ? taà\e dcpellì 
potest : sed ex noliis quoque ìpais id ipaum disculiamus, Et 
qualiler iotelUgeadam sii, dilige n ter iaquiramns. Utile qDtp- 
pe est quaudoque multa ignorari, et mullis uIìIìbs Tiiissc 
TÌdeiur, nim iaveuisie theaaurum, quam inrenisse, et imu' 
peres eib'U'sse quam abnudantes. Verum tamea est quod 
didlur, quontain ex scieolia abscoudita, qaamdiu afascon- 
dila est, nullsm parlecipallono sut afTcrt ulilitalem^ quam 
abscondi aliqiiibus et parlicipari ab eis slmilitcr non polesl. 
Posloa vero pnriicipala [anio fonasse carior esse poleril , 
quanto amplìits dilata rucrit. Eadcm et de ibesauro ra- 
tio est; qui quamdiu ahsc^oiulllus est , nulliim ex admlni- 
atratione vel iisii siiu cuniEnodum pracstul. Sed non ideo 
■latim vel scienli.im vcl tiicsniinim revolari ojiortuil, ut sta- 
tim aliqunm pracstarci uiilhalcm, qui cammodius tempore 
euo majorem fniclum polucrtt reservari ; sicut ci de dirì- 
na conlingil sapicntia, in qua non sempcr nns parlicìpare 
oporluit, ut cura eam parlicipare coepimus, eam ampliut 
TeneremuB. Vcrum quod omne bonam cum in commune 
dedncifnr, pulchriua elucescii, hoc est, tanto plDribuBgm- 
tum esse , quantum amplìua commnmcatnr. SeS non ideo 
ElBtim omna bonum omnibus publicandnm est: sed secondum 
raiiones, quibus et quando id commnaìcandnm ùt^ qnas !&• 
commuiabiliter in omuibìis quae agit, divina observal Provi- 
deotia. Quae quidom Pravideotia omnìno non csscl, nisi 
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DouSCDnclia per ciislenliam quoque praeircl.Nan ciiimProvi' 
donlia nisi de fuluris esse potesl, cum sii l'roTÌ<lcnlia fuluro- 
rum praesclealìa. l'alet ilaque, Dcum lam dlgnuin eili- 
lisse, ut per cilslenliara cguoquc ciincla praccdcrct omois. 
Nequc hoc Etonilali rjus io aliquo derogare , ai Tolueril Ee- 
cum aetcrnnliler alìqua permanere, sicul id eì derogarel, si 
juEset fiiccre bona quac non Tacerci, aut non lanlum bona 
cjuanlum possel: Uodc eum omnia quae poicst Tacere, nc- 
ccssc est, e( (am bona quantum polesl. Nec [amen ideo 
omnia qoae ab co fiuni, oeceese esl fieri. Qnod quidem aa- 
bis ex luperìorìbus qaacsIioDÌbut nune aolrendam carril. 
PoDÌmus itaque juita Baperìoram raUonum acamìiiBi Deum 
omnia quae facll, necenarìo boère; nec tamen, nt di- 
cium est, quaa ob eo fiunt, qeeesnrio &ri ; quippe oom di- 
cimus, quom'am neceisa esl Deum bone salvare, vim ìpsam 
Decosffitudinis ad subjccii naluramteducimus, quod esl Deus, 
ac si videliccl diceremua, qund Deus reipsa sua natura ila 
id Tacere compcllilurj ut nullo moAo ejus natura pcnnillal, 
ut id ila non facial, siculi fadh Non tamen necesse esl 
hunc eoWarì per eum, cum nullalenos natura cjus qui sal- 
TQtur id ciigat, ut ipse salrelur: Datura quippe ejus muts- 
bilis est, et in nullo suo slatu necessario Cia: Natura vero 
divina sicut omniao incommutabili! est alque invariabllis, 
ila et in omni suo slnlu, eo modo quo pcnnanet, incom- 
niutabililer perslslil, atque ex ipsa sua incomparabili bonitate 
ad omnia quae velie eum el facere oporlel, necessario, ut 
ila dicam, mulalur, ut et sic Tclitel perfictat. Neceueeit 
itaquo Deum id facete, qnod dod est Decesse ab eo fieri. 
Ibi quippe vis nece5BÌlDdÌDÌs ad immulabilem Dei nalu- 
rsm applicalnr; hic ad operatìonis ejus cmmutabilem 
cventnm, quem aeque Beri possibile esl, cum nullam sui 
cvcnlos nccessiludinem Icaeol. Similiter cum dicìmus poa- 
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sibile mi, hunc salTari per Deuiaj el poisiblte esl, Deum 
bane salTare ; ibi ad naluram hujus, hìc ad naluram Dei 
poasibililas rcferlur. Tale ergo est qiiod dicilur : possibila 
etl bunc aalvarì a Beo, ac si dicerclur, quod natura ejaa 
omnino permilleret, ciini sairari a Deo, cum nullo modo 
ad hoc ipsa repugoarel ; quuil quidem voruiu esl. Quum 
vero dicilur : passibile esl Deum salvare hunc , tale esl 
ac si dicalur , quod natura Dei omnino pcrmill.-il quod 
eum Deus aalvet. Quod nequaquam veruni csl, ni supra 
jam conGiHUTÌmus : sic et Tocem audibìlcm dicimus, hoc 
CBl aperlaiD ex se ipsa audirì; quanivis nulius adhuc 
esset qui ,eam au^re sufEcerel; ci agrum aplum cicoli, 
aolequam etiam oreantor gai eum cxcolero valerci. Ex se 
quippG ipsis jam babent vox et agor,' ut se andìendi voi 
colcudi ad boc idonea praebeanl} caia nìbil ulleriui io 
cis agendum csset, quo ad boc praepareDlur: sedlotumid 
jam babeanl quod babere ea oporlea[ ad audiendam, bìvo 
ad coleudum. Sed quamvìs apla sìtit ad boc ul audion- 
tur vel colanlur, non Jam lamea necease est aptum esse 
aliqceu], ut boc audiat rei coIaL 
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ALCUNI CAPI FlNORà INEDITI DEL TRATTATO SIC ET NON 
DI ABELARDO. 

QDOD DKUB , aiTS FILIDI DEI USSUS PICKHDCS in ; 
ET COHTU. 

[ P(g. del MS, 156 «p. 2S. ] 



Hicroojmus in Sermone de jiasumplione S. Maria. 
Verbutn , quoii erat io principio, apud Deiim ernt, Ver- 
biim ipsuin dominum geniiit gloriosa Virgo Maria, ci se 
cameni [aclum. Ilem.: Qui elegilnos, iiiqiiil, ante miin- 
di conaliUttionem. Quia profeclo quiilqiiid Deus fccìt ab 
initio , Chrùtus fecit tolam per unilnlcm sacraoienlii 
Et ideo jam Cbriglos erat in Filio , quum Bcmpcr per sa- 
croraciili nnilalem in Deo fuìsse non dubilalur. Ilem: U- 
uuBtn carne, udiih in sacrameli lo, atqueuDusia spirilu; 
et nec acimiliit ralio oiiinlno, ut alius filins homìnìs, alius 
(ìllus Dei blclligalur; quia nec tempore praescribilar, nec 
passione separalur, scd lolus Deus in Ghrislum et Ghri- 
slus in Deum (mnsiil, ut quidquid Dei filius est, Chrislna 
dicniur; et quidquid Clirislus perlulll , id Deus perlulisso 
redo dicaliir. Nec uiis iioini[ii;m sooriiim coiiinus nec a* 
doramus, sed Donni incarnaluni , qui prnprium sil)i cor- 
pus onimalum unÌTÌI. Ilem: Ipsum Dei [ìliurn adoramus, 
qui nìhii in se prò assumplo liominn esl aucluSi nihilque 
quod Verbuni caro factum est imminulua rei mutatua; et 
ideo uQus idcmquo semper cum Deo Paire FÌIìub adoratur, 
non recedeos ex tempore, non dìenus natura tei genere. 
Quod si libi noTum TÌdelar,quodhomiiièDi assompsit, iw 
Teris qaod hoc semper cum eo et in co conuiìo fuit. !• 
tem: ut sic fierct'in Ghrislo Jesu, in quo est Deus et 



Iiomo, siu iiiiiis in una person;i, ul legalur qaam saepc 
in divinis lillcris hiinio Deo coclt-rnus propler iiiiiimi'iu 
subslanliae , ac deinde Deus lioniiiii fidealur compassiis, 
curo nec initialis sii boma, nec possibìlis Deus. Sic In- 
lueo Doitus csl Deus suo corpori , ni aullam pnliatur flc- 
ri ÌDler Deum ci homiocm liumnna opinione dislanliam, 
m forle, qatA absil; dIìub Pllius Dei el alius Filius faomi- 
DÌs credolur; preBertìm cumScriplurasiccoiuieclit el con- 
corporal Dciira e[ hominem, ul nec ìa tempore admodum 
bomiacm i|nis a Deo , nec in passione poEsit ab homine 
Deum discerncrc. linde si ad lemp^s respìcias i inTenies 
sempcr Filìum liominis cnm Filio Oci; ai ad passionein, 
iaTenies scraper cura Filio hominis eundcm Dei Filium ila 
uailom el indiTÌduum, qnaqlum ad vocem Scriplaroeper- 
linei, ul nec homo a Deo sepnrari in Icrapore, nec ab 
homine Deus vali'al pnssiono. Siqiiidem , ul haec aper- 
liu3 inlclligalis , ipsius Clinsli vcrba disenfile: A'emo a- 
scenditj inquii, )>i cochim, ni'si ijui de coeIo detcendU Fi- 
litts hominis , qui eslin coelo. Ilcm: Deus et homo in n- 
na Bul»taalia, vel persona sine dirìsioDO aut oommixiìone. 
Ilem : Terfaam eil Deus et non caro, qoamqnain caraem 
animnlam assurapserìi: Sìmilìler et caro est animala, el 
, non Verbum , licei Dei Veri» caro cunspecla ril ac v'na. 
VaAcÌQaaaesi.Qttodfwtabimtio, yuodvidimua aeper* 
tpeximuè, et marna aotfrae (raelaverunt da eerbo vitae, 
cum nemo Deum Verbum Tidcrc aut traclare possit ma- 
nibus , nisi per sacramcnlum sibi unili homluis. Quoe ni- 
mìrum lam mira csl unìo, ul discerni ncqueal. Ilem : Hinc 
csl quod unus ideraquo manens Filius uniseui'us indlsopo. 

que sulislaiiliae operalur scciinduni uiiioniqne ve! iiisilaui 
essenliam tcI naluralcro prnprielalcm. Ilem: Emiiinnuel 



iliini unus etl , et in ipia ulroque, iil est. Deus iA lio- 
nia, (]uae utriusquc nalurnc BunI, reraciler gessi l, Kcun- 
ilum aliiKl et aliud tjuae gcala sunl operane. Swjndpm 
quod Deus ipse ideme^t quae dÌTinastiDt; ucundum r|uod 
boa»' idem ipse quoe hnmaaa suol: ti ssa aliits miraculn. 
operalus est, aliui perpetravi! homaua, passioiwsquoe lu- 
slinuil, scd unu3 idemquo Cliristus , Fìlius Dei alqae FiliuB 
Jiomitijs, <iui ci «livitia ge»sil el humana; siquidem el in- 
Bcpnrflbililcr alque indivise omnes babuil Christus adìonei. 
S«<l ititL'Ilifjendae suiil ipsoriim opcrum qualilales, coDlem- 
ptaniiumqiie setnpcr ad qiine provchalur humililas carnis, 
el ad qnae inclinelur alliliido dÌTÌnilalis. Idem de siiniii- 
ludinc cnrnis peccali : Pri'or homo de (erra terrenu» , »e- 
eundu» de eoe/o coelettis: Quìa est iste coeleslis? ]Ile 9Ì- 
nc dubio,qiii cum qucm gratabnt in baplismalc, lecil aii- 
dire: Ftliita meii» es lu, ego ìtodie genui te; el qualiler di- 
ckur hodie, lì ia prìocipio Veri» ma erat apud O^nin^ 
IMO iibid Verbum quod semper «pad Paivein Tuiate el 
B», crcdeodniii c.it; ned homo, qnem Deus Verbum su- 
sccpcrat. 

Anibrosius Ac. Sacramentix lìb. VI. Ego aum, inqtiil, 
panis vivm qui de coelo detcendi. Sed caro non dcscendil 
decoelo: quomodo desccndil de coclu panis vivua? quia idem 
Dominai noster Jesus Chrislus cousors est divinilatis ci 
corporìs; et tu qui accipis carncm ejus, divinae subslan- 
tiao io ilio parliciparis alimento. Fulgcnlius in Uòvo de 
Jmmentitate divinitatìs ^lii Dei: Gommunem passioneit) 
divinìlalis et carnis unilas personae (ecit in Cliristo , ci per 
Itane unilBlem Daminus gloriae asserilur cruci Gius, llem: 
tiiiando, muortuo Chrìslo, anima deseruil camera, lune 
soltitum est ìUud templum: ipsa quoque Cbriali diWnilas, quae 
MCifodam am'aunt conlciatarì , «1 secnaduoi caraem digna- 



In al morì, Kcundam uifalbuliae prapriuliil<^ni sii: im- 
mortali!, licat esl impaisibilis, pracdlcamln, llem: liuma- 
nilBB ergo Fili! nec loia in scpulcro Tuli , ncc loia in 
inferooi sed in Bolero secuoduni carnem GbrìiiDs mor- 
luus jaeuit, et Mctindum anitnam ad infempin dncendit. 
Secanduin eamdea) aoiniani ob breroo ad carnem, qaam 
ia sepulcro reliqueratj rediil; secundam dÌTÌnilalem Tero, 
nane ncc loco tenelur, dcc fìne conci jdilur, tolus futi in 
scpulcro com carne, tolus curn ooìma in mrerno,ac per 
hno picjius ubiquc fiilt Glirisius; quia non est Deus ab hu- 
inriiiilalc, q\mm susccpcrnl, »cparatus, qui et in BoimB ma 
fo li, lU satulis inferni (ìoloril)iis, al) inriirno Ticlrixrcdirel, 
et in carne sua fccii, ut culcrì resurreclione corrumpi non 
ponel. ilem i Tolui Christni seeuoduni idasa aoimani ad 
iiileraain descendil : Idem atque inseparabilli Qirìslin 
Gundum àdam corana de sepulcn siirraiit; idem alqn 
iniepuabilts Chrisloi aecandom tulum hominem quem oc- 
eepil, lerram -localitet deserena , atcendit. Auguiiinos de 
Fide aa&oiiea eontm onma» haamei.- Si qaii crediderit 
alque dixerìt FiliumDei Deam passum,anaUiema ut: Idem 
in TraiUda de Symholo.- Dem non potol morì, non 
poleil mutar!, non poleat falli. 
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ADT siami BT CONTIM. 

(PaB-^VS. iS7.Oip.30.} 

Beda in Humilia <te Nalnli ■ Omnia per iptiii» faeta luni: 
si enim niliil crealunirum sinc ipso ractum est, palei prò- 
fec[o, quod ipae creatura non est , per quem omniscrea. 
taira facla esl. Uieronymus de Sijmbalo JVicoetii Goncilii.- 
Accipe igilur quoti creatura Deus verus noa iiolusl easc, 
aeque creatara crealuram salvare, diueiite Kci*i|ilura : Ca^ 
luertinl et leniierunt crealurae poli'us f/iiain Creatori, 
gui ett betwdictus in soecula. Vides igilur Ijuod pagaai- 
tnlis est polias lioc ijiinm Chriatianitalis. Hylarius m XII 
da Trin; Non enim Dorainuin ChrUlum ccosluram 1 quia 
atìfpa igneestt ne^o bclueani, qui^factoraruai omaiuot 
ipse eit daiDÌiiu>,sed Deam, wiriinm, Deam Dei Patria pm- 
priam geaerationem. Iletni noslra vetv laraen haccsola rU' 
ligio est, Filium conlitcri non adoplÌviiii>, sod nntiini; ne- 
qui; cleclum, sed ytncraliim. IIpiii : ijiiiii l'iiiilus servien- 
Ics crcnlucac conrgual. Ilem ; liuinaii.ic iatcliigonliatt sen- 
SU9 liuc rcspuit, ui Creator creatura sit; quia creatio per 
Creatoreni est. Qui sìbì creatura sii, et corruplioiii subdi- 
lus et cipcclatioiii obnoiiua est, et servituli subjeclus est; 
ajt cpifli Aposlolua: Klmim longiiii/ua expecialio ereatu- 
rae reDelalionein Jìliorum Dei expeclat. Vanitati enim 
creatura &u/jjccl<t est, non spante, sed propler eum gtii 
lubdtdit eain in spe, quia in ipta creatura lilierahitur, 
El cNHitra. Si igilur Clirislus creatura est, neccsse est «uh 
■pe loDgiuqua cxpeclalioois incertus sii , ci loDgll.qpa via 
■ pefitalio ooslfa polioa especlal, et eipeclans et , unilali 
wtbjpcluii BÌI| ol per nccts»lalia subjcqlionoia. non sQonla 
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Bulgeclu Eli. Sul^eclDt. oulem non qnnle con ul, nacea- 

se eal et serrus ut, aerTus aulem cum nt, maneat eliara in 
corruplione naiurae. Hscc omnia crcalurac propria esse 
Aposlolus docci. El o impudcalem de Ueo alque impìam 
professi oncml bis cum per crealurac contumcliam ludibrìts 
deputare, ni sperei, ut servial, ul coaclus sit, ut liberali- 
dus si) in nostra non in saa. Idem supra ti6. XI, Dispcn- 
salio itaque pii sacramenti naiivilalis divinae Palrcm , ia- 
super eliam cundìtioDis assiimptac Domtnum fecit ; dom 
qoì in forma Dei crai, reperlus esl informa servi. Idem: 
si ciim Balea per DBluram non erat servus, el poslea se- 
oandum naturam erae qaod non era! cepit , ;ion alia do- 
minatos causa iutdligenda eal^ qnain quae eslitil «tfritu- 
tis ; tane babeoB ex nbturae diipensatione doiiiiiriàltl, ctim 
praebuit ex homÌDÌs asaumptione se serVamL'KemV A^ah 
do ad Patrem meum et Patrem ve»trum, fféùffflItHiAt SI 
Deum vesirum. Guju liacc ad homines serrOlftetÌHJ'Ai'ltÙ: 
vi forma CliiLsliis lotjualur, non nmljigilur' |'"^ra''Pà(8f 
sil)i ni caeleris sii ex ea parie qua liomo est, el Ueus 
sii ul cuaclissilei eanalura qua serrus esl. Àmbroslusdc 
Fide ad Grali'anum 10. f. Iteslal ul illud quoque sacrilc- 
gium rcdnrgunlur, et probemun, crcaluram non esse Dui 
iìlium, nudivimus, <Ìicenle dominor Pracdicate Evaiige- 
lium universae crealurae. Crealuram Dullnrii cicepit : el 
ideo ubi sunl qui crcaluram Ghrisiuni appeltanl? Nam sì 
ereatuFa essel, numquid ipacaibi mabdaiet Evaageliuni pre- 
dicnrì? Non ìgilur creatura eil , «ed Crcalor Chrlslus, 
Vanilali enim treatara mbjeelrt eal, ncut Aposlolus di- 
cit: Nwnquid ergo Cirieia» suijeelua e»i eanHalìf Rat- 
susjuxia- eondenl Apostflium ; Crealara congemsciti num- 
quid erga Qirislus coi^;efliiscil , ([u! notimi a morte gc- 
mìlus libcrOTil? Creatura j inquìl, lilierabìlur 9 strTÌtutc 



Digilized by Google 



jiTi 3oi ■ 

cwroptionis. Vi.im.ju8 igiliir magnani inler crMluram d 
Domioum esse <llsl;mliani, (]uia servilus crealura osi, Do- 
miou» aulem spirlli.s osi; ul>i anlem SpiriU.s Domini, ibi 
libcrias. Quis lume induvil erro re m , ul eum qm OtoM 
omnin, diccrct crenturam? nunquid DnminDS se cr«l- 



_ facla sHul omnia, tiamquid ipso M fe- 

J leclumcsl quod Deusin sapienlia fecil omoia, no» 
<„,id verisimile videre potesl , quod a seipsa est facli u- 
nicnlia? Ilera: Aposlolus dixil: Vominum mojetiata onf 
irifixMn-- filius ergo est. et DomÌDua mBjaslalii : «d uoa 
crculuris subjecta est majeste, tm BtB» «eatóra B'™"- 
llem: filius palernae esl subslanliae imago: onuna «itma 
civalara dissimilis supernae Biibslanliae ; wd noo disriini- 
lis Dui PalrÌB F'Iioa. llem: nulla crealura nequalis Deoj 
aeqnalìs aulem Filins.non ergo crealura Filius. Item: omaia 
crealura accidenlia boni et mali reeipit, eademque discet 
sioncmsenlit: Dei aulem Pillu» uibil polerf ei ej« dm- 
nilale vcl decedere vel accedere: non ergo creatura Dm 
Filius. llem: orane opus suura Deus adducel in judiduKi, 
sfd Dei t'iliu8 nonadducilor injudicium; non ergoMM» 
liira Uai Filius. llem : non idem est regnare et aRfini 
Cliristus' aulem et rex lere est et filius regis: non w- 
go serrua est Dei Filius. llem: omnia crealara aerfil, 
sed noo seryit Dei Filius, qui es aerm filioa Dei foeit! 
non ergo creatura Dei Gli u». Item deAriania: Dioml 
generatiim ex Palre et maire crcalum ; nut dioailt qnom»- 
do Dei FìKuB et genilua et crealua. Una natura , « naii- 
ine Deus, di»ereilaieni non recipil. Probibet me Paohia, 
creolurae servire , et Christo admonet serrienaum : nott 
Ki'go creatura tlhrialts. Paulus ioquil ; Strms Jem Ckri- 
s/i.-Quemadrondum ergo Cliristo servirei ipse, si crtii* 
tura Chrisluni piiiarBt?Aul ig'lur desiuanl colere, quetó. 
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creatarom appelLanI , sul ilusinunt qued colere se aimu- 
liint àieem crealufara ; ne sub appellalmae cullorum sa-^ 
crilegia graviora cammillunl. Aii^usIÌiilis ad Italieam : 
Audiat caio caroalibjs ungiluliiiiiibua ebrla : Sfiri'liis est 
Deut , et- idea qui adorant Dextm in Sfiiritu et veri- 
tate ■ operici adorare. Si adorare, qunnlo raagis TÌdere ? 
Quii eoÌD) oudeal «ffirmare Dei subelopliam carporaiiler. 
liderì j.- cDiB eam noluerU corporaliler odorari? Idem in 
eodem': Dam meum et Oeitm t>e*Uvm. Ubique qo(eni 
Domìnofli suum qaod «x [leraoaa dicat hominist I<istiaici< 
nÌB docenl : Deut Saia meiit, respiee me t 61 da ven- 
ire malria taeaa DeiXs meue et tu. SìgaiGciti ex illa, 
Dominum libi CBse ex «jud de malrls venire iaululus csl : 
cura igiEur generalionem Climii legeriiniis in quo auileut 
dicere crcalum rei factum? el quid esl io <|uo crealuni 
legerml in quo fucinai considerare deberent ? Edoclum 
eal cum Dei filium de Duo geniliim esse, fncliini aulcm 
io quo icgrridt, ilili^cnler □dicrlaiii; non ciiàii Ucub la- 

dutn cameni homo faclus csl: Misi'. Deus Jìliuin tuum 
factum ex Sluliere: tinnii cujii dii:il, goicralionis aeler- 
hm proprielalQin signi Qua vii; factum ex lualiere, ul facLu- 
ra mta di?iailali sed assumpiioni corporis adtcnberalar. 
llem: Vana ìnclare ooninovemal, quod' sorìplum est, .et 
OoniininD eum ci Chrisluin fucùt Deus, l)unc lesjm quem 
Tos crucifiiislis. NoD divinllas cruclfiia osi, sed caro , hoc 
itaquc fieri poluit, quod poluit crucifigl; non ergo fa-' 
ciura Dei Filiiis. linai : Danùnus oreavil me ; aaa diiiU 
Faler creavit: caro dominuni agnoscit, crcalura dominum 
cunfilctur : iinque quis igaorct <[uam Wi ciiusara incocpo- 
rnliuuis hoc dicilur? cliam co ergo se crealum dicit in qua 
el liominciu leslalur. [lum: Scriplum csl] inquiunh Qui in 



tìw creiit'l, non creiiit in me, ted in eum qui me mi- 
sif: *ed viilek ([iiirf spqnnliir : el qui videi me, videi eum 
qui me misi/. Ktposiiil igilnr r(ijo<l nnle praeraisil, quod 
illc crcJil in Filio qui conìileUir Palrem : nnm qui Fi- 
limi! Dcscil, iiec Palrem. Quid est non credit in me? 
non in id qiioij rorpoi'aiili}r ccrnilis: nìt ; me ip»o «oa 
veni, liDLim n se non vonit ; et alibi: Credile in 

Beum ci in me credile. Ileni : So quoque nunc ei per- 
sona hominis nuuc io mnjeslale Dei sigoificat; nqoo do- 
etrinain suam se non iiaberé, none volanlaisni tiMin m 
non qoaerere ; Dime imimoDium luarti Terum hon<eiM', 
nnoc vcnim esse sigeiGcal: nani ipse ail: ego taiéi- 
manium porkibeo de me , eerum est leitimonium rneurn. 
Qiii^modn noti csl vorum testi monium tuunl, Domine, nigi 
.'ifcuodum frngililatcm hoiDÌDis , omois enim homo men- 
dni ; deniqiiG ul secniidum ho,iDÌDeni dixisse se demon- 
slrarel, uit: Qui misil ine. Pater, ipaefetlimoniitm per- 
hìbet de me: vcmm niilein leslìbioniuni secnndum divini- 
InlGiii sicul ipsc nit : El verum /eslimomum, quia seta un- 
de veni el quo vado. Idem lib. V, Aliod igitur eal secun- 
dum divinnni siil>slnn!inrn, nlìud secundum Eusceptìanem caf- 
nis Filium noininnri. I^nm ci seciindum genernlionem. divi- 
Dam Deo Patri netjualis est FiHiu, el secundum snseeptìoniB 
eorporig ftmnam serri aceepil^ tmos lamon et idem Mi Pt- 
litisì Palriarchae Daiid sacundoin glorìam snafli dotaìnn 
CSI, aecuadum corporalis sosceptionis seriem filios esL- Nec 
Bolom ei genere David servilntem wseepit ìn persona bo- 
tninis, aed eUam ex Domino sicurbabes ; Eeee ego miUam- 
ad eo» tervum meum , oriens nomen eatei, ti ìpae ait 
Filius; Dominm <jui finxil me ex utero tiùi, el dixit miki; 
Ecce postiiteinluoemgenlium, ul si» in aalutem uaque 
ad extremwn lerrae. %ii hsec dicanlur, nisì Cbrisln? Qm 



rum ùt j'orina Dei c^kbI , exinarnvil si^. Dicil in l'saliro : 
Illu»lra Jaeìem tumn snpnr servimi liiuni. Scrsns dicliis 
csl in quo lincili!) est : Fgù serous luus et filata aiwiHae 
iiHw. Kl in Bilichici : El gagcitabo super eo» pai/arem u- 
nwn, el regel eo» gervus meus David, et Dapid in ^«£0 
«nV princept. Ulique DaTÌd jam deronctna era! , de Chrifla 
itni|aa diòlur. loannes Chr^: Slitpenda miraeulal Qtiegadi- 
. fiiiiai«crinaDem pnMuiilieiBt 0 saunlia becelicBrunt.dica- 
IÌam:<ìiH)mi)da creatun CmlOf eM? die quatrìadandwn, qui 
wlnque èsl intra valvnm futi? Aag^olìniu da fide ad Pelrun. 
,Ille nmiiiiim spiriliium , oRiDÌ«aiftM GOi^rura,* Jd eil ora- 
nitini «BUirtniin , croalor «t DomìiHiB enenTÌt (rir^Rsm , 
CMmduB ex virgine. 

omo mn sotvsnuDs «ppumivìlit antiod» PAmniis, 
vt coirrnA. 

(r>gv«8. iaS.-Cip.9T.). 

■Amffxdàaa» 1&. XI de Ttirttlid& Stia illMni;ibu^ qwe 
M«it in Exofc^ ef illis onimbaa corpòrtUifiM dmonilra- 
Ikmibas Ghristm oslandebahir; aul alias Cfarìstin, alias Spi- 
rilas Sanclus, ticul ea qiiae siipra diiimus ndmonoal; no» 
hoc efBciUir, ut Deus Paler numquaia Uili aliqua Ej)ecic pa- 
tribtn Tisita sii. Multa enim lalia viaa siinl facla iilis iGiiipO' 

. ribus, non evldenler designalo in cis vi?! Taire vcl Kilin vul 
-Spirìlu S. ut nìmis (unicrariuin sii dicerc , Uciiiii l*iilroiii 
nuBiquain palribus per niìquas visibilcs Toruos ii|)|)ai-uisst!. 
Banceniin opinionem illì pepereruni, qui non poUicriini in 
nntlale Trinìtelis inlelligere quuj dicluin est: Utgi aulvin re- 
*iarmn eie. , el quem nemo hominuin oìiiit, neo vùlere 

■jKtletl. Qnod de ipia «abslanlia dit^a ubi Pale.r el Filius el 



S|ililiui; ^iincli>s uau» esl , Deus iotclligilur. Vìsjoaes aulem 
illne per crcnturani cornmutabllem factoe siml, noa proprie 
siculi est, sed tìguralive o3lcnden[es Dcuin. Quamciuam ne- 
icio (]uc.<niudniodum isli ÌDlcllÌgan[, quad Danieli appnrucrit 
Anli^Lius dieriini, a quo Glius hoaiinis accepissc iiilol ligi tur 
rcgnum, ab ilio scilicel qui ei dicit: Filiits tneus e» tu, elei 
poBlula a me ala.' Si ìgilar Danieli et Faler dans regnum 
et Pilius Bccipkin Sf^KiraeruDf in spede corporali , ^omo- 
dò ini diciiat, Patfem aumquam Tiaini esse Prophelis? et i- 
dea solum debera tnlelligi ioTiùbilem? Non ergo ìocoaTenìeti- 
tercredilur, el Deas Pater eo modo solere apparere mortali- 
bus. Nìai forte àlìquis dicel, ideo non esse Tbibilem Palrebi 
quia in conspectu soinnianlis apparuil ; ideo Filium el 
Spirilus Sanclum ioTisibiles, quia Mayses illos vigilaiis 
vidil. Quasi Tcro non bene vidit Mojsea caraalibus oculi's , 
nut ¥Ìderi Spirilus vel hunianis polesi, quonlo raious Spi- 
rilus Dei? Aul quis dicori; Tiliurii ci Spirilum Sanctuin 
eliam vigilanlibus esM TÌsiliiles , l'alreiu aulem dou uisi 
aoninianlibus ? L'nde ueran sntii cHjiilia aiiirmare debel , 
numquam pcrsonam l'alris per alìquam speciem oorpo- 
ralem Tigilanlium oculis demonslratam, Item :' qood ds 
Abraham, cui ligilanli, cum Scriptura proemiriaset dicens; 
Fùut Domótat Mrahae, non nnus aut dao , sed (rea ap- 
parnomiil viri. Quorom nnllnb «xoelduB alia emianitse di- 
esis esl , nullus honoralins effuldaie i nullni imperlotìns e- 
ftisse. Augnslinus Quetlùmum Beleri» et mvae legia: ila 
Deus ràiis esl, ut inlelltgeretur Deus esse qui apparebal, per 
aclionem non per subslanlìam , quìa ini natura sna Deus 
TÌderi non polesl. 
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DnoD DEUS iPM rtriHiT DUI APPARBBiT, et non. ' ' 

( Pag. US. 2S cap. 28.') 

Isidorus, de Sommo Bono, eap. X* UEucan^ae in Scri- 
pturis sancii» prò Deo Angelus ponilur, non Pater non 
Spirilus Sanclus, sed per Incarnalionis dispensfllioacm 
SolusFiliusinIclligllLir. Ilieroii.ynius ad Slarcetlìnam: Sein- 
pilcrnus Deus craf, qui Adac in parmliso visus esl, et 
Clini Jacol) luclolus esl. idem ad Damaswn: Juil.i quoil 
el ipauni Dominuni ci aiigelas in Iiiimaiias viclimus su niu- 
lasse fornias , «l nitliis \idcnlibiis liiculcreinr. Epi- 
stola Hjlarii ad diversas Provincias deslinnla, quae sic 
ìaà^ii. DUeèligtimù et beatìsaimis fralribia: Si quis 
cum Jacob Don Filium quasi lioiQLncm collucfaluni ^ scd 
Deum ÌDnascibikm vai l'alrem ejus dicat, analhoma sii. 
Idem in Xtl ds Trinìlale: Dine eaepe naB&sgium est, 
quia uGÌgenilus Dei» sub prophelica aucIorilalQ craatnra. 
esse defenditur, qata CI persona Sapiealiae dictnm esl: 
minus ereamt me inilium viarum luarum. lIem:..iidoa- 
mus ilaque in qiias Dei via» el in quae opera a saajnlis 
ct-cala sit naia anlc saccaia ex Deo sapienlia. Vocem' Do* 
mini deambiilanlis in paradiso Adam audivil. Ptifasne deam- 
bulanlis incessum nisi iii specie assiimpl.-ic crcatioois au< 
dilnm , ul in aliqna crealionc consislsrcl qui inambnlan- 
do l'Uefa! audilus? Ilom : Angelus ad Agar Inquifur; ci 
ultipii! idpm 'Jinis psi. Ni:mf|[iiil specici ojiiadern esl, cam 
angelus \iilcUir, cujus rsl in eo n;i!ur,iqua Deus esl? sed 
quid do angelo diram ? Homo ad Abraham Tcnil. Num- 
quid secundum liumincin in crealionis islìus liabilu Oirì- 
glus lalis consislil qualis ci Deus cslf Sed homo Idqui- 
lur, el corpore assislit, el cibo alitar. Verunlaoieo Deus 
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adoralnr. Gerle qui ante Angelus, nunc c[iam Imma esi ; ne 
iialuralem liane esse Dei speciem diversilas ipsius assuni- 
jiliie creatioDis palerelur inlclligi. A\ìeil aulciii ad Jacob 
oliaiti usquc ad lucine coraplciuni in linliilu liumnno; et 
inarutin c-onscril, et mcmbris nilitur, et liilcrilius inOeclilur, 
et in oitini motu nostro inccssuquc consislit. Sei) idem pa- 
nica ci Moysi esse igois oslendilur, at nalurac crealne lum 
puims nel speciem, quam od substantìam naturac, Gdem 
disceres. 

Idem lib. IV. El diant ar^elut Domini ad Jgar.- tìtit' 
tiplicam mulit'plicabo aemm Uium, eie. SI vocaoil nomen 
Domini qui hquelialttr leeam ; Tu Deus, qui aspexiali 
me. Angelus Dei loqiiilur ( duplex in angelo Dei signìlì- 
enlio esl: ipse qui csl et ille cnjus est). Ilem: prfit^ip 
angelus Domini, socundo Domiaus ,■ voeavil enim nomen 
Domini qui loquebatur secum ; lerlio Deus: Tu cnim 
Deus qui aspcxislime.Qìii angelus Dei diclus osi, idem 
Dojuiuus ot Dous est. Eat aiilem socundum Propliclnra Fi- 
Ijus Dei viagìii consilii angelus. Ut peraonaruni dfslinclio 
nbaoliilii essi.'!, Angelus Dei est nunaijinlus; qui enimcsi 
Deus w Kiuo. ([.se est et Angelus Dei. Vi vero lionor de- 
bilus redderelui-, et Dominus el esl Deus prnedicalus. Ilem; 
Angelus bqui ad Agar cepil. Gonfessio audienlis ci Donii- 
Dum enm esse el Domiuum Deura cdocct. Ila qui sub 
mÌBistcrro magni consilii nnoliandi Dei est Angelus, ipse 
et naluffi et nomine Deus est, Item ; Pcocedit pleoiore do- 
clrìnae profecfu aerino dirinna. Dei» Abraham loqoilur. 
Viri trcs sedenti assialont, unnm adorai et Deum. ooiifile. 
tur. licmque, adornlus el confessus ab ilio, tempore eodent 
in rnluruiii redilurum se pramillit, et Sarae filium futurua» 
Deus Abraham loculus csl. ilem posica de rebu^ ipsìi 
curadem Tir ab eo nisiis allaqnilur. Vii-um h'cct conspo- 
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cium, Abrali.iin l;iiiicn Dominiim adoravi!; sacraraenliim 
Bcilicel fulurafi corjwrallonis cognoscens. AmbrosiusiO- Si 
angeli in figura liominis socpe siinl visi, el lamen Bliud 
non Bunt quam quod esse se noruati neque aubsliinliani 
mulan! cum rormam humani corporis samuot; quanto ma- 
gia ipse Dominus: Sic filium Dei visum a pairìbus, ul noa 
lohim in ilio quod Deus est videretur, sed disposilìoneB 
rerum fulurarum quae complendae eraut, in ilio per ima- 
ginem cernereolur. Nani quia Filium Dei videro polnil, 
Bnlequam coaspicabilera malcriam, cum ei pkcuil, assum- 
psil, rei ipsum Iiomiiicm inducre dignatus est? Qui elii 
Abraliac visus esl, sed in forma bumani corporis visus 
est, quod poslrcmis lomporibus , eliam liomine venlurua 
esse oslonderel. Jacob elinm alibi in angelo, alibi neque 
fidelur in bomine. Qui ideo se in angolo dcmoslra?i(, ut 
iiuDtiuiii se ningni consilii iadicnrcl. In lioinine enlm, 
cum quo et liiclalus fnissc dcscriiiilur . ul jraagincni fu- 
lurae colluclalionlSj quam cum Israi.l Ij.iLiliirus erni, cum 
secundum Iiomlucni adTcnisscl, iiidicnrel. Scd ut Deum 
crederei cum quo sub lìgnea liominis luclabalur , Israel, 
ìà est homo vidcns Deum nomen acccpil. El qui figuram 
bomiais videral, quam Deus, Dei (iiius indueral, Moysi in 
rubo ìq fiamma igah aparuil, ul lumen credeolibus in- 
credotis judìdum demostrarel. Populum Israel in columna 
nubis per diem , el per noclem in co)iimna ignìs quasi 
dui ilÌDeris praeecdcbnl, ul baplismì gralìam per niibem, 
et donum Saocii Spirilus per ignem oslenderel. Quia Pou- 
lus in nube paircs baptizalos scribil, ci spirilum ignem es- 
£e, Apostobrum ncla deelarani, Denìque cum Uojses o- 
rarcl, ul facicm Domini pure viderel, ^on /)0/m> iaqiiil 

(1} De Glii DiiiiiiUle cap. Vili. 
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fòdere Jaciem meam, non enim vitlebil homo faciem tneam 
et vwBl. AuguBtiiius super Jomi-- iS. Deunt ncmo vtdtt un- 
yuarn. Moyses vldil nubi:m , viilit nngclum, vidit igoem; 

illa crcBlura esl; lypum DonoÌDÌ Bui gerebal, con 
ipsius. Domini prescnliam exblbcbal. Namque babes aperto 
io lege, quia ioquebatur Mojaea udì Domino conlra in con- 
Ira, sicol amicus com amico suo. Seqiieris ipssm Scripln- 
ram, el inveDiea Mojseii dìcenlem : Si mveni graiiam in 
eotupeebi tuo, estende tnihi te ipsum mamfeale,tU videam 
le. Responsam accepil : IVon potei videre faeiem meam-. 
loqoebotur ergo cura Mojse angelus potlons lypom Domini, 
el ills omnia quae ibi per angelum facla sunt , ' fularam 
islam groUam ci Terilalem premi llcba ni. Omnia quae cor- 
poralller visa sunl, non eraot illa subglanlia Dei. Facla 
suol illa visibilia corporalilcr per crealurara, in quibua 
Ijpos oslenderdur, non ulique substanlia ipsa demonstra- 
lur. Idem lib. Vili de Gen. arf/iV. Si modum quaerirau^ 
(jLiomodo loculus sii Deus, certissime tenete deberani , 
Ueuro aul per Buam subslanliam loqui, aul per albi auh- 
dilom creatnram ; sed sabslaDtiam uiam nnn loqnj niù 4<1 . 
crcandas nalnraa, ad apiriluaks vero alqne iatalledualei 
non solum oreandai, ted el illominandas, cum jam pos- 
sint capere locnlionem etus, qualis esl in Verbo eju». quod 
in principio eral Verbum etc. Illis nutem, qui eam capere 
non poaiunt, cum loquilur Deus , non nisi per crea luram 
loqnilur aut lantummodo apirilualem sire in somnis , sive in 
exiasi) in simililudine rerunt corporali u m , aul per corpora- 
lem, dum seasibus corporia vel aliqua specie» apparet, vel 
inionantToces. Ilem: Nonnulli bacreti ci pulaol eubslanliam 
Fìlit Dei, nnllo assumptu corporc, per seipsum esse fisibilem, 
et ideo anlequam ei Virglne corpus acciperel, ipium es»vi- 
sum Pairìbus. Quae impielas procut a calholicis mealibus re- 
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pelloQda est. Idem, m (erlto da Trinilale: Gur scriplum sii; 
DùsitDeu» adMoyten, et noa poliua angelus ad Moysen? 
qiu'a com Tcrba praeco pronunli.il, non scribilur: ille pracco 
dixil, sed ilio diiil. Ilem: aote incarnalioncm Salfaloris cum 
Deus apparare dicebatur , voccs illiic ac specics corporales 
per angelos faclae suol , ipsis lo<jucniibus vcl agenlibus ali- 
qDÌd ex persona Dei. 

Quoo soLDS riiius apmudebii iimgDis fitkibds , et ron: 
(P(E. US. 160 csp.29) 

Ecclesiaslica Hisloria cii^. i t/i^^eo, mullis aslilissc oalen- 
dilur , sed eviilenlìus et familiarius Abrabae alquc eius fa- 
miliae, quantum Sai erat Deum homiaibus iaaotuisse, de- 
scrttntur. Quia apparuit Deus Abrabae , tanquam commii- 
nis aliquìs homo sedenti ad ilicera Mambre, at ille eiurgens, 
cum homiucm riderei, adoravi! Deum el venernlur ul Deum, 
sed et poDpriae vocis professione prcsentinm se leslaliir non 
ignorare divinam : Dominator Domine eie, Quae ulique 
omuia DOD ad Palrem, sed ad Filium esse refcrcnda, pusic- 
non» iucaroalionis ratio dispensaiiouis piene cxplcta desi- 
gnai, diceos: Israel erU nomea iuum, quia invalnisli cum 
Beo: el p&ulo post dieil: Vidi Dominum facie ad facioni 
eie negus eaim bs est de aliquo angelorum veì caelestium 
Tittotum ìsta sentifs: nnlkim eoìm eonun si quando mor* 
laHbni ex caelesli praecipiuniar adessa mandato, Donunnoi 
Tel Deum dirinus senno commemciml : 



QOOD DEDS UlHOBARl nON POTEST, ET COHIHA. 

(P»g. MS. ICO cap. 30) 

Aloyses prophcla. Audi Israel Dominut Dea» twi»: nans 
est; noD poicst esse maìor, non potesi esae minor, ftalmi- 
JUiaornsli eum paulo Btùitu aò amfeH». nieroajums 
in Mseehiel Ub. 1. Deas.natnia benignas et dalins nostrÌB n- 
lìis mulalor in aniBritudinem : Saoclis didtur : Gtulaie 
guata suaeà eti Bomitmt, Aposlolas bonilalem et fereri- 
Intera Dei super saDclos el peccalores relèrt. 

QUO» issuTCB mnxxm, rr kok. 

(Pig. US. 161 e*p. 31) 

Ambroiins super Lue, Uè. ft. Non mediocris causa quo- 
que est, ut Tirginitas Hlariac fallerei prìncipem muDdi; qui 
cum draponsalani vira ccrncrcf, parlum non potuil baiw- 
re lUEpectnai. Falleudi, ut disi, prìncipem mundi fuisse 
contòlium, ipsiói Domipi verba dedarant, cum Aposlolt ju- 
beotur lacere de Cbristo , cum sancii proliibcnlur gloria- 
ri de remedio, cum Daemnnes praccJpiunlur silere de Dei 
Filio. Falleudi uutem prìncipcs mundi Aiìsse consilium, e< 
tinm Aposfolus decìaravir, dicens : Loguimw Dei Sapieth 
tiam in myslerto abscondilam, qtiam iietno principum 
huj'us saeculi eogmvil. Si cnim cognovissel, nunquara di- 
TÌnilalera propriam falerelur: scd Inmon rangis fpfollil prìn- 
cipem saeculi. Idem in apologia David. ìilenio leail oc- 
cuilus qui falleret priiicipeni mundi, tanquam Uriam iilum, 
qui inlerprelaliune dicilur lumen meum IransGguranlom se 
in aogelum lucia. Augusliuus 83: guaetHonum eap. XF, 



Sia ITOBU HI ABBLABDO ' 

Si fantasma Tuli corpus Chri^lì, feMiit Chrislus; ut si fai- 
lit, noQ est verilas. Item cap. SS: fìumma el |>errec(a ?ir- 
tus est ncmiaem decipcre, alqiie illuà »bìbere, cjiiod di- 
clum «l; SU in ore veslro est est, non non. Ilem: Si- 
cut ergo aumma prope divioa virlus est neminem dectpe- 
re. Ileiu; Gsl Gummae vìrEiiIi propinquior, qui quamquam 
velit hoslem decipere, non eum decipit nisi auclorilate di- 
vina. Deus cnim aovil siacerius qua quìsque poeaa premro- 
ve sit digDus. Ilem: Deus per se neminem decipil: e$[ e- 
nim paler verlalia, el Verllns, et Spìrilus verilalis ; dignis 
Inmeo dlgua dìslrìbucns , ulilur animia prò ntcrilis et di- 
gullalìlnis, quae suat in gradibua earum, ut si quisquam 
dignui est decipi, non solum per seipsum cum non decimai, 
■ed neque per tnicm homiuom , qiii iam custodire perù- 
«tit: Sit in ore cestro est est, non non; ueque per ange- 
lum, cuL non convenit persona faliaciae ; scil aut per la- 
lem hominem, qui nondum se liuiusmodi cupidilalibus ex- 
nil, aul per talem angclum , qui prò suae volunlalis per- 
versilate ad TÌndiclam peccalorura ordinalus esl. Legimua 
enim deceplum Rcgein vallcinlo pseudoprophetarum, quo- 
niam diguum crai sic decipi. Ilem: cum Egfptii deceplio- 
ne digni essent, et populus Israel prò illa actale generis 
homani in tali adhuc morum gradu conslilotus esset, ut 
non indigno boslem deciperel ; factum est ut juberet Do- 
■nìniHi vel potius prò illorum cuptdilale permilleret, ut n- 
sa argenteB vel aurea, quibus adhuc terreni regni appalì- 
lores inhiabant, el peterent ab Mgjfliii dqA reddilnri, el 
acciperent quasi leddilorì. Qnam al marcadem Iam' diutur- 
ni laboris atque operis prò talium anìmarnni grada non 
injuslam Deus esse vuiuil , ci pncnnm illoroffl, qnaa fe- 
cit digne amìllere id quoil rerldere debuerunt; Non ilaque 
Deaa deceptor est, quod credere oefarium eue quii non 
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inlelligal? sed ineriloruni et persoiinriim j usi issi m 119 (iislri- 
ÌJulor. Ilem : aclum esl, ut alia carnali popolo alin spiri- 
tuali prò lemporuin cimsriicniia jiibcrentur. Non ergo uii- 
nim gì hoSleni deceplione dignum ilpciperc jussi aunl, qui 
mnl adhuc digni hoslern dccipcro. Nondiim erant digoi 
ci idonei, quibns diceretiir : Diliijiie inimicos vestroa : 
«ed quibas dici oporlel : Ditiges proximum iuum, et ode- 
rà iaimieum iuum. Inconlio quaedam facla est lub pae^ 
dagogn, ut magiilro perfeclio seiYarelar. 

QOOD soLus riuDi sir psiEauriHinis, bi contra. 

1 Pog. MS. 1C2. «11. 33. 1 

Augiistinus Traci; IV super Joannem-- El tiunc clarìjica 
me tu, Pater, a/md lemelipsum eie: Recto dicilur non prae- 
dcsdnatus sccimduni id quod esl Vcrbum OcÌ, Deus apud 
DciiEti : Quid pnirn praerioslinarclur , cum jain esset qiioil 
ernt siiie iiiiliu?l]liid aulcm praedestinanduin eral qiiod non- 
duin crat , ut sic suo tempore iìerel , quemadmodum ante 
omnia tempora praedestinatum crat , ul lìerel. Qiiis ^lar 
Uà Glium pracdestinatani negai, liuiic cundem filium bo- 
niinit negai. Sed propter conleolÌDSos elìam hioc andìa- 
mns Apostoiain: Quod ante promfserat de Filio suo', qui 
faehurtteiex semine David seermdwn coment, qui 
praedrslinalu3 csl^ius Dei in virlule eie. Sccnndum hanc 
«rgo prafidcsiinalionom etiara clarificalus eataotcquam raun- 
diis esset, ut csscl claritas ejus ei rcsurrectiooe niorfuo- 
min, Origcnmtipfir Ep!S.- Pauli ad Som. Qui praedesli- 
iinlus esl in virlule eie : Qiiamvis in latini» eiemploribus 
praedcslinatiis solcai invenìri, lamen , secundum qnod iu- 
te rprclalionis Tcrilas liabet, desdnalut scriptum est, 0011 
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praedeslinatwt ; dealinatur eoim ille qui esl, pracilciliua- 
lur qui nondum est; praescìri c[ pcaetteslLnari possiint 
illi, qui nondum suot; ille siilem qui est et semper est, 
non praedeBlioaUir , sed deslìnaLur. Haec a nobìs dicia 
sunt propiar eos qui in Unigenilnm filiam Dei impiela- 
lem loqoDlDur, el igooranles dlfTerenliam deètinatitX prae- 
des/inaù', pulaul cum inler eoa, qui aniea no» fuerant, 
DumeniiKlum. Ilem: qui ergo scmpcr cai, desìi naiur; qui 
aulcm pracdeslinaliir, nondum crai cum praedeslioarelnr. 
Necessaria igilur di?lioclione Aposinlus ulilur , euui qui 
ei semine David scciinrium ciirncm est faclum diceos ; 
cum vero, ^uem Filium Dei in virlulo sccundum spt- 
rilum snneli/icalioiìis nominai, dcsliaatum. Non super- 
fluo luìilidil in vìrlule, indicans proplcr hoc quod sub- 
stdiiliu Filriis sii, secunduni spirilum sanclificationis. Chrì- 
sliis tiiim Dei \ÌL'lus, el sapieulia dicilur , qui et vapor vir- 
lulis Dei, el maiialio gloriac otnnipolenlis purissima. 

QUOD CHRIBTCS MEC SECDNDUU HOHINEM PlBSttt IR 

lui lumiBIT. 

IFog. M9.1C3.«ap.86.) 

Hylarins de Trmiia/e lib. X- Eiparganda ettan nunc al 
omnia imptelalis sBaerlìo, et oinoes baereitcae blasphemìoe 

Iranscurrcndae suni pracdicalioncs, ut vcritas Evnngelìi per 

non in' nolura ciiiii iinpassiljilis Dei fuisso: ul qui lirauil ot 
doluit, non fuerii tei in ea polcstalis seciiritale cjuae non li- 
mef, Tel in ea spirilus incorni ptìoae, quac oou dulel ; sed 
infeiìorìi a Deo Patte natarae, et humanae pasaionia Irepi- 



iIoTerit melLt, et ad curpornlis poeniie cODgemueril. aico- 
cilatum i quia scriptum Mi: Tràlà est ànima mea titfw 
ed mofiem. El ruraum.- Siputibile ett,lratueal a me 
folixiM- El illud.- Ihut meiu.guare me dei-eliquisii: 
Iioc quoque.- Pater, eomrmmdo in manus Iwis spiriturn 
meam, Ac prirauni sniuquatn e» liis ipsis diclìs demoslre- 
nua, nec meluendi de se in eum in firmi tu lem iiiddisse &- 
liquam ree dolendi, quaerenduio est quidoam lidealur tì- 
inere poliiisse, nn roliono Bubsislnt ul mori llmuoril, qui 
oinnem Icrroroni ab Aposlolis dcpelltns, ad gloriai» mar- 
tjrii eos EÌI adliorlflliis, dicens: Qiiin acci'pH crucem, el te- 
guilur me, non est me tliffnus.- et i/ut perdiderìt aiiimam' 
tuain propler me, iiweniel ea/n : cum enim prò eo niorr 
TÌla sii, quid ipse in morlis sacramento doloiàse exUlimaa- 
dua est, qui prò se moricnliboa rilam rcpcndat? Et caia 
non lùnendoi ette, qui corpus occidcrcnl, monel; ipauin 
illoDl morì ad limorem passionia corparalis eilcrruil? Tuii» 
ddede quem doloreni mortia limcret , potcslalia suae li- 
berlale' moriluros? hmnaao enim generi vilae morlem nul 
tìs cilerior degrassala In corpus nccderat, aut ipsa natu- 
ra corporis senio in eam ipsam morlem vii:la conccdìl. 
Unigenilus aulcm Deus ila polesialem bubuit poncndac a- 
iiimae el reaunicndao , od periigendum in se inorlis sa- 
criimcnlum, cum, polalo aceto, cansumaesc ómae humana- 
rum opus possioaum es»l leslatus, iocliaelo capile, api* 
lilam Iradidit. 



ABGHIIENTil CAPITUH TMCTATUS SIC ET KOS. 



Pboldgus 1 pag. iSy 

— Quod Gdes Immauis- ratioDÌonibus non sii a- 

stnienda, el conlra i42/s 

— Qaod fides sit de non apporenlibui laniumj 

et non i44 

— Quod «l credendam 2>£Uffl Bolum , el conlra . i44/* 

— Quod Don sii agaìiio de non apparealibiis , sed 

taiiluin, el conlra i45/m 

— Quod non sii Deus siiigularis; el conlra. . . li^/m 

— Quod sit Deus Iripartilus , el conlra . . . , ii6 

— Qnod hoD «I muIUludo rerum ia Trìnilale, ve) 

<]uadnoaaitTrÌDÌIas«IÌquid loturaj U conlra. t^S 
[iDCaulìnnuiii. 8.) 

-Quod Don ait Deu» tab»taa\Mi eLcoalra. . . j44i 
(InUonslaivim. 9.] 

— Quod difinae personae ab iavi'ccm differaiil; et 

coDlra >4^> 

(In Cuu<;lii num. II.) 

I — Quod in Trioilale aliler siX unti» cum allero; 

et non i4g 

(InCMiianani. 12.) 



: — Qaod Deus Fttler sii causa Filii; el conlra . 

[In Cmisin nnm. 13.] 
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ABGDMENTA CAPITBl TRACTATUS SIC ET SOìf. 



■ m izccimiB a mmore cotbui. 

Pbologus ■ ■ ■ VS' ^ 

j — Quod fidcB hiimaDÌE ratìonibus sii adalrueDda i 

etconlra 17 

a — Quodlìdesttl de non apparentibos lameo; et 

Gooira 23 

3— Qaod sii ciedeadpm.in Deom adami el coobrA. 2S 

4 — Quod agnìlio dod tit de non apparealibiu, Md 

fida tane»; «t ewin ...... 27 

5 — Quod uoaBilDeqs singalsds; etconlra. . ■ «8 

6 — Quod EÌI Deus triportìlus ; et coulra .... 99 

7 — Quod ìd Trinilale dou suoLdiccndi plures aelar- 

ni ; el conlra 3o 

( In US. CastDeiiii eiUt num. 33— dt-est jn TgrfiWHi] 

8_Quod noaiil mulliludo rerum in Trinila le, et quod' 

- non sii TrÌDÌtas aliquodlolum; etconlra ■ 3o 
(InUS. Ciiin. nU(B. 7.} 
tf — Quod non sii lubdanlia; et «mira . ... 37 
(inllS.Cuin.Bain.8.) 

IO— QuodDeui inler omnia Gocaumerandus 

boc etìf unum aliquid ej omnibua; al - 

.- cooIrB. '39 

{ Deeat io US. CasÌE. et in Tnron. ] 
1 1 — Quod dif iaae peraonaeab iavicem diOeianl; . 

el Qontn • 4o 

(In MS, CuiB. Min.».). 
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12 — Quoil t'il Filiui siae principio; ci coolra 14.9 

(InCousin num. H.] 

13 — Quod Deus non gcniiil se; ci conlra . . . iSo 

(Ili Causili num. 15.) 

14 — Qaoà Filias dicalur a Palrc gigli, non lanlum 

gcoilus esse; el coulra.. iSi 

(In Cotuianum. 16.) 
iS— Qóod loIuB Paier dicalor ÌDgCDilas, el noa . i5i 
(io Ccmiin num. 17. } 

16 — Qaod aeteni,a generalio Fili! narrari, Tel srirì, 

vel ìnlelligi pos^t; el non ...... iSi/ 

(In Conila num. 18.) 

17 — Quod proTideolia sii causo eTcoÌGnlium rerum; 

«t cantra. . .' iSa^, 

(Io Cousia num. 37.) 
18-— QuoddeaeleniageaeraiiDDeFiliinPatre illud 
■it aTOpìeDdam : hodie géma te -. el 

coolra iSs/i 

(InCoatinDam. 10.) 
jg — Quod.spirìlui Domini furcbalur super aquDS, 

ialelUgendum ni de Spirìlu sanclo ; el non, i53/. 
(In Coaiin num. 23.) 
90 — Qood Spirilns sandas Paler qboqne , et Filini 

.dici possili el Don . iSi 

(In Coaiin num. S4.} 
SI— Qmd'operalM noDEinl commoaia singnlìa 

penoois; et coolra ; i5^ 

(Deutin Coniin.) 
si<— QnodioTrinilale ooa slot diceodi pluree aeler' 

ni; el coolra lìHf, 

(In CMiinmim. T.) 



13 — Quod in Ttioitale alter sit cum allera ; e( con- 

ira 

(InMS. Cas. num. 10.) 
,3 — Quod Deus pater sii causa filli, et conira . . 

(la MS. Cas. nnni. 11.) 

li. — Quod sii filiussinG principio.'et conira . . Ì2 

(In US. Cu. num. IS.) 
iS — Quod D^DB non genuil w, Td gaod elium ge- 
cundum divinìtnlemfilius factus sive creatai 

dicalur, \el quod principalu qiiodam sine 



aucturilale proceital palris; Ci centra , • Ù 

<Iii US. Cas. num. 13.) 

i6 — Quod Glius dicatur a paire gigni , non famen 

gcDÌlus ; el cDDlra 49 

(In MS. Cas. nam. 14.) 

!•] — Quod solus pater dicatur ingenìlus ; et non . So 

(In MS. Cas. num. 15.) 

i8 — Quod nelertia gcneralìo filli uarrari, tcI sciri, 

vel intelligi posait; et non . . ... ò'a 
(In MS. Cbi. tram. 16,) 

ig— Quod de aelerna ^eralìone èììì illud ^1 aoci- 

piendiim : Ego hòdie genui le . . . , SS 

(In MS. Cas. num. 18.) 

30 — Quod primus P.siilmua de Chmlo sii accipien* 

dus .58 

(Dwil"i.llS Cjs. Pi inTuron.) 
91— Quod iilud: Eniclavil cor meum, de geoera- 

liooe filli sit .-iccìi>ieiidiiiii SS 

(Ditistin MS. Cas. et in Taroa.) 
22 —Quod solus Glius si substBolia Palris non ul; 

et conila 59 

( D«nt in MS. Cta. el io Turaa. ) 



Sau iTonu di aokliruu 

s3 — Qnod Deus el homo in Chrislo pares esse fide- 

aolur ; el conira '54?' 

{InCousm num. G6.] 
»4. — QuodDeus non snscepil personam homini»,sed 

nalarami etconlra i55/. 

(InCousinnum. M.) 

35 Quod Deus,sWe FiliusDei passos diceadni Bit; 

etconlra '^N 

(Dentili Camin.) 
96 — Qnod ChrìiiDi ain Deus non sit dicéndtis crea- 
tura, But Berrns; el coalra 1^7 
( In Consin n. 67 tolut titakia. ) 
27 — Quod non wlas filias apparneril antiqnìs pairt- 

bos; etconlra i58/ 

(Deesl in Cousin.) 
a8— Qaod Deus ipsc Tiierit qoi spparebal; et non . 

(Io CM»(n nnm. Ai -solai lilalas. ) 
29 — Qmd solOB filli» apparoerit anfiqnis patrìbus; 

et non 160 

( bt CiKiiin noni. U— mIm lltnlai-. ) 

3o Quod DeiA arinorariixta'poteit; etconln . i6t^ 

( Ih CoDria Cu. mm. 70 — m^m tibdu. ) 
3i — Quodeliam secandum dÌTÌmfalem Filius minor 

Paire tideatar, el cantra 160/, 

(In CDtutonum.TlO 
Sa — Quod factal gaodcamquc poteit; etconlra. . (61 

'. (Uceal in Cambi.) 

33— Quod Deusqnidqutd Tult facit; et non. . . ifii/> 

(lr> Cousin noni. 38.) 
34 — QuodChrislusfelélierifjelnon. .... i6i/> 
(In Cousin wlits litnint aun, 19. ] 
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FBAimRNTi ihedit: 3ai 
^—QaàiSpirilus Dominiferebatur mpera^ias, 

intelligeadiiin bìI de Spirila saaclo . . . S9 

(In MS. Cas. num. 1!).) 

3j,^QD0d S{Hrt(us saacUis palcr quoque ci filiuidi- 

ci posnU et non . . . . . . . . 61 

■ ■ [InMS. Cis. iinra. BO.) 

aS QdOd Phìiosoplii qaòqiip, TrÌDÌIa[em seu vcr- 

bucn crcdiderinti et non . . . > 63 
(Depit'nMS. C»s. elin Taron.) 
aC-^Qiiod procaci r n lia ju dicci Deus; el non. . Gii 

(RiH-il !.. MS Ci^. ,.| m T...o,i.) 

27 — Qupd proTidenliii Dei causa sii cvenluum re- 
rum; el non fiS . 

(In MS, Cas. nom. 17 — Deesl inToron.) ' - 

aS T> (^od nihii Gal cobu ; ci non . . ■ . ' . .-66 

. (Deetf inMS. Cai.et 'inTaronen.) 
'29~-Qiiod pTaedraliDutio Dei in l»no(anlaii],iit ac- 

cfpiendn ; ci conlra . ' ; . 67 

(Decst in US. Cas. et In TUnmen.} 
'io — Quod peccala eliam place4nl Deo; et non . 69 

( D«st <.i) ^9. C*«i.' Pt in Tuninen. ) 
3i — Quod Deus quoque malorum causa, vel auclor 

sii; ci non 69 

(Dcpsl in MS. Css. '■t ili TiiroTipn.) 

Sa — Quod omnia possit Deus; et non .... 74 

33 — Quod Peijie^isii non posdf; d òonlra. \ - 7^ 

'(DeèatinU$.TìÌK.etìnTan)neri!} 

34 — Quod .Deoa non'liabeat libérnm adiilrìain; .et - 

conjra. . ; . ' . . . ... 78 

(Dent ip ifS. Cu< et in Toroncd.) , 
'4" 
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35 — Qiiod sdIlis filios sii praedeatinalua; ei oohlra. i6à/. 

( In Cousin sotoB lildluB niitn. 69. ) 

36 — Quod Chrislua nec secundnnT bominém passus 

sit, àul [tmuenli elcpntra , . . . . igg^, 

(In Coiiitri solus titulni imm, fO.) 
— Quod CbrìslUs claosp uteTp sii nalus; et contra. ififi/, 
\(lnC[HiiIr(S(ilM lliaius.num. fS.) 
38— Quod Gbrìstus secuodum carneo) fattusl^lj ^"t 

coalra. . ' . : . ■ :, .' \ . ; ;■ 
39 — Q'i'w' Chrislua seoundiimcaniem delribugìtJur 

da ; ei eonlra , , ' . . . . .. .. . / [g^ 

[Li Cuusm suluslilulqs nuin. 63. ) . • ' 

io — QiiodChrislus Becunduni earni?m croTeril; ci 
conira 

llnCoasi„s.b5f[lulu,„„m,72.)' 

4.1— Quod non omnia voi Angeli sciniil, vcl Sancii 
■ - in ftilDrà fila; él conica ...... 

[Ib Caustri £plu9.|ilulus iinm. 13.) 
43 Qi»(>d Christu» wMiléih liniorem Iiabuiase tÌ- 
_- '■' deàliirj.eì contri *;. -, - . , . 

.X'" C™''''.solu»*[IlulOB"'niim. ré.) 
■ 45 — Quod deadeiideiis ad inren» omnea' libejtavérit 
' morfaoB el confra . ' ; 

[ III Cousin 5oIus litnina nnin. Sl.j,- 
4,4— Quod nulìusde anirquo popalo/prijitt/aalfari,- '. 

sine fidè CIirisli; ei coiilra' . " . . - S-. '. j-a 
[ Ooest ouuiim in CoMEn. } ' 
4o Quod sinc fMiplismo nomo jnm 8al>kri. iÌ{toait j 

el conira. , - ,1,3 

, .{Ip COTsinsoiua liyùsnHm. lOG.i 

46-f|(J»dpoeDapaWuIorumnoobflp(izaiorDmsilmi- 

; Ura|na, e[ quoa 8Ìt gtt»Ìorpoenagebennae 175;, 
(lu CòutiD ptocat'Uottun taf), orna. IW.) 
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. miunnm iHum, . '. . 

' -3^ tt" Quod ubi ileest. velie Dei , d^t et poeie'; ,et' ' 
coblr» ,1 . , 77 

. '■ '/ , [■.,■■, - (DMÀlaUS. C»i.y. 
.3<S — Oi^ quidcpùd Tull'Deus Tàcìai; et 'noit .. . 79 

37 — QuodgihU iìat, Deonpienlejelcoiiira. , :. 80. 

(D<wstioHS. &».) 

38 — Quod gamia Hat Deus; el non 81 

. (DcestiaHS. Gas.) 
"39 — tjuod opera horaiimin niliil siul ; et coolra . 8a 
( Ikvsl in MS. Cjs.) 
4.0 — Quoil Di'us <juui[ut luco niovcBlur, vel lucalus 

'. ^ , sii: el non 83 

! (lnC«aiia>>lus Ululai. Deeatio MS. Cas.) 

4>-— Qaód ipB^ Bit qnV.Bptiqaia'pabìbi» app^-- 

' tebaJ; et noQ . i' . . . . . 83 

(In Cuusin soliis titulai , in MS. num. 28, Cii.)' 



43'~ Quod solus fìliiis in aogclid olim apparcbal et 

non sa 

(In Couiin solus lilulus, in MS. Cas. num. 29.) 
43.^ Quod Dullus irrcalus spirlljs )oi:u muTcatur ; et . . 
. coulra -SS- 

■ (D^oslinMS. Gas. elinCousin.) ' ■ 

44~'QaQd solus Deus sii incorporeus, et DOQ , .. . 8S 
(Coesi [n HS. 6is. Gt in r^oiiiin.} 
. kS — Qaod Deus, per corpordies ipagines non sit re- ' 

' praeseiiIi^ini etGonln .- . .... SS 

■ " . (bReUÌ0'H3.,CM.'etluCaDiln.> ' 
46 i-Qiiod aageiianto ccKelum et UrntiD, Vel càelcr^ 
oìmnei ràstoras iacti siat, el ^lUie ooiaes 
aiog^ aeqàaléi].^ beali créali sÌdìì et noa- 83. '. 
., (treeitin]^.a),etiiiCi]asÌD.) ^ 
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324 sranit Di ABEtABDo 

47 — : Quod omnia pacala baplitma ^leaf , tam ori- . 

^alia Ecillcel quam propria; et wnlra , >7^« 
{InCainhinuiii.107.) 
48-^Qiio(t.baplizalui a quoetiffl([ue non ril r^pln 

xandua ; et coDira iTtJt 

(In Causili BolaBlitDtaBnum. 110.) 
4g — Quod Gela elioni peccala per baplismum dimil- 

fuatur; ci Don . i8S 

(In Cousia sotus litolus num. lll.) 

Su — Quod uaa baplismatis submcrsio saiUdal ; et 

coaira 'So/, 

(Irr Cousin sniu? liUiliis iiiim. 11-2.) 

5i — Quod sino sacrnmenlo allaris biiplismus aiifli- 

cere possi! ; et conlra i8l 

fi2 ■— Quod nihil ndhuc deGiiilum gii de origine aui- 

mac ; et conira i8t/* 

(In CuuEÌn iium. 115.) 
SS -•- Quod peccala palrum redeuol in Giiosj et non. . i84 

(In Comin salui tilnht nom. 119.) ■ 
fij,— De iocraaieiilo altana: qii9d.si( ìpaa essealialK 
ter terilas carnis Ghmlji et saaguinis ; et 
conira 1 89 

(In Causlo mUs Utolita li. 117.) 

55— Quod Gucharislia nunquam lit danda iolicta ; 

el conira . ■ , tga/^ 

(Ih Coii'iii iulus litulii' 11. US.) 

56— Quod praesbiler u-toratus a subjeulis aaa sii 

abiiciendus; el coolra t^3/^ 

(In Coiulu lolai lltuluiu. Uff.) 
fijr— Qaod missaaiile boram terliaiB ndo sit cdc' 

branda t obi in Natale Dooiim; el contTB . igS/. 
(bil^ousiuiRliu Ulnlui fium. 
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m«..m mi Sali 
^7 — Quod unie civattonein bominis Angeli ceCide- 

riiil; et cuiiU'a 83 

(Dccsl in M3. Gas. ti ili Coiisin, ) 

4S— Qut>d boni angeli, siva Sancii visione Dei fruea- . 

lea omnia scianti et non 8S 

(In MS. Cas. imm. Al, in Cuusiit suli» litulus.) 

4^ Quoti omncs ordioes cocleslium spicitiluni gC- 

neraliler angeli voceatur; et oon . . ,. -91^ . 
(Deeal io US. Cai. et tn Couihi.) 
So — Qtnd in Godeili fila nnna profiuial . ■ ' 
(IM»llDU!i.Cl*.etlnC(>rfkn.} .'. 

iii— Quod prìmi parGótesBiat creali mortalos; et ma 84 
( Deest in MS. Cai. ét in CoBsin:) 

i>2 —Quod Adam extra paradislim sit condilus; ci 

eoglrai. > .. . Hi 

(Oeett inMS. Cai. et in Coii^.) 
SS — Quod peccahtiD Adae niBgDiKu [iiecit; et dui. S\ 

(peeil In US. Cài. et io Cousin. ) 
54 — Qaoà prinum hominis peccalBin non coepit a 

^perauaBiane.diabòH; et nmlrìi . .... 84 
(BecU In MS. €it. et m CuUtifl.) 

SS — Quod Gtit sdI«, non Adaio', aeducla ài} et 

conlra . . . . ' ; . i -, 84 

(DbM' Id 119. Ca: at in CdwAi.) 

£6 — Quod hdido tibèniffi arKitrIain pwt:^do ami- 

■ent; et non . ... . . , . . 84 

' . (In MS. eu.Buni. » diO^t, Et sit InraUiIor.) 
S7 — Qnod AfcràirtJtìtoOadvttrifteàeinflEus sii} el 

Goafn 85 

(Domi in M9. Cu. etioGoiuia-) 
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S8 — Quod jo'niptbuC'iiDpliae coocessae sinl; et non, 

: ' ' '(tnOuistutolaslilulusntim. 1S2.) 
Sq — Qood conj u giù m fuerit in ler Joseph ci Mariani; 

ci coDtra ' : . . . 19S/V.. 

iliiCDusinsolus tituitisiium. 123.) 
60.— Quod liceat Labore concubinam, cl.coalra. 
... :.. -(SÌB.iiÌuluseilabraiiiBÌnJ^S.) . . . 196- 

(InCoutinsolQsiitulo» ngm. 12*1) 
£1— Qaod.'hoa £t coDjùgium ioter iimdelÉS i et 

'■•fanir'Al, ,-■ ■ 

■. . {'ÌnCfaiipnlài(itdD)iuan..lSSO 
tis— Qa(>ddiiiit^fofiiicaDÌeuipra,^UceaIàh^^ : 
' : ràm ducerla; elcontni . 198/» 
- -' .-('labtuslD iaìù»lltuldsnDm. 12&.Ì, 
68— Quodlngamum non UceBf phiimùierì àfl cleriiin.' • ' 199^. 
(DeeitinCouain.) 

\€4--'Qi<>'^ nullus humanus conciihilas posai! esse 

6iDe culpa; et contra' ....... ao2/, 

■ ■ [InCqncin tolns liliilot nimi..ia9.)' 
65— Quod nulli liceal eann àucera 'ip-.(Wij<"g^i 

■ . caM qDft foraiditas fberìl. ■ • . -r ■ --. ^^h 

. £6 -r Quod slerìlis non vidéalUr diic^n^ì icl contro- ^ à(i4. 

(InCouun wIiif tittiluiDiim. ISi'O '■■ 

C^ — Quod firginitiuim praècipiBlnr^élQDtiln^. «oS 
(III CoòiiB «jiii iittÌiH.nRm. 138.) 

68 — Qood nupttae (j^otjnt praecij^aùlur; et cpnira; v»^' 
{IiL(k<uinralDa UlBlosDibn. 13.9.) .^^^'^ 
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Sq — QqoS ie promisso S. Spirilus Mdrià dBbttaVti' . - ' 

rit; el noQ' ,. 85. . . 

(Deest inMS. Cas. el inConsin.) ■ .■ - 
. fio "-"Quod vferbuQi Dei in Utero Virginis saiiptàea-'- 

-, -Bimam et Cflcnem suscepecit . . ■. . -.-.SS 
^ De«l in MS. (^a. ti in Consin. )" 
6i —(2°°d JosèQfiU9 noQ sit suspicalus Mariani adul- 

' leiram; ei conira , . . .■. ; . 8fi 
■ (Doiit iB MS. Cis.elin Cmiiiin; . - 
- Ga 4 Qi](3.d Gih^lùs claiisf>tii^ Virgìois nalusait; 
{■ ' .. el coplra-. :'; : .■ .. ■'. , V . . .86 
■■^■.;/^iii■%■tito■.■nQ4l;,3T;^ 

; 63— Qùoddhr^ii>Be£ùnduiiÌc^ 

. ,•',. *'.■ ;lri))u'Jad'B ; el cònti'a' ', ' l'.' "^-: '. ' , .86 

■■■/■■.■.i-,: ■■. ■(■lllMS.-0□^:nu^l!39.)■;■,^" 
'O^'id'DiwspeiWinàm iioraimS^iÙD Bii»»fw 
' '^.naluram; el conlràv' '•' . . '.- 86 

: .6b'^QuódiìlinBDàQiu1aÌasulniieipìè!idocariiein; ' 

■ -:'--fct-aoii. -V .. ,87 . 

■..■■,(Pe6stinMS."ia».:} •; ■' '-V - 
, . -eS.-tOuiìd pèlli 'ef.bemò in;ChrìsIi>' '{ttrtés ene- li- ■ 

'■ ■ deKatiir:; Gì Qùn." .-..87 ■ 
. ,<-tn'MS.CM.'930-.-''-'- 
67 ^ Quód Cbrisigs ai^' Peoà non sit 'JìceDÌdi» etèar ' 
■: (iifàj àot ròrviiavel còoira '• , r ■' ■■ 9' 
':. , (In MS. Cas. 26. )"■_ . 

SB^Quo^ Cbrìslus seciindum camem TacliiB ail; at !- ' ' ' 
.■■■■coàlta;' 'i -. . .. ■■ •.■.■;■>;-■'► ■'•. ,91 -. 



'Ì28 VTOKU m ABKLABIKI 

Qupd fio^m fiat hPPie; cnqlrà . . 2oS 

' [Ili Coqqln SólM^UlBlai luiqi. 131.] 

70 -V De libero arbitrio qaod boa» per peccainni a- 

DiÌBerat ; et coolra . . - . ■. . ^ • 2o6f, 
'( Ib Coutbi panel Iwjns qoàeitioidi Min. 86.-) 

71 — Quqd (lilectio pR)TÌim omnem hpmiDem coni- 

' pleclìttir; et coDira .' .•■ •■ • .-' 207 
(InConiiii nam. 135.) 

■jz T- Quod sola cariliis virtus {liceDila alt ; et conira 207;. 
(InCujiii imm. 13lì. ) 



7^ — Quod legis praeccpla non itial pertecla , slcot 

soni BTon^lii ; et gopira ...... 810 

[[nCounn nnm. 139.) 

74 -"Q"^ carilas seme] baliita numquam omilialur; 
- etcobtra : . . . . sto 

(InCuDsiannm. 137.) 

75 — Quod opera mlscricordinc non prosun 1 infide- 

IìIhw ■ ■ • 2(3/. 



^S. Casio, od quaeslioaeun num, 7S — Hacc 
quaestio dif&rl aliquanlis per ab iik edita a 
(jQUU]i , et in fine ullimae sontentiae sub- 
jongilur: Aàafelardat. /Vi&ilreòtùatnUW 
advilam aeiernam, guoiaeque peuùni» 

,el tic sequUur per integrala et dimìilìaiit 

paginaro 215 

' 76— Quod'Opera factorum non juslificanl hominem; 

elcoolra ai5 

(luCouBinnuni. 141.) 



niMBim ncEBiTi Sag 

C9 _ Quod Glius Dri praedésKnBlus sii ; ci conlra . 9 1 
(In MS. Gas. num. S&.) 

70 — Qunil DCLI9 minorart non posiU; el conlra. . gì 

( 1» MS. Cu. num. 30- ) 

71 — Qaod oliam secundum dirinilalein BliuB mlnoi: 

Fatra fEdealur; el contra . . • ' • • ■ 91 
(In US. Cu. «im.Sl.) 

73 — Qiind Clirislns sceundum corpus etiam noncre- 

vcrìl; el conlra . 

( III MS. Gas- num. 10- ) 
78— Quod hutnanllas CTtrisli non crcretil in lapien- 
lia,vel(jaod lanlumdcni scirel quandnadì- 

ndita»; el conlra '. ^2 

( Da'si in MS. Cts- ) 
74- — Quod Qirislus corpoialiler quoque uncina fub* 

se legatur; et conlra 93 

( Dcost in MS. Cas- ) 

7S — Quod in GIhìsIo h qui est filius honiinis , nve 
Ì8 qui eli &clernu3, non sii is qui est tempo- 

ralis; «I conlra g3 

(.DeMt ili MS. Cii. > 



7C — Quod humaniliis Clirisli ignoraverol dicm judi- 

^i'""'"' 96 

(Deesl. iBMS.Cai.) 
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STUnil DI AUILARDU 

Ti — (Jl'oii peL-ualum aclus sii; ol conira . , . ai6 
(In Coosin niim. IJa. ) 

jS — Qood peecalor ai[ i|Ie lanlum qui assiduus eal 

mpeccalia;elconlrn 

(In Consin nnm. U3. ) 
J9 — Quod gravius sii aperle peccare, quam occalle- 

(In Cousin Eolus litolus num. HS. ) 

8q — Quod aliquoodo peccamus nolenles ; ci conira 2i3 
[In Consin num. HI.) 

Sj — Quod ptìccotum ron pimral Domious hic el in 

Tuluro; el conira 210 

(In Consin num. U5. ) 
.82 — Qood Gain non sit damnolus; el conira . . 220;. 

(In Cousin «oluB lilulus num. 14C,) 

83 — Quod Deus peccare nono ullos Tacial; ci conira sbo/" 

(Diieslin Cousin.) 

Quod ca quae condonalDcus, ullerius non eii- 

gal 221 

(In Cousin solns tilulas nnm. H7. ) 
85 — Quod sine coofesEione non dimillnnlnr pecca- 
ta ; ci conira 33,^, 

( In Cousin num. 150.) 

Sfi — Quod sii orandum prò omnibus; el conira . . 225. 
(In Cousin nnm. mg. ) 



- Quod liccal iuferre honiini sibi manus, oliqui 
bus de caiisis ; el conira 



232/, 



(In Cousin iium. 21H.) 
Sequuniur (ine rubrica, el dislinclinnc qunestiones saper mendacium 
homicidinm, quae leguiilur la Cuniin in cap. I5ii--cl 
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77 — Qiiad laiaéi tei daemones Christum agiiave- 

rial etiam ante passìoneni ejus; etiioa • • 36- 
. ( Ikcat in MS' Cas. } 

78 — QiiodCrhislusservilcni liraorem liabuisae vi- 

dealur; el non 9^ 

(In MS Cas. cium. \ì.) 

79 ~ QliikI Chrislus ferdleril ; el non 96 

(li, MS- Gas, imiti. 31.) 

8u — Qjod Chrislus oec secuoduin homìoem pQssus 

futìrit. aul liiDueril: el cantra .... 96 
(InHS. Cii9.nPiii-36.) 
81 — Quod io morie Clicisli sepacalio divinilalìs el 

humooitaLis sii ; et non 97 

(Daeti.inMS. Gh.> 
83 — Qood ìd Christo suggeado eliaai deleclationis 

fuerit; et Goutm . 97 

( Deesl in MS- Cos. ) 
83 — Quod ChrÌBlus tuI Sanali mori Toliierinl; el Don 97 

(DceatinMS. Ob.) 

84. — Quod Ciirislus dosccEidens omnes liberavi! in- 
de; et DOD 9? 

(In MS. Gas. num. 43.) 
SS — Quod incettum sii qua hora Dominua resurre- 

xerìt; etcoDlra 97 

(Decitili MS. Ci9.) 

86 — Quod Dotnious resurgens primo apparuerìt 

Hacìoe Uagdatenaa ; et DOD - 97 

(Dewt in MS. Cu- ) 

87 — Quod illi qui cum Domino resarroierunt , ile- 

rum morliù sial; et non 97 
(DeettiuMS.CM.) 
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rsiMMian Aiediti 333 
gg — Quod Ghrìstns post reiurrectioDem cicatricet, 
noD valnera, duUIaiitìbuB demonslraverit ; 
dcoDtra ... ■ ■ ■ 9T 

(Divst in MS. Cas.) 
8g — QiK)d creatura sii adoranda, ci uon. - ■ - 97 

(DceslinMS. Gas.) 
90— Quod Domiaufi posi asceasionem ooa ut kxai- 

tiig in terra , et conlra '9^ 

(Deesl in MS. Cai.) 
gì — Quod sola Maria in aninia passa sit ; d coaira. 98 

(De«stÌi>MS.Cas.) 
1)3— Quod aule PentecoslcD , vel in ipRa, de omni- 
bus aint edocti Apostoli; ci non .... 98 
(DcL'st in MS. Gas.) 
g3 _ Quod Petrus vel Paulua et caeleri Apostoli sint 

accguales; ci coDlra ^ 
(Deeil hi MS.as.) 
gj.— Quod Petrus ìosIìdcIu diaboli Domino persua- 

serit vilaremorlem; et cantra-' ••■•98 
(DgestloMS-Cts.) 
gS — Quod eotui Chiiatiis fundamealum sii Eccle- 

■ioe; elcontra * 9^ 

(DeettlaHS.CM.} 
Quod Petrus non negaTerìl Cbrìstum; et cootra toi 
(Decat in US. Cas.) 
97 —Quod Petrus et Paulus codcm prorsus die , non 

revoluto anni tempore, passi sint; et cootra- 101 . 
(Deesl in HS. Cas.) 
gS — Quod Paulus ante eouversionem quoque lam 

Paulus quam Saulus vocalussil; et conlra- lot 
(Deeal in MS- Cu)-)- 
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IRA UU ENTI INEDITI 

Quod Jaculius juslus, fraler Domini, filins fue- 
rìt Josepbì, sponsi hlnriac; et conlni . , 
(Deeet in US. Cis ) 
<Quòd 3acobus juslus, fraler Domlai, prìiiitu 
episcopus diennolìmae; et conlra ■ ' 
(DeestiiiMS.CtsO 
Quod Jacobns Juslin, fralerDomÌDi, primam 
de Eeptcm cononidB E[Hslolain acrtpserii; et 

contra • 

(D.i!st in MS, Cas-) 

•Quod Pbilippus diaconus.el Pliilippus aposlo- 
lua idem non fucrinl : el conlra . . . - 
(D.'Gst ili MS. Gas ) 
■ Quod omncs Apostoli , cilra Joanneni, iiio- 
res liBbueriol; ci conlro 

(Oeestin MS. Cai.) 
Quod in lìgiiris qualuor animalium, Marcus 
per Leonem praesignatui sii, et cantra ' ■ 

(Dresl in MS. Cas.) 

— Qyml enilemSl.iriii laracopulquam pedes Do- 

mini unicrit , (il contra 

( Di!0!l in MS. Cai,.) 

— Qiioil sinn li,T|iii>^mo nquae nemo jam salvuri 

possi!; et conlr.t ..... ■ . . . 
<in US. Cii<i. nom. 43.) 

~ Quod oronino peccata bapliatnus dcleat, Inm 
origìnalia qnam propria j ci contra - . . 
(tu MS. Gas. iinm. 41.) 

— Quod parvoli peccata non iiabeanliel conlra. 

(Dentin US. Ci).) 
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Q11111I i.-iiiiumilcni vnlcbal drcutnduo in anti- 
quo pn|iiilo qunnlum nupc baptismus; et 

conira 

(D«estinMS-Ca9.) ' 

Quod bopfìzalus ii quocuinqué con sit rebaptt- 

EitnduE, flt conira • • J06 

{ In M3. C»a. nwn. 48.) 
SìwÀ lieto Gliàm per baptìsmnm peccala dì- 
■ mìllanlnr 106 



(In MS- Gas. nnoi. 49.) 
Quod una baplìsmì immersìo sofficial; et non. 106 

(lo US. CH. nnn. 50.) 
Quod eliam sino sacramento diaria baplùnus 



sofficial ; ei non '- • ■ • • 'ffi 

(InMS. C»». niim. 51.)' 
-Qii(i<i in bnplismoJoannis peccala dimilleban- 

liir; el non- .. ^ ....... la-j 

(Deesl in MS. Ciis.) 



— Quoil iiiliil mllnic (Icfinilitm sii do nrigine ani- 

inHC; Pi eniilra - 107 

( III JIS. Ca^. niim- oì 1 

— Quod pecciila palfum rctliiiinlur in filios ; el 

conlrri 1 10 

(III MS. TnM, mini. SU. ) 

— De Sncramenlo nllnrìi. Quod sii csscnlialiler 

ipia Tcrilna carais Christi et sanguinici et 
'Gootra lio 

(In SIS. Caa. num. M.) 

-Quod Eucharisli^ numqinm sii dnnda intin- 

claj et canira iro 
(liiMS, Cas-num. 33.) 
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- ' -nijiiauitt jsiDiri -33^ 
':.it9.^''Qapd prabyler uidràlw> lubj^eciìs non ^t^ 

"^ùuàdi» ;'el'con(ra lio 
(lnUS;:cis.nqm.M.) . 

130 — ,Qiiod haereljcì nfin proìri. tJ)lali'oi et.contra. . iii- 

■. (0cestfnI4ÌS-Cu.) ' ■ . . ■ ■ 

131 — QiiQd missà anji^ boràrn ferlìom'iioa' til iràls^ . 

branda, nisi in'Nalalì ./--^ •- ■ -■ - ■ ili . 
(InMS.CM.mini,*8T.';i:.; ]. 
rn-^Quod gdnibaE nupItaasinf-'eicónEra. . .. itt 

(In MS. Cas. iium.58.) . 
ia3 — Qood conjiigium fuei it inler Joseplium el Ma- . 

.riam; Gl contrn ■ iii 

(In MS. Gas- num. 59.) 

lai — Quod liceal liabere concabiunnt; elnonlrs. . iii 

(In MS- Cas. num. 60') 
tsS — Quod noD Kit conjugium ioler infìdeics ; et 

COOlra . ■ . , . , IH 

(InMS. Gas. num.et.) 
136 — Qiiod dìmissa fornicarle uiore, viro Jicest 

allcrani ducere; «l conlrè ., , . ; .111:, 
■ (InMS. C.s.nam.6?^.)' ■'■ 
. '*7 ~ Q""^ adultera nullo modo retìneadai >il; 

.CDDira -, . ■ . . . . , Ili 

\ . [Deest jD MS, Cas. ) ' 

jaS-— jQuod laepilis niitwre liceal; et mn-. . . ' ti* 

(Deejliii MS. Cas.) ■ " . 
' t^ r- Qucid odlus hununus conriibiliu- MW.pUiiit 

■ .. tìrté culpa ; et conirn- . . iti 

V . ■■: (In MS. Cas. num, 61.) '.f- V--. 'r 

i3»-";Qiii)d nulli liceal eam,ciim qua rornicAui fua- 
.■ ;. ril^ itì: coujugiuLa ducere; et conlra.' .V ' '■ -Ha 
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■ ■i,-OiLoJili;ri!is non viJcalur ducumla; t-lcmilrn iH 

<[„\lS.Cus.mim.tìr..) 
i3a ~ Quod virginilas non praeclpiiitur; et coiiira . na ' 

|l„MS.„un..07.) , 

i33 '-Quoti niii>liae quoque praccipiaolur; el iioa . ne 

(Ih MS. Gas. naia. «8. ) 

134 — yaoil nupliao sint bonae; et tonlra ■ ■ ■ 

(Ih MS. Cas. lium. «'.). ) 

135 — QunJ ililcclio piotimi niiinoui lioniiiifEii iniii- 

plctlaUir ; i^l ii!ii>. ' ' ■ 

(1„ MS. I.lllll. TI) 
,36-Quik! snlncnriL^isMi liisdkuKilfi sii; l'I ui-n 1 1 1- 

MS. Ci.,. I.U.... Ti-} 
,3y_Qund i-arilas senicl liaUla lUinqiiaiii nni.lln- 

lur: ul [.un "9 
. ■ iI,iM^.Cj^.i.ii.Ti.7.) ) 

l38- Qu»d buEiaiii voliiTit:il.'iu nosU-aiil gialla Dei 
l,oiipracLudul;duu[.lia . . . ■ ■ 
( IimM .11 MS. Cs5. 1 
iSg — Qiioci U'i^h |).'awiita non pt.'.fti;la 
sunl Kia.igi'lii ; et uoiilra . 

1 1.1 .MS- i:as. liun.. Ti.) 



il BÌnit 

. . . iSa 



. i^o— Quod opera misericordiae non prosiut iofideli- 

bus; ci tonira ■ ■ ■ .i^^.- 

(Iii US. Cas. num. IS.) , , 

lii-Quud upetaaancloniiu non juslilicent bomì- 

nem; ci conlra. ■ . ■ . - ■ ■ ■. • ' ' . * 
(lnM3.Cis.iwm76.) 

lia — QmHl pcccalum àclussU^ pon.^eS; el conlra. ih 
(la BS. Ci».0iun."-) 
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' -raiMiniin iHeihtì 343 
rpi-Qubd peccalor iil; ÌlÌa ìaDltùn <tUL]qnÉduns..MT - 

Ìd peecatii; d poDini , . . 14Ò :* 
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. CONSIGLIO GENEItALE 
PUBBLICA ISTRUZIONE 



Visto la doniBiida dui lipugrafu Gaelano Gioja con cha 
n cliieBto porre n stampa l'opera intitolata — Stona di 
Abelardo e de auoi tempii teritta dal .Padre B. liaìgi 
Totli Cassinete. 

Visto il parere del lig. D. Gieiino SAiisEVERino. 

Hi permette che la suindicata opera sì stampi ; però 
non n pubblichi sema m temalo penneuo , ehn non. ai 
■farà, 80 prima Io slosw sig.- SinsEVERino (lon avrà aUestalo 
di jBver riconosciuto nel confronto esser l'impresuone uni- 
forme all'originale nppruvnto. 
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